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PREFAZIONE 
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Ancora  una  Guida  del  Varesotto? 

Lo  so  anch’io  che  ce  ne  sono  parecchie,  ma  so  al¬ 
tresì,  e  debbono  pur  saperlo  molti  e  molti,  che  o  sono 
troppo  sommarie,  e  assolutamente  insufficienti  per  in¬ 
teressare  e  soddisfare  i  turistiche  al  diletto  vogliono 
congiungere  una  certa  istruzione,  per  non  viaggiare 
come  bagagli,  —  o  sono  troppo  vecchie,  cosicché  non 
vi  si  parla  nemmeno,  —  per  citar  un  esempio  fra  i  più 
ovvii,  —  delle  varie  ferrovie  state  costruite  in  questi 
ultimi  anni ,  le  quali  hanno  infuso  nel  meraviglioso 
Circondario  Varesino  una  vita  tutta  nuova ,  creato 
nuovi  traffici,  reso  assai  più  agevole  e  delizioso  l’ac¬ 
cesso  ad  una  regione  così  magica.  Ho  anzi  sentito 
assai  volte  lamentare  per  l’appunto  la  mancanza  d’una 
Guida  un  po’  estesa  e  alfatto  moderna.  Mi  è  venuto 
il  desiderio  di  provarmi  a  colmare  questa  lacuna,  ed 
ecco  il  mio  lavoro.  Sarà  trovato  discreto,  ammissibile? 
Mi  piace  sperarlo;  se  non  altro  si  deve  tener  conto 
^  della  pazienza  enorme  che  mi  sono  costate  le  lunghe 
è.  5 
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PREFAZIONE 


indagini,  per  non  dare  solo  un  elenco  di  nomi  e  ari¬ 
dissime  note ,  ma  eziandio  allettare  con  particolarità 
storiche,  scientifiche,  artistiche.  Osservisi  che  si  è  pure 
concesso  un  discreto  sviluppo  alla  descrizione  di  tutto 
il  Circondario,  nelle  Valli,  nei  Laghi,  nelle  borgate, 
nei  monti,  invece  di  non  allontanarsi  che  di  pochissimi 
chilometri  dalla  città. 

Questo  lavoro,  veramente,  è  tolto  dalla  Guida  Gene¬ 
rale  ai  Grandi  Laghi  Subalpini  (*)  che  io  aveva  scritta 
poc’  anzi  ;  però  qui  la  materia  è  quasi  triplicata,  tante 
sono  le  aggiunte  introdotte ,  così  da  non  omettere  al¬ 
cunché  di  quello  che  fu  possibile  raccogliere. 

Vada  adunque  la  nuova  Guida,  e  trovi  tanto  sor¬ 
riso  presso  i  turisti  e  lettori  quanto  ne  auguro  a  loro 
dalla  natura,  dalle  stagioni,  dal  paesaggio,  in  una 
contrada  ch’è  delle  più  stupende  non  solo  della  bella 
Lombardia,  ma  di  tutta  Italia  e  d’Europa. 

Prof.  Uberti  Giansevero. 


(1)  Guida  Generale  ai  grandi  laghi  subalpini,  di  Como,  di  Lugano, 
Maggiore,  d’Orta,  d’Iseo  e  di  Garda,  con  gite  ai  laghi  minori,  alla  Val- 
sassina,  al  Canton  Ticino,  alla  Brianza,  al  Varesotto  ed  alla  Valtellina, 
e  indicazioni  di  escursioni  alpine. 


La  stupenda  Brianza  è  forse  più  celebrata,  e  più  cono¬ 
sciuta,  specialmente  fuori  di  Lombardia,  ma  il  Varesotto 
non  la  cede  per  niente  ad  essa  in  amenità  di  territorio, 
graziosita  di  vedute,  alternazione  di  piani,  valli,  colline  e 
monti,  frequenza  di  borgate  e  villaggi,  frescura  di  aure,  ab¬ 
bondanza  di  prodotti.  La  Brianza  è  una  bella  giovane;  il  Va¬ 
resotto  è  un  giovanotto  baldo  e  allegro  e  pur  esso  formoso. 
Ed  anche  il  Varesotto  ha  i  suoi  cinque  laghi  (senza  contare 
il  Ceresio  ed  il  Verbano),  precisamente  come  la  Brianza.  Di 
vantaggio  sopra  la  Brianza  ha  poi  la  città  donde  prende  il 
nome:  un  vero  nido  di  fata.  Inoltre  è  interessantissimo  per 
gli  studiosi  di  geologia,  paleontologia,  ecc.  Il  prof.  Scipione 
Breislak  e  il  Brunner  ebbero  a  dire  che  qui  è  il  paradiso 
del  geologo. 

Veramente  in  questa  mia  Guida ,  ch’è  fatta  pei  viaggiatori 
e  non  per  gli  scienziati  di  cartello  e  per  gli  studiosi  ex-pro¬ 
fesso,  io  non  intendo  assolutamente  di  piantar  cattedra  per 
dare  lezioni  geologiche,  paleontologiche,  etnografiche,  mine¬ 
ralogiche,  ecc.  Se  alcuno  volesse  vederne  un  po’  minutamente 
gl’interessanti  dati  tellurico-idraulico-scientifìci  (e  mi  ac¬ 
contento  di  questa  parola  triplice,  per  non  darmi  le  arie  d’un 
professore  a  spasso),  può  consultare  i  cenni  del  prof.  L.  Maggi 
nel  libro:  Varese  e  il  suo  territorio,  Guida  descrittiva  per 
G.  C.  Bizzozeroy  Varese,  Tipografia  Ubicini,  1874;  —  negli 
Articoli  àelY Almanacco  della  «  Cronaca  Varesina  »  1882  in¬ 
titolati:  I  primi  abitatori  del  Varesotto  (di  Pietro  Porro)  e 
Il  Lago  di  Varese  (del  sac.  Giovanni  Ranchet),  ecc. 

Nondimeno,  per  fornire  una  sommaria  idea  anche  archeolo¬ 
gica,  geologica,  ecc.,  mi  avvarrò  largamente  dello  studio  del 
Porro,  e  poi  di  quello  del  dottissimo  Ranchet  quando  parlerò 
del  Lago  di  Varese.  Premetto  tuttavia  che  le  affermazioni 
del  Porro  sull’uomo  dei  periodi  preistorici,  per  quanto  inge¬ 
gnosamente  preparate,  e  a  prima  vista  logiche  e  fondate, 
sono  contraddette  dai  più  accreditati  geologi,  e  le  scoperte 
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da  lui  addotte  in  prova  son  molto  discutibili  quanto  alla  loro 
portata.  Il  Bizzozero,  indagatore  attentissimo,  nega  che  nel 
Varesotto  ci  fossero  abitatori  nell’ epoca  glaciale,"  che  pure 
sarebbe  posteriore  a  quella  (glaciale  incipiente)  nella  quale 
già  ve  li  pone  il  Porro.  Ciò  non  toglie  che  quest’  autore  dia 
saggio  di  profonde  investigazioni. 

Sentiamo  quali  avrebbero  dovuto  essere  i  primi  abitatori 
del  Varesotto,  secondo  il  Porro. 

«  Noi,  dice  questo  dotto,  tralasceremo  d’occuparci  delle  epoche 
cosmiche  più  antiche,  da  quando,  secondo  Laplace,  la  materia 
solare,  dallo  stato  di  nebulosa,  si  concentrò  progressivàhiente 
in  noccioli  solidi  per  formare  il  Sole  e  suoi  pianeti  (1);  nep¬ 
pure  ci  occuperemo  dei  primi  tempi  del  globo,  nè  dell’epoca 
primitiva,  di  transizione ,  e  secondaria,  e  cominceremo  dalla 
terziaria ,  per  finire  alla  quaternaria ,  nella  quale  epoca  è 
confermata  la  presenza  dell’uomo  sulla  terra  (2). 

«  L’epoca  terziaria  si  divide,  a  sua  volta,  in  tre  periodi 
distinti:  Yeocene,  il  miocene  ed  il  pliocene.  —  Alcuni  scien¬ 
ziati  francesi  (Bourgevis,  Delaunay  e  Pesnoyers)  vorrebbero 
che  l’uomo  fosse  apparso  in  Europa  nel  pliocene,  e  forse 
anche  nel  miocene,  ma  finora  non  si  scoprì  ancora  alcun 
avanzo  umano  nei  terreni  del  terziario,  e  ne’  pochissimi  og¬ 
getti  di  pietra  scavati  nei  detriti  miocenici  e  pliocenici  il 
lavoro  dell’uomo  non  è  abbastanza  evidente  per  poter  affer¬ 
mare,  in  un  fatto  di  stabilità  equivoca,  una  teoria  di  tanta 
importanza. 

«  Nel  terziario  l'aspetto  del  globo,  specialmente  alla  su¬ 
perficie,  non  essendo  ancora  avvenuta  l'invasione  de’  ghiac¬ 
ciai,  nè  quella  delle  acque,  volgarmente  chiamata  diluvio, 
malgrado  un  clima  umidissimo  e  pioggie  immensamente  più 
intense  delle  attuali,  i  terreni  d’alluvione  erano  molto  cir¬ 
coscritti,  e  mancavano  quelli  morenici.  Il  teatro  geologico 
dell’Europa  era  presso  a  poco  il  seguente:  Al  Nord  la  peni¬ 
sola  Scandinava  si  univa  alla  Danimarca,  alla  Germania  ed 
alla  Scozia;  così  l’Inghilterra,  nella  sua  parte  meridionale, 
al  continente  europeo;  il  mare  del  Nord  spingevasi  nell’in¬ 
terno  dell’Europa  centrale,  formando  un  mediterraneo  nel¬ 
l’odierna  Germania  occidentale  e  meridionale.  La  Sicilia 
faceva  parte  della  penisola  italiana  e  l’Adriatico  spingeva  i 
suoi  flutti  in  tutta  la  bassa  valle  del  Po  fino  all’  alto  Pie¬ 
monte  occidentale. 

«  In  codesto  primo  periodo  del  terziario,  nella  latitudine 
che  sta  tra  l’odierno  Mediterraneo  e  l’odierno  Mare  del  Nord, 

(1)  Ci  mancherebbe  questa  poca  pillola  pei  nostri  turisti,  spesso  fulminei, 
che  risalissimo  ai  «  noccioli  »  presolari  ! 

(2)  E  mi  pare  che  siamo  già  ad  una  discreta  antichità,  tanto  più  colle 
teoriche  del  Porro,  che  vedremo  in  seguito,  e  le  quali,  —  lo  dico  fin  da 
ora,  —  mi  sembrano  molto  ottimiste  anche  in  fatto  di  regalar  secoli 
all’  umanità. 
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crescevano  le  palme,  l’albero  della  cannella,  e  quello  della 
canfora,  la  vegetazione  insomma  delle  Canarie;  nel  circolo 
polare  sorgeva  la  flora  che  cresce  adesso  nelle  regioni  tem¬ 
perate  ;  e  vivevano  sul  territorio  europeo  l’elefante  meridio¬ 
nale,  l’elefante  antico,  diverse  specie  di  rinoceronti  e  di  ip¬ 
popotami.  Il  caldo  maggiore,  forse  accoppiato  ad  una  minor 
altezza  atmosferica,  generava  una  grande  umidità  e  quindi 
grandi  pioggie;  Beigrand  calcola  che  la  Senna  dava,  in  quel 
tempo,  circa  60,000  metri  cubi  d’ acqua  al  secondo,  mentre 
nell’ultima  grande  piena  storica  non  ne  fornì  che  2500;  pa¬ 
rimenti  le  sorgenti  d’ acqua  dovettero  essere  più  numerose. 

«  Supponiamo  per  un  momento  che  io  ed  i  miei  tre  let¬ 
tori  (1)  fossimo  esistiti  in  que’  tempi,  e,  tanto  per  godere  un 
po’  di  bella  vista,  e  muovere  le  gambe,  ci  fossimo  diretti  sul 
nostro  monte  più  alto,  sul  Campo  dei  Fiori  (presso  la  Ma¬ 
donna  del  Monte).  La  salita  sarebbe  stata  molto  più  difficile 
allora,  non  esistendo  sui  fianchi  del  piccolo  colosso  le  terre 
vegetali  d’oggidì;  il  monte  presentava  forme  prismatiche,  si¬ 
mili  a  quelle  delle  montagne  d’Africa  e  di  Sicilia,  ed  era  in¬ 
dubitabilmente  più  alto,  perchè  l’acqua  ha  continuato  a  tra¬ 
scinare  in  giù  materiali.  Giunti  alla  cima  avremmo  goduto 
uno  spettacolo  molto  diverso  da  quello  che  oggi  si  vede.  La 
catena  delle  Alpi  si  stendeva  alla  nostra  destra,  brulla,  senza 
nevi,  ricca  di  cascate;  si  sarebbero  veduti  i  monti  vicini  co¬ 
perti  di  frastagli  di  roccie,  come  torri  di  castelli  antichi  in 
rovina;  volgendo  lo  sguardo  al  Sud  ecco  apparirci  vicinis¬ 
simo  il  mare >  che  sbatteva  le  sue  onde  sui  sassi  di  Morosolo 
e  di  Gavirate,  allora  scogli  di  forme  irregolari,  e  rimontava 
ad  occidente  per  tutta  la  sua  lunghezza;  e  ancora  più  in  là 
il  Verbano  ad  oriente  spingevasi,  pel  Lario,  fin  nella  Valtel¬ 
lina  (2),  e,  girando  intorno  al  monte  Monarca  d’Induno,  si 
precipitava  forse  anche  nel  Ceresio.  A  flor  d’acqua,  o  con  poca 
elevazione,  potevansi  vedere  alcune  isole  in  que’  luoghi  dove 
adesso  si  trovano  colline  rocciose;  le  colline  di  Comabbio, 
Ternate,  Mercallo,  Varano,  Corgegno,  Azzate.  Capolago,  San 
Pedrino,  Biumo,  Velmajo,  Cazzone,  Induno,  Brenno  (escluso 
Useria),  non  esistevano,  ed  al  loro  posto  si  accavallavano  le 
onde  salmastre. 

«  Fra  la  fine  d elì'eocene  ed  il  principio  del  miocene  comin¬ 
ciarono  a  disegnarsi  alcune  modificazioni  sulla  crosta  ter¬ 
restre,  che  seguitarono  poi,  più  sensibili,  nel  pliocene. 

«  Durante  il  pliocene  il  ghiaccio,  dal  polo  Nord,  s’avanza 
verso  il  circolo  artico;  dalle  sommità  delle  Alpi  scende  sulle 
chine,  si  adagia  in  ghiacciai  nelle  valli,  estendendosi  intorno. 
E  vedremo  in  seguito  perchè,  ed  in  qual  modo. 


(1)  Io  vorrei  sperare  Taverne  3  con  cinque  00000  a  destra  (e  dico  poco!). 

(2)  L’ho  già  detto:  io  velala  rotolo,  e  non  ci  metto  nè  sale  nè  pepe, 
non  essendo  stato  (se  mi  si  crede)  testimonio  oculare  ! 
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«  Dal  pliocenej  insensibilmente,  entriamo  nel  quaternario , 
l’epoca  che  possiamo  chiamare  umana,  in  Europa.  Come  ap¬ 
parve  e  da  dove  veniva  questo  primo  uomo?  Il  come  è  diffi¬ 
cile  ora  a  spiegare,  vista  l’infanzia  della  paleoetnologia;  del 
dove  si  può  formulare  una  bella  ipotesi. 

«  Nei  terreni  quaternari,  con  e  senza  vestigie  umane,  si 
incontrano  numerosi  avanzi  del  mastodonte,  animale  scono¬ 
sciuto  in  Europa  durante  il  terziario,  anche  pliocene,  sicché 
immigratovi  poscia.  In  questo  secolo  furono  trovate  nella  Si¬ 
beria  meridionale,  —  e  la  speculazione  odierna  ne  ha  già  fatto 
profitto,  —  grandi  estensioni  di  terreno  coperte  di  ossa  e  denti 
di  mastodonti,  estensioni  simili  ai  così  detti  cimiteri  d’ele¬ 
fanti  che  coraggiosi  viaggiatori  hanno  scoperti  nel  centro 
dell’Africa,  furono  trovate,  dico,  in  terreni  che  gli  scopritori 
classificano  nel  pliocene  recente.  Ora,  per  la  gran  copia  degli 
avanzi,  tutto  lascia  supporre  che  il  paradiso  d’ origine  dei 
mastodonti  fosse  l’Asia  centrale,  e  di  là  emigrassero,  o  per 
esservi  troppo  cresciuti,  o  pel  raffreddamento  accaduto  nel 
globo,  o  per  mancanza  di  pascoli,  o  per  altre  cause  che  ci 
sfuggono.  Emigrarono  in  Europa  girando  i  monti  Urali,  ri¬ 
montarono  il  Volga  per  passarlo,  e  s’incontrarono  in  quel 
mare  centrale,  che  allora  stava  ritirandosi,  lasciando  palu¬ 
dose  le  attuali  steppe  della  Russia;  per  arrivare  al  centro 
d’Europa  trovarono  grossi  corsi  di  numi,  correnti  in  dire¬ 
zioni  opposte,  la  Dwina,  il  Niemen  ed  il  Dnieper,  che  rimon¬ 
tarono  alle  sorgenti,  avanzandosi  in  senso  inverso  della  fa¬ 
mosa  marcia  di  Napoleone  nel  1812. 

«  La  strada  fatta  dai  mastodonti  dovette  essere  quella  per¬ 
corsa  anche  dall’uomo.  Più  leggiero,  più  intelligente  del- 
l’ immane  bruto,  l’uomo  passò  per  accorciatoie,  e,  partito 
dopo  dall’Asia,  arrivò  prima  in  Europa.  Era  adunque  terziario 
l’uomo  in  Asia?  Non  abbiamo  prove  per  asserirlo;  l’epoca 
pliocenica,  non  numerata  neppure  a  secoli,  non  ci  può  fornire 
congetture  in  proposito',  e  l’Asia  centrale  è  troppo  scono¬ 
sciuta;  ma  abbiamo  degli  indizi.  In  California  i-1  signor  Whitney 
pretende  aver  trovati  avanzi  umani  in  terreni  pliocenici  re¬ 
centi;  e  l’uomo  nostro  primitivo,  archeolitico,  ricostruito,  as¬ 
somiglierebbe  moltissimo,  per  figura,  indole  e  costumi,  al¬ 
l’Indiano  dell’America  del  Nord  ed  al  Patagone  del  Sud. 

«  Ma  lasciamo  per  ora  le  idee  geografiche  generali  e  ve¬ 
niamo  alle  speciali  nostre  di  codesto  quaternario.  Un  freddo 
relativo,  molto  minore  dell’attuale,  ha  preso  possesso  anche 
del  futuro  circondario  di  Varese,  ed  i  ghiacciai  alpini  si  sono 
avvicinati  al  mare  che  in  parte  lo  copre  o  circonda;  la  flora 
s’è  mutata  alquanto,  presenta  molte  varietà  locali  a  seconda 
de’  luoghi  dove  cresce,  se  esposti  a  mezzodì  o  a  tramontana; 
l’elefante  meridionale  è  sparito  da  noi,  fatto  raro  l’elefante 
antico;  invece  sono  arrivati  il  cavallo  ed  il  mastodonte,  sono 
numerosi  i  rinoceronti  e  gli  ippopotami,  il  lione  delle  caverne, 
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l’orso,  la  jena  ed  il  tigre  giganti.  Grosse  nubi  sventolano  sul¬ 
l’orizzonte  e  1’  umidità  è  sempre  grandissima. 

«  In  codesta  ultima  epoca  V  Europa,  l’ Italia  ed  anche  il 
nostro  circondario  appaiono  abitati  dall’uomo,  dall’uomo  ar- 
cheolitico,  o  primitivo,  anteriore  alla  massima  invasione  dei 
ghiacciai  (1).  Le  prime  relative  scoperte  non  furono  fatte  in 
Italia,  ma  in  Francia  ;  poscia,  anche  qui  da  noi,  si  trovarono 
frammenti  d’ossa  e  d’armi,  simili  a  quelli  di  Francia,  del 
Belgio,  d’Inghilterra,  Danimarca,  ecc.;  e,  solo  dopo  molte 
successive  scoperte,  gli  scienziati  poterono  affermare  che  l’e¬ 
poca  dell’uomo  preistorico,  in  Europa,  durò  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  d’anni  e  la  classificarono  per  periodi  distinti;  eccoli, 
secondo  la  proposta,  adottata  dai  più,  di  Lartel: 

1°  periodo:  Del  grand’orso  e  masto-ù'azza  finnica 
donte  I  o 

2° periodo:  Della  renna  (periodo  già -r  mongolica 
ciale)  ì  antica 

Sul  finire  del  2°  periodo  :  Diluvio 

3°  periodo  :  Della  pietra  levigata  e 
animali  domestici 

EPOCA  (  1°  periodo  :  Del  bronzo 

dei  J 

METALLI  (  2°  periodo  :  Del  ferro 

«  Che  l’uomo  primitivo  varesino  appartenesse  al  primo 
periodo  dell’epoca  della  pietra  non  c’ò  dubbio;  infatti  il  pro¬ 
fessor  Castelfranco  trovò  nel  1876  nella  grotta  della  Fontana 
degli  Ammalati,  in  Valganna,  tra  ossa  e  carboni,  un  esem¬ 
plare  della  conchiglia  Cardium  edule,  che  non  poteva  essere 
stato  portato  lassù,  dal  vicino  mare,  se  non  per  opera  del¬ 
l’uomo,  o  per  servirsene  da  pasto  o  per  ornamento,  come  è 
rivelato  dalle  scoperte  fatte  nella  grotta  d’Aurignac.  Il  si¬ 
gnor  Fermo  Gritti  d'Induno  quando  faceva  tagliare  tufo  nella 
grotta  del  tufo  di  Valganna,  ora  di  proprietà  del  cav.  Andrea 
Ponti,  vi  rinvenne  crani  umani,  cocci,  armi  di  pietra  e  pa¬ 
recchie  ossa  d’animali,  che  il  prof.  Balsamo-Crivelli  dichiarò 
appartenere  al  grand’orso  delle  caverne,  contemporaneo  del 
mastodonte  e  dell’uomo  archeolitico.  Constatata  adunque  la 
presenza  dell’uomo  archeolitico  nel  nostro  circondario,  ci 
rimane  però  da  vedere  se  esso  vi  si  fermò  durante  tutti  e 

(1)  Il  G-.  C.  Bizzozero  dice  invece:  «  È  un  fatto  che  l’ uomo  dei  din¬ 
torni  di  Varese,  per  ciò  che  si  sa  finora,  non  vide  gli  antichi  ghiacciaj, 
nè  tampoco  il  mare  pliocenico.  Esso  non  era  nemmeno  l'icomo  archeo¬ 
litico  » 


razza  ariana 
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due  i  primi  periodi  dell’epoca  della  pietra.  Io  credo  di  no,  e 
ne  adduco  subito  le  ragioni,  durante  il  secondo  periodo,  o 
periodo  della  renna,  i  ghiacciai  alpini,  giunti  al  loro  massimo 
sviluppo,  arrivarono  al  vicino  mare,  coprirono  i  nostri  monti, 
le  nostre  valli,  come  vedremo  in  seguito,  e  nessun  essere 
umano  vi  potè  più  soggiornare.  Sicché  1’  uomo  archeolitico, 
appena  apparso  tra  noi,  dovette  ritirarsi,  o  spegnersi,  nè  più 
fu  tra  noi;  ma  ritornarono,  sul  vergine  territorio  abbando¬ 
nato  dal  mare,  creato  dai  fiumi  e  dai  ghiacciai,  i  suoi  suc¬ 
cessori,  di  razza  ben  differente. 

«  L’uomo  archeolitico  di  Valganna  fu  adunque  contempo¬ 
raneo  di  quello  di  Cro  Magnon  presso  Tayac  (Dordogna)  e  di 
Solutré;  appartennero  questi  uomini,  secondo  l’antropologista 
Pruner-bey,  ad  una  razza  ch’egli  chiama  mongolica  antica, 
molto  assomigliante,  per  fisionomia,  ai  Lapponi,  Esquimesi  ed 
Indiani  d’America.  Ricostituendo  quei  preabitatori,  non  ab¬ 
biamo  nulla  da  inorgoglirci  di  essi:  erano  d’immensa  sta¬ 
tura,  muscolosissimi,  colle  gambe  arcuate,  il  naso  largo,  i 
capelli  duri  e  lisci,  il  cranio  voluminoso,  la  fronte  fuggente 
indietro,  le  occhiaie  infossate;  il  loro  aspetto  dovette  essere 
bestialmente  feroce  e  giustificava  un  carattere  brutale  (1).  Abi¬ 
tuati  a  difendersi  ed  a  cacciare  le  immani  fiere,  furono  al 
certo  coraggiosi,  battaglieri,  ma  furono  anche  litigiosi  e  can¬ 
nibali;  di  costituzione  robustissima,  sopravvivevano  a  tre¬ 
mende  ferite,  ricevute  ne’ combattimenti  datisi  tra  di  loro  o 
avuti  colle  fiere.  Infatti  un  uomo  di  Cro  Magnon,  che  sembra 
essere  morto  in  età  avanzata,  ha  un  femore  già  stato  mezzo 
fracassato  e  che  si  vede  guarito  poscia;  vicino  si  trovò  il 
cranio  di  una  donna  colla  fronte  bucata  da  un  colpo  d’ascia 
di  selce,  e,  come  appare  dall’esame  del  cranio  stesso,  quella 
donna  visse  ancora  qualche  tempo  dopo  ricevuta  l’orribile 
ferita  (2). 

«  ....  I  ghiacciai  che  coprirono  il  nostro  territorio  furono  di¬ 
ramazioni  di  quelli  del  Ticino  e  dell’ Adda;  ambedue,  per  valli 
di  traverso,  s’erano  insinuati  vicendevolmente  dietro  al  monte 
Camoghè,  il  quale  spinge  i  suoi  speroni  all’Ovest  fino  a  mez¬ 
zodì  di  Bellinzona,  all’  Est  fino  alle  rive  del  Lario  a  monte 
di  Menaggio.  Procedendo  il  ghiacciaio  del  Ticino,  si  con¬ 
giunsero  quello  del  Toce  e  i  minori  del  Sempione  e  monte 
Rosa,  e  tutti  insieme,  colmato  il  Verbano,  prima  braccio  di 
mare,  vero  fiordo  profondo  un  migliaio  di  metri,  toccarono 
la  costa  marina,  e,  uniti  per  la  valle  di  Porlezza  e  per  le  falde 

(1)  Qui  specialmente,  sia  detto  con  tutta  la  deferenza  allo  scienziato, 
mi  pare  si  lasci  troppo  libero  il  volo  alla  fantasia,.  Capisco  che  il  Grossi 
in  una  satira  mi  dipinga  i  Trazi  su  questo  tipo;  ma  faccio  anche  notare 
eh’  egli  scherzava. 

(2)  Non  occorre  far  rilevare  quanto  siano  dubbie,  tanto  più  a  tanta 
distanza  di  secoli,  queste  deduzioni  di  sopravvivimento  (mi  si  permetta 
la  parola)  a  ferite  tremende. 


fi  IL  SUO  CIRCONDARIO 


13 


meridionali  dei  monti  Bisbino  e  Generoso  al  gran  ghiacciaio 
della  Valtellina  (Adda),  coprirono  tutto  il  nostro  territorio, 
anche  le  cime  più  elevate  de’  nostri  monti.  Infatti  abbiamo 
varie  prove  di  ciò,  di  genere  diverso:  l.°  Le  colline  more¬ 
niche,  o  morene  frontali  e  laterali  della  Brianza,  del  Vare¬ 
sotto  e  del  Ticino  ci  danno  il  limite  certo  dove  arrivarono  i 
ghiacciai,  e  son  tutte  al  di  là  delle  nostre  prealpi.  2.°  Sul 
monte  Camoghè,  posto  al  Nord  di  Lugano,  la  più  alta  delle 
prealpi  vicine  (2565  m.  sul  livello  del  mare),  io  ho  trovato 
segni  di  morene  e  massi  erratici  a  più  di  2000  metri  sul  li¬ 
vello  del  mare;  il  fondo  delle  vicine  valli  giaceva  a  400  me¬ 
tri  sul  livello  del  mare,  onde  lo  spessore  del  ghiacciaio  do¬ 
vette  essere  di  metri  1600  almeno.  Tale  ghiacciaio,  in  paesi 
montuosi,  in  vicinanza  di  un  mare,  produttore  di  vapore 
acqueo,  e  di  alti  monti  già  coperti  d’altri  ghiacciai,  non  po¬ 
teva  diminuire  di  spessore,  estendendosi  alcuni  chilometri,  e 
sormontando  le  asperità  del  territorio  dove  abitiamo  noi;  ora 
il  massimo  nostro  monte,  il  Campo  dei  Fiori,  ha  la  sua  più 
alta  cima  a  1227  metri  sul  livello  del  mare,  la  Martica  è  a 
1100  circa,  il  Poncione  di  Ganna  a  1015,  il  pelo  del  lago  di 
Varese  è  a  235  metri,  la  sua  massima  profondità  di  26  metri. 
Sicché  dal  fondo  del  lago  si  elevava  una  parete  di  ghiaccio 
di  1600  m.  d’altezza,  che  superava  di  almeno  582  m.  la  cima 
del  Campo  dei  Fiori.  La  qual  differenza  d’altezza,  tra  strato 
superiore  di  ghiaccio  e  cima  più  alta  del  monte,  risulta  in 
favore  del  primo,  se  si  considera  che  il  fondo  della  Valcuvia, 
valle  Nord  rispetto  al  Campo  dei  Fiori,  non  è  a  204  m.  sul 
livello  del  mare,  ma  quasi  a  400. 

«  Del  resto,  non  solo  le  nostre  montagne,  ma  anche  quasi 
tutte  le  prealpi,  stavano  sotto  i  ghiacci,  compreso  il  Generoso 
ed  il  Bisbino;  non  eran  fuori  che  la  Grigna,  il  Legnone,  il 
Camoghè,  il  Pizzo  dei  tre  Signori,  e  qualche  altra.  Poche 
montagne  sono  atte,  come  il  Campo  dei  Fiori,  a  dare  un’idea 
dei  ghiacciai  che  lo  coprivano;  dalla  sua  cima,  dinanzi  al  lago 
di  Varese  e  sui  lati  di  quello  di  Varano,  si  vedono  morene 
laterali  perfettamente  simili  a  quelle  lasciate  ora,  nella  loro 
ritirata,  dai  ghiacciai  alpini,  giacché  se  allora,  da  migliaia  e 
migliaia  d’anni,  i  ghiacciai  s’avanzavano,  ora  da  altre  migliaia 
si  ritirano.  Sul  Campo  dei  Fiori  il  ghiacciaio  girò  la  parete 
settentrionale  del  monte,  verso  Cuvio,  sgretolandovi  le  rocce, 
e,  levigando  quelle  dei  fianchi,  circondò  il  monte;  poi,  a  poco 
a  poco,  ne  sorpassò  le  cime,  le  piallò,  trasportando  abbasso 
i  materiali,  e  si  fermò  alle  falde,  a  contatto  del  mare. 

«  L’ aspetto  del  nostro  paese  dovette  allora  essere  molto 
simile  a  quello  della  odierna  Groenlandia  o  di  altri  paesaggi 
polari:  i  ghiacci,  tutto  coprendo,  risplendevano  vagamente 
in  un’atmosfera  umidissima;  il  mare  frangeva  le  sue  onde 
contro  pareti  di  ghiaccio,  e  ne  staccava  immensi  brani,  che 
traeva  seco  come  gli  iceberg  o  montagne  di  ghiaccio  del  cir- 
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colo  artico  nell' Oceano  Atlantico;  ma  il  clima  era  sempre 
più  caldo  dell’odierno,  almeno  di  giorno  e  ne’  luoghi  esposti 
al  sole. 

«  È  evidente  come,  in  tali  circostanze,  la  vita  umana,  e 
quasi  tutta  l’animale,  furono  rese  impossibili  sotto  questo 
cielo,  e  però  l’uomo  visse  in  altri  paesi  vicini,  di  clima  più 
mite,  o,  meglio,  dirò  non  invasi  dai  ghiacci,  una  vita  certa¬ 
mente  più  triste,  più  difficile,  di  quella  de’ suoi  maggiori  del 
primo  periodo  della  pietra.  In  questo  secondo  periodo  si  in¬ 
dovina  vieppiù  una  razza  umana  che  si  travaglia  per  1’  esi¬ 
stenza:  spariscono  a  poco  a  poco  gli  elefanti  antico  e  meri¬ 
dionale  e,  per  ultimo,  il  mastodonte;  ed  è  naturale  :  questi 
animali  immensi  avevano  bisogno  di  pascoli  estesi ,  di  una 
flora  copiosa,  e  flora  e  pascoli  erano  spenti  o  invasi  dai 
ghiacci;  invece  i  carnivori,  ristretti  nel  medesimo  spazio  de¬ 
gli  erbivori,  approfittarono  allegramente  del  convito  forzato 
dei  secondi,  e  fecero  bazza.  La  fu  un’orgia  di  sangue  che, 
relativamente,  durò  poco,  e  sarebbe  finita  subito,  se  il  freddo, 
assecondando  la  vegetazione  di  una  nuova  e  più  modesta 
flora,  non  avesse  chiamato  in  Europa  nuove  specie  di  animali, 
le  renne,  e  favorito  la  riproduzione  e  l’immigrazione  del  ge¬ 
nere  equino. 

«  Gli  uomini  europei  di  codesta  epoca  sono  meno  nume¬ 
rosi,  vivono  nello  spazio  limitato  che  loro  concedono  i  ghiac¬ 
ciai  ed  il  mare;  l’uomo,  per  le  intemperie,  non  può  più 
accamparsi,  ma  deve  rifugiarsi  quotidianamente  nelle  ca¬ 
verne,  e  disputare  quéste  abitazioni  al  tigre,  al  lione,  aU’orso, 
giganti,  i  quali,  spopolata  di  selvaggina  la  circostante  cam¬ 
pagna,  lo  affamano  e  cercano  lui  per  cibo.  La  vita  dell’uomo 
del  secondo  periodo,  della  renna,  fu  adunque  poco  invidia¬ 
bile;  e  le  malattie  derivate  dal  vivere  in  grotte  umide,  poco 
ventilate,  sono  constatate  ne’  suoi  avanzi;  perfino  le  armi  ed 
i  prodotti  di  codesto  uomo  del  periodo  della  renna  sono 
inferiori  alle  antecedenti,  quantunque  appariscano  le  prime 
scolture  effigiate  su  corna  di  cervo  o  di  renna;  ed  i  crani 
trovati  nel  Belgio  ed  a  Bruniquel  dinotano  non  essersi  cam¬ 
biata  la  razza  mongolica  antica. 

«  Quanto  durò  codesto  periodo  del  quaternario  ?  Parecchie 
migliaia  d’anni  al  certo,  ma  non  numerabili,  almeno  da  noi, 
coi  dati  che  abbiamo.  Poco  a  poco,  in  modo  insensibilmente 
lento,  il  freddo  aumentò  sulla  Terra,  vi  fu  una  minore  eva¬ 
porazione  di  acqua  marina,  le  nubi  non  s’alzarono  più  colle 
correnti  calde  dell’equatore,  e,  invece  di  precipitarsi  in  neve 
sulle  alte  cime,  o  sui  ghiacciai  polari,  si  risolsero  in  pioggia 
che  cadde  nelle  pianure  e  nelle  valli  asciutte;  le  superficie 
de’  ghiacciai,  riscaldate  dai  raggi  solari,  che  non  trovavano 
più  l’ostacolo  delle  nubi,  si  sciolsero,  e  generarono  torrenti 
e  fiumi  che  ruppero  i  ghiacci,  e  precipitarono  al  basso, 
trasportandoli  in  grossi  frammenti  verso  il  piano.  E  tale, 
probabilmente,  fu  la  causa  del  diluvio.  (????) 
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«  Il  mare  rumoreggiava  negli  abissi,  i  ghiacciai  si  fonde¬ 
vano,  spezzandosi,  a  calori  inusitati,  senza  ricevere  incrementi 
di  neve,  e  pioveva  sulla  poca  terra  rimasta  libera  dalle  acque 
solide  e  liquide.  L’uomo,  per  vivere  di  caccia  e  di  pesca,  aveva 
scelte  le  sue  abitazioni  lungo  i  fiumi,  nelle  valli,  ne’ luoghi 
bassi  insomma,  dove,  da  tempi  per  lui  immemorabili,  l’acqua 
non  aveva  preso  possesso  nè  allo  stato  liquido,  nè  a  quello 
solido.  Stavolta  la  rivoluzione  fu  più  rapida;  i  ghiacciai,  prima 
di  ritirarsi,  fecero,  per  dirla  militarmente,  quattro  ritorni 
offensivi,  ma  poi  si  ruppero  definitivamente,  e  le  loro  estre¬ 
mità,  cadute  in  isfacelo,  fornirono  quotidiane  piene  ai  tor¬ 
renti.  Insieme  alle  turgide  acque  dei  fiumi,  rovinarono  in 
basso  pezzi  di  ghiaccio,  che,  ammonticchiandosi  ne’ gomiti  e 
sui  banchi,  ingombrarono  gli  alvei  fluviali,  come  di  prima¬ 
vera  presso  Krems  il  Danubio,  fermarono  le  acque  e  le  ob¬ 
bligarono  ad  allagare  all’ ingiro.  E  in  Europa  l’uomo  del  se¬ 
condo  periodo  quaternario,  l’uomo  dell’epoca  della  renna, 
sparì  (1). 

«  Da  noi  i  ghiacciai,  ritirandosi,  abbandonarono  le  morene 
frontali  e  laterali,  i  fiumi  delle  Alpi  e  dell’Apennino  colma¬ 
rono  di  alluvioni  il  braccio  di  mare  che  si  estendeva  già  fino 
ad  occidente  di  Casale,  e  si  formò  la  gran  pianura  lombardo¬ 
veneta.  Ma  perchè  i  depositi  delle  acque  abbiano  avuto  tempo 
di  riempiere  un  tal  vuoto  il  lettore  può  idearsi  quanti  se¬ 
coli  dovettero  passare;  e  si  potrebbe  avere  una  specie  di  dato, 
in  tanto  calcolo,  considerando  che  Adria,  città  etrusca,  si 
trovava,  venticinque  secoli  or  sono,  sul  mare  cui  diede  il 
nome,  ed  ora  ne  dista  ventiquattro  chilometri. 

«  Dopo  il  diluvio  è  adunque  segnalata,  in  Europa,  una  nuova 
razza,  la  razza  ariana  o  caucasica,  simile  alla  moderna.  Le 
armi  e  gli  utensili  umani  si  perfezionano;  sono  ancora  di 
pietra,  ma  lavorata,  lisciata,  levigata,  come  fu  detto;  l’uomo 
caccia  e  pesca,  entra  nelle  caverne,  dove  i  suoi  avanzi  si  tro¬ 
vano  sovrapposti  a  quelli  umani  di  epoche  anteriori,  ma  si 
costruisce  anche  capanne,  in  riva  ai  fiumi  pescosi,  sotto  le 
roccie  ^e  sui  piccoli  laghi,  addomestica  il  cane,  poi  altri  ani¬ 
mali.  È  questa  l’epoca  dell’uomo  di  Bardello,  dell’ Isolino  e 
di  Bodio,  ecc.  Flora  e  fauna  si  sono  modificate,  tendono  a 
diventare  le  attuali.  Poscia  nuove  invasioni  umane  in  Italia 
recano  armi  ed  utensili  di  metallo,  prima  di  bronzo,  e  infine 
l’arte  di  servirsi  del  ferro. 

«  Tali  epoche,  rispetto  a  noi,  dovettero  essere  antichissime; 
i  libri  sacri  ce  ne  danno  un’idea  vaghissima;  i  cronologisti, 
che  vollero  leggerci  dentro,  emisero  centoquaranta  opinioni, 
dico  centoquaranta,  che  differenziano  tra  di  loro  di  3194  anni, 
solamente  tra  l’epoca  della  creazione  del  mondo  e  quella  della 
nascita,  di  Gesù  Cristo;  e  la  scienza  le  considera  tutte  er¬ 


ti)  Lasciamola  11  sulle  undici  oncie. 
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ronee.  Noi  abbiamo  dati  però  per  avere  una  cifra  approssi¬ 
mativa  sull' antichità  dell’ uomo  preistorico  dell’epoca  del 
bronzo  e  quello  dell’epoca  della  pietra  levigata;  ed  ecco  in 
qual  modo  e  da  che  si  fecero  i  calcoli  relativi. 

«  Sul  torrente  Tinière,  che  sbocca  nel  lago  di  Ginevra,  scor¬ 
rendo  presso  Villeneuve,  esisteva  un  cono  formato  di  sabbie 
e  materiali  d’alluvione,  nel  quale  si  aprì,  alcuni  anni  fa,  una 
trincea,  per  la  costruzione  di  una  ferrovia.  Il  signor  Morlot, 
scienziato  svizzero,  ch’ebbe  la  fortuna  di  essere  sul  luogo,  vi 
trovò  tre  strati  di  terra  vegetale,  posti  ciascuno  in  tre  piani 
diversi  d’  elevazione.  Il  primo  strato  era  alla  profondità  di 
m.  1,15,  dello  spessore  di  m.  0,10  a  m.  0,15,  e  conteneva  mo¬ 
nete  e  pezzi  di  ceramica  romani;  nel  secondo,  inferiore  al 
primo  di  m.  1,70  e  grosso  m.  0,15,  si  scoprirono  oggetti  del- 
1’ epoca  del  bronzo;  ed  infine  a  m.  5,50  di  profondità,  da  un 
ultimo  strato  di  terra  vegetale  di  m.  0,15  a  m.  0,17  di  spes¬ 
sore,  si  estrassero  armi,  carboni  e  cocci  dell’epoca  della  pie¬ 
tra  levigata.  Ora,  la  dominazione  romana  in  Elvezia,  comin¬ 
ciata  nel  58  avanti  Cristo,  durò  fin  verso  il  500  dopo  Cristo, 
sicché  il  cono  alluvionale  del  quale  si  parla  aumentò  di 
m.  1,15  in  un  periodo  di  tempo  che  sta  tra  i  1300  ed  i  1800  anni. 
Avuto  questo  dato,  conoscendo  le  profondità  degli  altri  due 
strati  vegetali,  fu  facile  al  signor  Morlot  di  dar  loro  un’età, 
e  la  calcolò  tra  i  2900  e  4200  anni  per  l’epoca  del  bronzo,  al 
di  là  di  4700  anni  per  quella  della  pietra  levigata,  ed  ebbe 
10,000  anni  per  l’età  di  tutto  il  cono. 

«  La  relativa  esattezza  di  questo  calcolo  fu  comprovata  da 
un  altro  analogo,  fatto  quasi  contemporaneamente  dal  pro¬ 
fessor  Gillieron,  che  non  sapeva  ancora  della  scoperta  fatta 
dal  signor  Morlot.  Tra  i  laghi  di  Biènne  e  di  Neuchàtel,  vi¬ 
cino  al  ponte  della  Thièle,  esiste,  in  una  torbiera,  in  fondo 
alla  valle,  una  stazione  preistorica  lacustre,  dell’  epoca  della 
pietra  levigata,  che  fu,  come  quella  dell’ Isolino,  una  inesau¬ 
ribile  miniera  di  oggetti  preistorici.  Per  la  giacitura  della 
valle,  e  pel  fatto  stesso  della  stazione  a  palafitte,  si  potè  sta¬ 
bilire  che,  indubitabilmente,  il  lago,  ai  tempi  dell’uomo  prei¬ 
storico,  copriva  tutta  la  valle,  e  si  ritirò  poscia,  lentamente, 
regolarmente,  come  fa  ancora,  lasciando  indietro  un  letto  di 
torba  e  limo,  precisamente  come  accade  in  quello  di  Ganna. 
Da  documenti  storici  medioevali,  si  sa  che.  una  vecchia  ab¬ 
bazia,  detta  di  Saint-Jean,  fu  costruita  verso  il  1100  sulla 
riva  del  lago,  e  ne  dista  ora  375  metri;  ammettendo  adunque, 
ciò  che  non  può  negarsi,  che  la  valle  si  sia  prosciugata  per 
uno  spazio  costantemente  eguale  in  ogni  anno,  od  in  ogni 
periodo  di  pochi  anni,  e  conoscendo  la  distanza  della  sta¬ 
zione  dal  lago,  che  è  ora  di  3375  metri,  si  avrà  una  antichità, 
della  medesima,  non  minore  di  6750  anni. 

«  Una  bagatella  di  circa  settanta  secoli!  E  non  rappresen¬ 
tano  che  una  parte  dell'età  umana  in  Europa,  fatta  astrazione 
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dall’  uomo  mongolico  antico ,  che  vi  viveva  prima  del  di¬ 
luvio!  » 

Fin  qui  il  Porro,  al  quale  ognuno  darà  quella  fede  che  gli 
pare  si  meriti. 

Aggiungerò  adesso  alcuni  brevissimi  cenni  più  pratici,  e 
di  attualità,  sulla  geologia  e  mineralogia  nello  stato  presente; 
del  resto  chi  non  se  ne  interessa  non  ha  che  da  fare  un 
piccolo  salto. 

In  molti  punti  il  terreno,  per  es.  a  Porto  Valtravaglia,  e 
nella  Valle  di  S.  Michele  (al  disopra  di  Mesenzana  e  di  Bris- 
sago,  o  Brisciago,  pure  in  Valtravaglia),  presenta  granati  rossi, 
arrotondati  i  più,  e  grossi  come  i  semi  del  formentone,  entro 

10  schisto  micaceo  argilloso,  il  quale  è  abbondante  in  tutto 

11  Varesotto.  In  generale,  poi,  le  roccie  di  schisto  micaceo 
sono  cariche  d’ossido  di  ferro,  d’un  colore  giallognolo,  o 
rossastro,  o  grigio  nerastro. 

In  più  luoghi  esiste  la  galena  argentifera.  A  Viconago, 
—  eh’ è  sotto  un  monte  chiamato  precisamente  Argenterà,  — 
ce  n’era  una  cava  ab  immemorabili. 

Il  G.  C.  Bizzozero,  che  ha  studiato  minutamente  la  partita 
geologica,  dice  che  alla  galena  argentifera  sono  concomitanti 
la  pirite  di  rame  (il  minerale  più  abbondante  dopo  essa  ga¬ 
lena),  e  il  rame  grigio,  l’argento  rosso,  e  il  ferro  spatico 
(o  piuttosto  il  brunispato,  di  color  grigio  o  nerastro),  meno 
frequenti.  «  Tra  le  sostanze  terrose  interposte  nel  Alone  si 
riconosce  il  quarzo,  lo  spato  pesante  lamellare  (buritina),  lo 
spato  calcare,  ed  il  gesso,  di  color  leggiermente  roseo  o  car¬ 
nicino,  che  in  un  sito  della  miniera  (di  Viconago)  esiste  in 
massi  molto  voluminosi.  Nello  schisto  micaceo  della  Val  Ve- 
dasca,  sopra  Luino,  vi  sono  pure  alcuni  filoni  metalliferi 
(galena,  blenda,  calcopirite,  mispickel),  i  quali  altro  non  sono 
che  la  continuazione  di  quelli  dei  cosidetti  monti  di  Astano 
(Canton  Ticino ),  che  stanno  pure  nella  medesima  roccia 
schistoso-micacea,  e  nei  quali  si  cita  anche  qualche  piccola 
quantità  d’argento  e  d’oro.  I  medesimi  filoni  metalliferi  si 
incontrano  ancora  presso  Beredina,  dove  il  Mispickel  è  collo 
strato  antracitifero,  tra  Beredina  e  Sessa  (Canton  Ticino ), 
e  nei  dintorni  di  Cremenaga.  » 

Filoni  metalliferi  con  predominazione  di  galena  argenti¬ 
fera  e  traccie  di  calcopirite  e  limonite  si  trovano  anche,  quà 
e  là,  nei  porfidi,  di  cui  il  Varesotto  ridonda.  I  filoni  di  Bru- 
simpiano  (sul  lago  Ceresio)  e  della  Valvassera  (Val  Ganna) 
sono  in  escavazione.  «  Galena  argentifera,  con  pirite  di  rame 
e  di  ferro,  talora  anche  un  po’  aurifera,  si  vede  pure  nel 
porfido  quarzifero  costituente  il  letto  della  valle  parallela 
alla  Valvassera;  presso  quella  in  cui  sta  la  cava  dell’alabastro 
(Val  Ganna);  sul  versante  valganese  del  Monte  Martica;  al 
sasso  Meraro;  al  di  sotto  del  paese  di  Brinzio  nella  località 
detta  Catarabbia,  come  pure  al  di  sopra  di  questo  paese  nella 
Guida  di  Varese  2 
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Val  Molina  ;  in  vicinanza  di  Cugliate;  presso  Marzio;  tra  Marzio 
e  Brusimpiano,  ove  non  è  rara  anche  la  malachite.  Un  Alone 
di  galena  argentifera  fu  pure  trovato  presso  Besano. 

A  proposito  di  porfidi,  il  Circondario  varesino  ne  ha  in 
dovizia  strabocchevole,  beninteso  allo  stato  naturale.  Nella 
loro  costituzione  mineralogica  si  riferiscono  ai  quarziferi, 
tranne  quelli  di  Cunardo,  Grantola  e  Mesenzana,  che  sono 
porfidi  euritici,  uso  quelli  di  Angera  ed  Arona.  La  struttura 
alle  volte  è  compatta,  altrove  è  granitica;  il  colore  è  svaria¬ 
tissimo.  In  quelli  di  Grantola  e  Cunardo  si  rinvenne  retinite, 
o  porfido  vitreo,  nera  e  lucente.  La  formazione  porfirica  ha 
molte  diramazioni,  se  posso  dir  così:  noto  il  tufo  porfirico. 

In  più  luoghi  si  trovano  strati  od  ammassi  di  ferro.  Di¬ 
rimpetto  a  Brinzio,  sul  monte  Legnone,  rimangono  indizii 
di  antiche  cave  di  ferro  spatico,  nel  luogo  detto  dei  Feré. 
Altre  ce  n'erano  presso  la  Vassera,  e  il  ferro  si  cuoceva  a 
Ghirla.  Il  paese  di  Ferrera  ricorda  col  suo  nome  una  vicina 
miniera,  una  volta  esercitata. 

Non  finirei  più  se  volessi  dire  dei  fossili:  ce  n’è  un  po' 
dappertutto,  e  di  innumerevoli  sorta.  Qua  e  là  si  Hanno  filoni 
di  piombo,  per  es.  a  Besano.  Argilla  buona  per  laterizi  si 
cava  alla  Folla  d’ Induno  in  riva  all’  Olona,  nella  Valle  del 
Faido  (ad  ovest  di  Varese),  e  in  più  luoghi  della  Valcuvia. 

Brenno,  Viggiù,  Saltrio,  e  Clivio  (ed  i  vicini  paesi  elvetici 
di  Arzio,  Besazio,  Tremona),  danno  calcari  e  marmi  ass.  i 
pregiati.  Non  discorro  delle  morene,  perchè  solo  agli  scien¬ 
ziati  specialisti  possono  vivamente  interessare.  Anche  i  sassi 
erratici  non  mi  terranno  il  broncio  se  lascio  di  occuparmene. 

Parecchie  le  torbiere;  se  ne  hanno  in  attività  a  Daverio, 
Brunello,  Angera,  Cadrezzate,  Osmate,  Ternate,  Varano,  Caz- 
zago,  Inarzo,  Biandronno  (questi  5  ultimi  paesi  formano  la 
palude  di  Brabbia,  o  Cazzago),  Bregano,  Bardello,  Brebbia, 
Mombello  ,  Cuveglio  ,  Bedero-Valcuvia ,  Ganna,  Dumenza, 
Brenno,  Schianno  (alla  Novella).  Tranne  quelle  di  Ganna  e 
Bedero,  contengono,  o  contenevano,  ossa  di  animali  e  avanzi 
d’ industria  umana.  Di  alcune  si  tratterà  piuttosto  diffusa- 
mente  quando  visiteremo  i  laghetti. 


Linee  per  Yarese 


Ecco  le  linee  ferroviarie  di  accesso  a  Varese,  la  bella  e 
allegra  cittadella  che  dà  il  nome  a  tutta  la  regione: 

Da  Milano,  Rete  Mediterranea  (chil.  60).  Musocco,  Rlio, 
Vanzago,  Parabiago,  Legnano,  Busto  Arsizio,  Gallavate  (fin 
qui  è  linea  comune  anche  per  Milano-Laveno-Luino  e  Milano - 
Arona:  41  chilometri),  Albizzate,  Gazzada,  Varese.  I  nomi  in 
corsivo  indicano  luoghi  popolosi  ed  importanti,  e  dove  si 
fermano  sempre  anche  i  diretti.  —  Prezzi  L.  5.  45  in  la  classe; 
L.  3.40  in  2a;  L.  1.  70  in  3a.  Però  questi  sono  i  prezzi  segnati 
dagli  orarii;  in  pratica  sono  più  bassi,  per  fare  la  concor¬ 
renza  alla  linea  delle  ferrovie  Nord-Milano.  Durata  del  viag¬ 
gio:  2  ore  circa. 

Da  Milano  a  Gallarate  v’  è  anche  un  Tramuiay  a  vapore 
(stazione  di  partenza  Via  Cusani,  Piazza  Castello )  che  fa  le 
seguenti  stazioni  :  Cagnola,  Cascina  Pero,  Rho,  Bettola,  Ner- 
viano,  S.  Lorenzo,  S.  Vittore,  Legnano,  Castellanza,  Cascina 
Buon  Gesù,  Busto  Arsizio,  Gallavate.  Durata  del  viaggio 
circa  2  ore  3  quarti.  Prezzi  corsa  semplice:  L.  2  in  la  classe, 
L.  1.  10  in  2.a  Andata  e  ritorno:  L.  3  e  L.  1.  60. 

Da  Milano,  ferrovia  Nord-Milano  (Stazione  Piazza  Castello)'. 
Bullona,  Bovisa,  Novate,  Bollate,  Castellazzo,  Garbagnate,  Ca- 
ronno,  Saronno  (comune  anche  alla  linea  per  Como,  via 
Saronno ),  Gerenzano,  Cislago,  Mozzate,  Locate  Varesino, 
Abbiate  Guazzone,  Tradate,  Venegono  inferiore,  Venegono 
superiore,  Vedano-Olona,  Malnate,  Varese.  Prezzi:  L.  4.  55 
in  la,  L.  2.95  in  2a,  L.  1.55  in  3.a,  corsa  semplice.  Durata  del 
viaggio:  da  un’ora  e  un  quarto  alle  2,  secondo  le  corse. 

Da  Laveno  (completazione  della  linea  qui  sopra  e  della 
Laveno-Varese-Como)  :  Cittiglio,  Demonio,  Cocquio,  Gavirate, 
Barasso-Comerio,  Casbenno,  Varese.  Corsa  semplice  L.  2.  45 
in  la,  L.  1.  75  in  2a,  L.  1.  25  in  3a. 

Da  Como,  ferrovia  Nord  (stazione  Borgo  sant* Agostino, 
ossia  Corno-lago,  —  e  Como-Borglii)  :  Camerlata,  Grandate- 
Breccia  (comune  fin  qui  alla  linea  per  Milano),  Civello,  Lu- 
rate-Càccivio,  Olgiate  Comasco,  Solbiate,  Malnate,  Varese. 
Corsa  semplice:  L.  3.  10  in  la,  2.  20  in  2.a,  1.  55  in  3.a  Chi¬ 
lometri  29,  in  circa  un’  ora  e  un  quarto. 
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C’è  poi  il  progetto,  abbastanza  serio,  d’una  ferrovia  da 
Porto- Ceresio  (lago  di  Lugano;,  e  l’idea  di  una  guidovia  da 
Luino-Valcuvia  (lago  Maggiore). 

Diligenze:  da  Luino,  via  Germignaga,  Cassano,  Rancio- 
Valcuvia,  Brinzio,  S.  Ambrogio,  Varese  (eh.  27).  —  e  via  Ger¬ 
mignaga,  Ferrera,  Cunardo,  Valganna,  Induno,  Varese  (eh.  31). 
Da  Porto  Ceresio ,  via  Cuasso,  Bisuschio,  Arcisate,  Induno. 

Laghi:  di  Varese,  di Biandronno,  di  Comabbio  (o  di  Ternate , 
o  di  Varano,  o  di  Mer callo),  di  Monate,  di  Ghirla.  Se  in  Brianza 
si  vogliono  annoverare  6  laghi,  contando  come  due  quello  di 
Annone-Oggiono,  allora  i  Varesini,  per  non  restare  indietro, 
ci  mettono  il  loro  Lago  di  Ganna,  o  dell* Ospedale  (vicino 
a  quello  di  Ghirla,  presso  Valganna,  piccolissimo).  Cuasso  al 
Monte  ebbe  pure  un  piccolo  lago,  ora  convertito  in  lucrosa 
torbiera.  Inoltre  vi  si  può  aggiungere,  in  via  lata,  il  simpa¬ 
ticissimo  Lago  Delio ,  che  è  nel  Circondario,  sui  monti  di 
Maccagno.  Un  laghettino,  o  piuttosto  un  insalubre  stagno, 
si  trova  presso  Brinzio  (Valcuvia). 

D’altronde,  se  consideriamo  il  Circondario  di  Varese  in 
tutta  la  sua  ampiezza,  come  realmente  intendo  fare  io  in 
questa  Guida,  troviamo  che  ad  esso  appartiene  quasi  tutta  la 
sponda  orientale  del  Lago  Maggiore ,  e  inoltre  una  non  lieve 
parte  del  Lago  detto  di  Lugano. 

Potrei  anche  notare  i  laghetti  Cicogna  presso  Arcisate,  e 
qualche  altro,  ma  son  tanto  minuscoli  che  basterà  menzio¬ 
narli  occasionalmente. 

Piuttosto  noterò  ora  le  principali  acque,  valli,  e  montagne. 

Fiumi:  Dal  lago  di  Varese  esce  il  fiume  Lardello  (o  Bozza), 
che  passa  tra  il  villaggio  omonimo  e  la  bellissima  borgata  di 
Gavirate,  rasenta  Besozzo  e  Bogno  dando  vita  ad  importanti 
opifici,  e  va  a  gettarsi  nel  Verbano  fra  Ispra  e  Turro,  e  più 
precisamente  fra  Bozzo  superiore  e  Bozzo  inferiore.  —  Dalla 
Valganna  e  dalla  Val  Brinzio  viene  Y  Olona,  di  fama  prover¬ 
biale  perchè  dà  un  nome  discretivo  a  molte  e  grosse  terre, 
come  Castiglione  Olona,  Induno  Olona,  Solbiate  Olona,  Ve¬ 
dano  Olona,  Corte  Olona,  ecc.,  e  perfino  a  Milano,  spesso 
chiamata  per  bizzarria  la  regina  dell’Olona;  è  però  un  fiume 
di  piccolo  corpo,  tranne  quando  è  presso  alla  fine  del  lungo 
suo  corso,  immettendosi  nel  Po.  —  Nella  Valganna,  e  più 
prontamente  che  non  si  possa  dirlo  dell’Olona,  nasce  anche 
la  Margorabbia ,  che  passa  pei  laghetti  di  Ganna  e  Ghirla, 
mette  in  moto  molini,  cartiere,  ferriere,  ecc.,  a  Cunardo  e 
Ferrera,  passa  tra  Mesenzana  e  Grantola,  e  va  a  sboccare 
presso  Germignaga  (Luino),  nel  Lago  Maggiore.  Si  può  pure 
ascrivere  la  Margorabbia  alla  Val  Cuvia  ed  alla  sua  subor¬ 
dinata  Val  Rancina,  e  aggiungere  ch’essa  corre  la  Val  Tra¬ 
vaglia.  In  senso  più  preciso  viene  dalla  Val  Cuvia  il  Boese, 
o  Boesio,  che  nasce  sulle  Alpi  di  Duno  e  in  Val  del  Ferro, 
passa  presso  Cuveglio,  scorre  quasi  in  mezzo  fra  le  strade 
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suppergiù  parallele  Casalzuigno-Brenta  e  Casalzuigno-Ge- 
monio,  indi  si  spinge  a  Cittiglio  e  muore  a  Laveno.  —  È  pure 
originario  della  Val  Cuvia  il  Morbio ,  che  si  accosta  quindi 
a  Monvalle  e  poco  dopo  si  getta  nel  Verbano,  vicinissimo  a 
Turro.  —  Fiume  piuttosto  considerevole  è  la  Tresa ,  che  esce 
dal  Lago  di  Lugano,  nella  sua  diramazione  sud-ovest,  e  tocca 
Pontetresa  (villaggio  italo-elvetico),  Cremenaga,  Creva,  Luino, 
congiungendosi  colla  Margorabbia  quando  a  questa  mancano 
poche  volute  per  gettarsi  nel  Lago  Maggiore.  —  Accennerò, 
per  aggiunta,  anche  il  torrente  Brivio ,  che  viene  dalla 
Val  Cavalizza  e  defluisce  per  due  bocche  nel  Lago  di  Lugano 
presso  Porto  Ceresio  (detto  anche  Porto  Morcote);  la  Beveva , 
che  nasce  nei  paraggi  di  Brenno  Useria  e  Viggiù,  e  si  con¬ 
fonde  coll1  Olona  presso  Malnate;  il  torrente  Clivio,  che  uni¬ 
tosi  alla  Lanza  si  confonde  egualmente  coll’Olona,  ancor  più 
presso  a  Malnate;  la  Quadrona ,  ch’entra  nel  medesimo  Olona 
presso  Lozza.  Abbastanza  notevole  è  il  fiume  Colmegna ,  en¬ 
trante  nel  Verbano  presso  il  villaggio  che  porta  il  medesimo 
nome  di  Colmegna;  assai  più  importante,  anche  per  lunghezza 
di  percorso,  è  il  Giona ,  che  proviene  dai  monti  del  Canton 
Ticino,  e  passando  per  Val  Vedasca  si  getta  nel  Lago  Mag¬ 
giore  fra  i  due  Maccagno.  Degno  di  menzione  è  il  torrente 
Dirinella,  perchè  serve  di  confine,  a  settentrione  (verso  Ma- 
gadino-Bellinzona),  col  Canton  Ticino.  —  Dalla  regione  sotto 
Biandronno  e  dal  Lago  di  Comabbio  parte  V Acquanera,  che 
sfocia'  presso  Ispra. 

Valli:  Molte  sono  le  Valli  del  Circondario  di  Varese,  tanto 
più  che  questo  nome  di  Valle  suol  darsi  facilissimamente 
anche  ad  insenature  ed  a  strette  di  lieve  conto.  Le  Valli 
specialmente  importanti,  e  delle  quali  si  parlerà  a  loro  luogo 
con  una  certa  estensione,  sono  le  seguenti  :  Val  Cuvia,  Val 
Ganna ,  Val  Marchirolo ,  Val  Travaglia,  Valle  della  Tresa , 
Valle  dell*  Olona,  Valle  di  Porto.  In  linea  secondaria,  comin¬ 
ciando  dal  confine  settentrionale,  ricorderò  le  Valli  seguenti  : 
Dirinella,  o  di  Zenna,  che  serve  di  frontiera  col  Ticino,  presso 
Pino;  —  del  Rio  e  de*  F viger i,  sulla  medesima  frontiera,  più 
ad  est;  —  Molinera,  sui  monti  di  Pino;  —  Casmora,  lungo 
l’emissario  del  Lago  Delio  (sui  monti  di  Pino  e  di  Maccagno); 
si  confonde  tosto  colla  Val  Vedasca,  che  è  lunghesso  il  ro¬ 
vinoso  torrente  Giona;  —  Cerasola,  nei  pressi  di  Dumenza, 
subordinata  all’ampia  Val  Travaglia;  —  Vallone,  sopra  Cre¬ 
menaga;  —  Turbina  e  Roggiano,  pure  annesse  alla  Travaglia; 
—  S.  Michele ,  fra  la  Travaglia  e  la  Cuvia;  —  del  Ferro,  ag¬ 
gregata  alla  Cuvia;  —  Cavalizza  e  di  Pezza,  una  ad  ovest  e 
l’altra  ad  est  della  punta  di  Porto  Ceresio;  —  Varavo,  nel¬ 
l’estrema  Cuvia;  — Marianna,  fra  questa  e  la  Travaglia,  verso 
il  Lago  Maggiore;  —  Rossa,  al  sud  di  Varese:  —  Fredda, 
del  Molinello  di  Fabiasco,  Martina,  Molina,  Vassera,  Bel¬ 
lona,  Molerà,  Ronchina,  Lanza,  del  Fai  (o  Faido ),  del  Sasso, 
Cavarella ,  Primerona,  Mugera,  ecc. 
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Monti:  Il  Circondario  di  Varese  non  ha  monti  di  altezza 
singolare;  però  diversi  passano  d’ alcune  centinaia  il  chilo¬ 
metro.  Noterò  numericamente  tali  altezze  quando  mi  avverrà 
di  parlare  d’esse  montagne;  qui  riferisco  solamente  i  nomi 
dei  monti  più  in  vista, ‘cominciando  dal  nord.  Sono:  Paglione , 
Sirto ,  Borgna ,  Cadria,  Viasco,  Gradisca ,  Mezzano ,  Argen¬ 
terà ,  Sassa,  La  Nave ,  di  Scere ,  Poncione  di  Ganna,  Pian - 
bello,  Martica,  Marticlnetta,  Pota,  Aglié ,  Raso ,  Lema ,  Faeta, 
Sasso  della  Corna,  dell*  Orsa,  Colonne,  S.  Martino,  Pizzone 
di  Laveno,  Nudo,  Sasso  del  Ferro,  Fajale,  Campo  de*  Fiori, 
Tre  Croci.  Aggiungansi  i  monti  di  Cuco ,  Legnone,  di  S.  Cle¬ 
mente,  della  Croce,  di  Cagno,  S.  Quirico. 

Abbondano  nel  territorio  Varesino  anche  le  torbiere,  le 
miniere,  le  cave  di  pietra  e  di  marmo;  verranno  ricordate  a 
loro  luogo. 

Il  Circondario  è  in  Provincia  di  Como;  quanto  a  diocesi  è 
ripartito  fra  quella  di  Como  (la  minor  parte)  e  quella  di  Mi¬ 
lano.  Varese  e  i  luoghi  principali  appartengono  alla  seconda. 

Il  territorio  abbraccia  quella  specie  di  altipiano  mediocre¬ 
mente  avvallato  a  cui  confluiscono  le  vallate  di  Laveno,  Cuvio, 
Marchirolo,  Stabio,  Ganna,  Arcisate  e  Vedano,  ed  al  quale 
fanno  corona  pittoreschi  colli.  Il  Circondario  comprende  gli 
otto  Mandamenti  di  Varese  (comuni  di:  Varese,  Azzate,  Ba¬ 
ipasso,  Bizzozero,  Bobbiate,  Bodio,  Brunello,  Buguggiate,  Ca¬ 
polago,  Casciago,  Crosio,  Daverio,  Galliate  Lombardo,  Gazzada, 
Gurone,  Lissago,  Lomnago,  Luvinate,  Malnate,  Masnago,  Mo¬ 
rosolo,  Oltrona  al  Lago,  Sant’Ambrogio  Olona,  Santa  Maria 
al  Monte,  Schianno,  Velate  Varesino:  abit.  34,613)  —  Arcisate 
(Arcisate,  Ardenna,  Besano,  Bisuschio,  Brenno-Useria,  Bru- 
simpiano,  Cazzone,  Clivio,  Cuasso  al  Monte,  Induno-Olona, 
Lavena,  Marzio,  Porto  Ceresio,  Saltrio,  Valganna,  Viggiù: 
abit.  20,183)  —  Cuvio  (Cuvio,  Arcumeggia,  Azzio,  Bedero-Val- 
cuvia,  Brenta,  Brinzio,  Cabiaglio,  Caravate,  Casalzuigno,  Cas- 
sano-Valcuvia,  Cavona,  Cittiglio,  Cuveglio  in  Valle,  Duno, 
Ferrera  di  Varese,  Gemonio,  Masciago  Pi-imo,  Orino,  Rancio- 
Valcuvia,  Vararo,  Vergobbio:  abit.  14,319)  —  Maccagno  (Mac- 
cagno  Superiore,  Agra  con  Colmegna,  Ai-mio,  Biegno,  Cadero 
con  Graglio,  Campagnano-Vedasca,  Curiglia,  Due  Cossani, 
Dumenza,  Garabiolo,  Lozzo,  Maccagno  Inferiore,  Monteviasco, 
Musignano,  Pino-Lagomaggiore,  Runo,  Tronzano-Lagomag- 
giore:  abit.  7638)  —  Luino  (Luino,  Arbizzo,  Bosco-Valtra vaglia, 
Brezzo  di  Bedero,  Brissago,  Castello-Valtravaglia,  Cremenaga, 
Cugliate,  Cunardo,  Fabiasco,  Germignaga,  G rantola,  Marchi¬ 
rolo,  Mesenzana,  Montegrino,  Muceno,  Musadino,  Porto- Val- 
travaglia,  Roggiano-Valtravaglia,  Veccana,  Viconago,  Voldò- 
mino:  abit.  18,569)  —  Angera  (Angera,  Barza,  Barzola,  Cadrez- 
zate,  Capronno,  Comabbio,  Ispra,  Lentate-Verbano  con  Osmate, 
Lisanza,  Mercallo,  Ranco,  Taìno  con  Cheglio,  Ternate,  Varano: 
abit.  12,443)  —  Gavirate  (Gavirate,  Arolo,  Ballarate,  Bardello, 
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Besozzo,  Biandronno ,  Bogno,  Brebbia,  Bregano,  Cardana, 
Cazzago-Brabbia,  Celina,  Cerro-Lagomaggiore,  Cocquio,  Co¬ 
merio,  Laveno,  Leggiuno,  Malgesso,  Mombello-Lagomaggiore, 
Monate,  Monvalle,  Olginasio,  San  Giano,  Travedona,  Trevisago, 
Voltorre:  abit.  25,231)  —  Tradate  (Tradate,  Abbiate-Guazzone, 
Carnago,  Caronno-Corbellaro,  Caronno-Ghiringhello,  Castel  - 
seprio,  Castiglione-Olona,  Castronno,  Gornate  Inferiore,  Gor- 
nate  Superiore,  Lonate-Ceppino,  Lozza,  Morazzone,  Rovate, 
Torba,  Vedano-Olona,  Venegòno  Inferiore,  Venegòno  Supe¬ 
riore:  abit.  19,620).  In  tutto  Comuni  160,  abitanti  152,346  (se¬ 
condo  dati  più  recenti,  circa  157,000),  sur  una  superfìcie  di 
circa  795  chilometri  quadrati.  Al  nord  il  Circondario  confina 
col  Canton  Ticino,  —  comuni  col  quale  ha  i  monti  Paglione, 
Pola,  Agliè,  Raso,  Lema,  Faeta,  il  fiume  Tresa,  e  parte  del 
Ceresio;  all’est  si  congiunge  col  medesimo  Canton  Ticino 
(comuni  col  quale  ha  i  monti  Pravello  ed  Orsa,  e  quelli  so¬ 
vrastanti  a  Viggiù,  Saltrio,  Arzo,  Besazio),  e  col  Circondario 
di  Como,  sulla  linea  da  Ligurno  a  Tradate;  al  sud  colla  Pro¬ 
vincia  di  Milano  sulla  distesa  Tradate,  Albizzate,  Bernate- 
Ticino,  Lisanza;  all'ovest  è  segnato  dalla  linea  littoranea  del 
Verbano  interposta  fra  Lisanza  e  Pino. 

I  principali  prodotti  di  questo  territorio  sono  i  grani,  la 
vite,  frutta,  ortaggi,  tartufi,  funghi.  Il  gelso  vi  forma  una 
delle  più  rigogliose  piantagioni,  e  la  seta  una  delle  produzioni 
più  doviziose;  Polio  vi  si  spreme  dalle  noci  e  dal  seme  di 
lino;  le  praterie  irrigate  dall’ Olona,  dal  Vellone,  dalla  Lanza, 
e  dalla  Quadrona,  danno  ottimi  fieni,  mentre  altra  abbon¬ 
dante  famiglia  di  bestiame  pascola  nei  prati  asciutti  delle 
montagne.  I  boschi  delle  alture  forniscono  legno  da  costru¬ 
zione:  il  noce,  che  vi  cresce  dappertutto;  il  pino,  di  cui  sono 
superbe  le  selve  di  Sant'Ambrogio  ;  il  pioppo,  l’ontano,  l’olmo, 
nei  fondi  limacciosi  e  sul  margine  dell’Olona;  crescono  quivi 
pure  il  faggio,  il  frassino,  la  quercia,  il  castagno,  la  betulla, 
lo  spino,  il  bosso,  il  tiglio,  il  platano  e  P  ippocastano.  Dalle 
torbiere  si  ricava  abbondante  combustibile.  Vi  sono  in  copia 
stabilimenti  industriali,  specialmente  filature  e  tessiture  in 
seta  e  cotone,  cartiere,  concierie  di  pellami,  pilature  di  riso, 
cave  di  pietre,  miniere,  fabbriche  di  ceramiche,  di  bottoni, 
di  pettini,  di  campane,  di  organi,  di  birra,  ecc.  La  popola¬ 
zione  di  questo  territorio,  attiva  e  industriosa,  a  misura  che 
s’aumenta  fa  accrescere  le  fonti  della  propria  sussistenza. 
Pochissimi  si  danno  alla  pastorizia;  piuttosto  i  terrieri  della 
parte  montuosa  emigrano,  sia  in  altra  parte  d’Italia,  sia  al¬ 
l’estero,  alcuni  in  America,  lavorando  specialmente  come 
impresarii  e  costruttori. 

Premessi  questi  Cenni  generici,  entriamo  nella  simpatica 
e  graziosa  Varese,  cui  porremo  centro  delle  nostre  escursioni. 


V-A-IR/IESE 

— ss— 


Varese  è  capoluogo  di  Circondario,  in  Provincia  di  Como,  alla 
quale  il  Varesotto  appartiene  esclusivamente.  Conta  14,362  abit. 

Alberghi:  Grand  Hotel  Varese ,  o  Excelsior  (già  Villa  Re¬ 
calcati,  indi  Morosini),  nella  Castellanza  di  Casbenno,  a  402  me¬ 
tri  dalla  città  (1).  Europa,  Italia,  Gambero ,  Stella,  Angelo, 
Leon  d’Oro.  Caffè:  Siberia ,  Cavour,  Pini,  Pelitti ,  Garibaldi, 
Risorgimento  (2),  ecc.  Quanto  alle  Ville,  ne  dirò  qualche  cosa 
più  avanti;  qui  basti  premettere  che  la  città  ne  è  tutta  quanta 
intersecata  e  circondata.  Ecco  in  riassunto  alcuni  Cenni  storici. 

Varese  è  di  antica  origine,  e  la  sua  storia  data  dalla  più 
remota  antichità.  Vuoisi  da  alcuni  che  sia  stata  abitata  fino 
da  2000  anni  prima  dell’ èra  volgare.  Venuta  in  potere  dei 
Romani,  questi  v’introdussero  le  loro  costumanze,  e  dalle 
traccie  che  si  hanno  sembra  che  non  l’abbiano  tenuta  in 
molto  conto.  Nella  casa  Ghirlanda  e  nel  Museo  Patrio  veg- 
gonsi  raccolte  varie  romane  iscrizioni  e  avanzi  di  deità, 
che  attestano  il  dominio  di  Roma  in  questo  territorio.  Esso 
è  comprovato  anche  dalle  Necropoli  scoperte  nei  dintorni. 


(1)  L’atrio  di  questo  albergo,  ad  archi  e  colonne,  risponde  all’euritmia 
dell’  edificio.  Le  sale,  eleganti  e  spaziose,  mantengono  la  purezza  dello 
stile  del  seicento,  secolo  in  cui  fu  eretto  il  ricco  palazzo  dai  marchesi 
Recalcati,  palazzo  cui  l’albergo  occupa  interamente,  coll’aggiunta  d’ un 
gran  parco  e  giardino  all’inglese,  vigneti  e  latterie:  in  tutto  12  ettari 
di  terreno.  Il  fabbricato  (rimodernato  e  ampliato  su  disegno  dell’ar¬ 
chitetto  Combi)  ha  150  metri  di  massima  lunghezza,  e  50  di  massima 
larghezza.  Nella  sala  destinata  alla  musica  il  Verdi  scrisse  il  famoso 
quartetto  de’  Lombardi.  Nell’ampio  e  magnifico  giardino,  in  angolo  re¬ 
moto,  sorge  un  monumentino  in  cui  è  rinchiuso  il  cuore  del  polacco 
Kosciusko,  colla  morte  del  quale  periva  l’ indipendenza  e  la  libertà,  della 
sua  patria  infelice. 

(2)  Una  volta  per  sempre,  convien  avvertire  che  i  nomi  di  alberghi, 
di  caffè,  di  ville,  cambiano  assai  facilmente,  e  che  perciò  non  è  da  far 
colpa  all’autore  della  Guida  se  talvolta  i  lettori  di  essa  troveranno  cam¬ 
biamenti,  soppressioni,  aggiunte,  od  altro.  Non  si  può  già  ristamparla 
tutti  i  giorni.  Per  parte  mia  ho  coscienziosamente  cercato  di  stare  alla 
massima  esattezza  attuale. 
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Gl’ imperatori,  per  difendersi  dalle  orde  che  calavano  giù  dalle 
Alpi,  v’innalzarono  un  castello,  di  cui  veggonsi  le  vestigia  nel 
luogo  detto  Beiforte ,  pel  quale,  a  manca,  si  discende  nella 
Valsolda,  in  cui  scorre  la  Bevera.  Sfasciatosi  il  romano  Impero, 
Varese  cadde,  insieme  all’Insubria,  sotto  i  barbari.  Durante  la 
dominazione  dei  Longobardi  ed  anche  posteriormente  fu  essa 
pure  travagliata  da  quelle  continue  guerre  cittadine  e  stra¬ 
niere,  e  fra  Nobili  e  Plebei,  che  infestarono  i  borghi  e  le 
città  di  Lombardia.  Allora  le  sue  colline  si  copersero,  quasi 
direi,  di  castelli  feudali,  dei  quali  oggi  rimangono  scarse  ruine. 
Non  si  dirà  certo  che  la  città  abbia  a  lamentarsi  di  vedervi 
ora  sostituite  ville  e  palazzine  eleganti,  soggiorno  di  gaiezza 
e  di  dovizia. 

Varese  in  seguito  fece  parte  del  contado  di  Castel  Seprio, 
munita  di  mura,  porte,  ròcche.  I  Consoli  di  esso  contado  le 
accordavano  il  privilegio  di  recarvisi  essi  in  persona  a  giu¬ 
dicare  le  contese,  anziché  obbligare  i  Varesini  a  recarsi  al. 
Seprio;  una  sentenza  del  1148,  esistente  nell’Archivio  della 
Basilica  di  S.  Vittore,  è  data  dai  Consoli  nella  Motta  del 
Mercato  (l’attuale  Piazza  della  Motta).  Fu  a  Varese  che  il  famoso 
diacono  Arialdo  da  Cucciago,  o  Cuzzago,  (1056),  coadjuvato  poi 
dal  diacono  Landolfo,  iniziò  la  crociata  contro  i  preti  simo¬ 
niaci  e  concubinarii,  per  il  che  perdette  poscia  la  vita.  Parte¬ 
cipò  coi  Milanesi  (1117-1127)  alla  distruzione  di  Como.  Sconfìtte 
però  (1121)  le  sue  milizie  dai  Comaschi,  due  volte  si  vide  presa 
d’assedio  ed  abbandonata  al  saccheggio,  lasciando  prigionieri 
i  suoi  più  ragguardevoli  cittadini.  Dipoi,  col  Seprio  e  col 
Barbarossa,  osteggiòMilano,  il  cui  arcivescovo  Oberto  (an.  1160?) 
l’occupò,  con  Arcisate,  Induno  e  Biandronno,  e  vi  stabilì, 
specialmente  per  l’inverno,  un  presidio  militare.  Indebolite 
poi  le  forze  di  Castel  Seprio,  verso  il  1168  (essendo  il  Bar¬ 
barossa  partito  in  marzo  per  la  Germania),  e  secondo  altri 
verso  il  1200,  Varese  si  sottrasse  alla  giurisdizione  del  con¬ 
tado  del  Seprio  e  si  eresse  in  Comune  indipendente  sotto 
l’alta  giurisdizione  dell’  arcivescovo  di  Milano ,  —  che  fino 
al  secolo  XIV  vi  tenne  palazzo  e  Corte,  —  costituendosi  in 
repubblica  con  Vicario  e  sei  Consoli,  e  leggi  proprie.  Così 
quei  volubili  cittadini  erano  tornati  amici  dei  Milanesi  ed 
erano  anche  entrati  nella  Lega  Lombarda.  Nel  1182  dimorava 
a  Varese  l’arcivescovo  Algisio,  come  da  pergamena  dell’Ar¬ 
chivio  parocchiale.  Nel  1186  vi  ripassò  il  Barbarossa,  fattosi 
anch’egli  amico  ed  alleato  coi  Milanesi,  e  diretto  pur  allora 
alla  Germania.  Nel  1233  Varese  somministrò  ai  Milanesi,  che 
stavano  costruendo  il  Palazzo  del- Broletto,  tutto  il  legname 
occorrente,  e  ne  ebbe  in  compenso  un’annua  somma  di  lire  400. 
In  seguito  tentò  sottrarsi  a  questa  specie  di  supremazia  degli 
arcivescovi  di  Milano,  eleggendosi  nel  1240  varii  Consoli  e 
Rettori;  però  male  ne  incolse  ad  essa,  perocché  soffrì  una 
scorreria  terribile  dai  Milanesi,  e  la  distruzione  di  più  ca- 
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stelli,  nonché  l'occupazione  delle  fortezze  di  Induno,  Arci- 
sate  e  Biandronno.  Dall’Arcivescovo  Leone  da  Perego,  essendosi 
i  Varesini  appellati  a  Papa  Innocenzo  IV,  ebbero  come  ribelli 
la  scomunica  e  l’interdetto,  da  cui  furono  poscia  prosciolti, 
accordandosi  a  Varese  la  nomina  di  proprii  Consoli,  e  con¬ 
servandosi  all’Arcivescovo  l’alta  Signoria.  Nulladimeno  Va¬ 
rese  non  lasciò  di  cospirare  alla  distruzione  di  Milano,  sotto 
il  Barbarossa,  di  sostenere  nel  1257  coi  Nobili  l’arcivescovo 
Leone  contro  il  popolo  che  l’aveva  espulso,  —  anzi  egli  venne 
appunto  a  rifugiarsi  in  Varese,  —  e  di  entrare  if  seguente 
anno  in  Como  ad  ajuto  dei  Rusconi  e  danno  dei  Vitani.  Nella 
pace  seguita  in  detto  anno,  o  nel  seguente,  detta  Pace  di 
Sant’Ambrogio,  tra  i  Nobili  ed  il  popolo,  ottenne  a  stento 
il  condono  di  punizioni  e  multe.  Nel  1285  prese  parte  con 
Gastone  della  Torre  alla  presa  di  Angera,  ed  alla  sconfitta 
dei  Nobili  presso  il  fiume  Guassera.  In  quel  medesimo  anno 
diede  alloggio  a  Matteo  il  Grande  (Visconti),  cacciato  di  Mi¬ 
lano  dai  Torriani  e  fuggito  a  Varese  con  500  cavalli,  per 
abboccarvi  si  con  Simone  da  Locamo,  Giovanni  da  Lucino,  e 
molti  esuli  Comaschi.  Si  pose,  così,  in  aperta  inimicizia  col 
Seprio,  che  favoriva  i  Torriani.  E  questi,  avanzatisi  da  Como 
per  ottenere  Castel  Seprio  da  Guido  di  Castiglione,  volevano 
demolire  Varese,  ma  giunsero  a  salvarla  i  Milanesi.  Il  29  mag¬ 
gio  1303,  essa  accolse  nuovamente,  cogli  esuli  Comaschi, 
Matteo  Visconti,  che,  cacciato  di  Milano  dai  Torriani  l'anno 
prima,  riparò  a  Varese  con  300  cavalli  e  4000  fanti,  sforzan¬ 
dosi  di  riacquistare  la  perduta  Signoria,  ma  indarno.  Il  po¬ 
destà  milanese,  Antonio  da  Fisiraga  (o  Filiarga?),  con  Guido 
della  Torre,  in  castigo  minacciava  la  distruzione  della  città,  e 
questa  si  riscattò  sborsando  16,000  lire.  Quei  tempi  di  continue 
guerre  ebbero  fine,  e  nella  pace  stipulata  l’anno  1310  fra  Matteo 
Visconti  e  Cassone  della  Torre  si  confermò  l’alleanza  a  Varese, 
e  si  richiamò  su  questo  territorio  la  giurisdizione  arcivesco¬ 
vile.  Volendosi  nuovamente  sottrarre  a  questa,  come  s’è  visto 
che  avea  fatto  nel  1240,  nel  1317  nominò  proprii  Consoli 
e  Reggenti,  con  Statuti  particolari.  Poscia  passò  in  signoria 
di  Filippo  Torriani,  di  Lodrisio  Visconti,  e  di  Facino  Cane, 
comandante  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Lodovico  il  Ba- 
varo  la  fortificò.  Ai  Visconti  era  propensa;  nel  1410  prestò 
soccorso  al  duca  Filippo  Maria;  all’ instaurarsi  della  nuova  di¬ 
nastia,  giurò  con  quelli  della  valle  di  Lugano  fedeltà  al  conte 
Francesco  Sforza  ed  a’  suoi  successori,  che  nei  loro  diplomi 
la  intitolarono  Municipiorum  caput  et  princeps  ;  affezionata 
agli  imperatori  di  Germania,  alloggiò  con  splendidezza  l’im¬ 
peratore  Sigismondo.  Più  tardi,  cioè  in  principio  di  set¬ 
tembre  1510,  il  suo  territorio  fu  derubato  ed  incendiato 
dagli  Svizzeri  (diecimila  secondo  il  Guicciardini,  quattordi¬ 
cimila  secondo  altri),  condotti  dal  cosidetto  Cardinale  di  Sion, 
e  che  avevano  eluso  gl'  intenti  di  Papa  Giulio  lì,  il  quale  li 
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aveva  chiamati  affinchè  mandassero  via  i  Francesi  di  Lodo- 
vico  o  Luigi  XII,  che  aveva  ottenuto  l’investitura  del  Ducato 
di  Milano.  L’anno  dopo,  altri  diecimila  Svizzeri  invasero 
nuovamente  Varese  e  i  paesi  circonvicini,  con  artiglierie,  e 
si  spinsero  fin  presso  Milano.  Nell’anno  1538  ottenne  da 
Carlo  V,  nel  1621  e  nel  1647  da  Filippo  II  e  IV,  il  privilegio 
di  non  essere  infeudata,  il  che  ebbe  conferma  da  Maria  Te¬ 
resa,  collo  sborso  di  6000  scudi,  e  fu  osservato  fino  al  1768 
(o  1765  ?),  nel  qual  anno  Varese  colle  castella  venne  concessa, 
per  diploma  della  stessa  Maria  Teresa,  del  23  giugno,  in  si¬ 
gnoria  a  Francesco  III  di  Modena,  ed  alla  di  lui  moglie  Teresa 
Simonetta  di  Castelbarco.  Questo  principe,  —  col  titolo  di 
Amministratore  del  Ducato  di  Milano,  —  vi  cessò  di  vivere 
a’ 22  febbraio  1780; '‘era  molto  amato  dalla  popolazione,  e 
vi  teneva  splendida  Corte;  arricchì  Varese  di  begli  orna¬ 
menti,  e  diede  incremento  alle  manifatture,  al  commercio 
ed  alle  arti. 

Alla  fine  del  secolo  scorso  Varese  fu  nominata  capoluogo 
d’intendenza  politica,  facendo  parte  della  Repubblica  Cisal¬ 
pina  (ch’era  stata  divisa  in  30  dipartimenti);  poi  fu  capoluogo 
del  dipartimento  del  Verbano.  Sotto  il  governo  francese  fu 
incorporata  al  dipartimento  del  Lario,  quale  capoluogo  del 
Distretto  II.  Tornata  che  fu  colla  Lombardia  sotto  il  dominio 
degli  Austriaci,  nel  1816,  o  1817  che  sia,  le  diedero  il  titolo 
di  città.  Nella  rivoluzione  del  1848  prese  parte  alla  guerra 
d’indipendenza.  Fu  dagli  Austriaci  rioccupata  sul  principio 
dell’agosto  di  quel  medesimo  anno,  e  sono  di  quel  tempo  i 
combattimenti  dati  a  costoro  da  Garibaldi  in  Luvino  ed  a 
Morazzone.  Nel  1859  Varese  fu  una  delle  prime  terre  che 
Garibaldi  sottrasse  al  dominio  straniero,  mediante  i  com¬ 
battimenti  di  lui  a  Biumo  ed  a  Laveno,  sugli  Austriaci; 
sfidò  il  saccheggio  e  le  bombe  del  generale  Urban.  Varese 
fu  la  prima  città  italiana  che  dichiarò  decaduto  il  governo 
austriaco  (23  maggio  1859)  e  proclamò  l’unione  al  governo 
costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  II. 

Varese  fu  patria  di  uomini  illustri,  fra  i  quali  noterò  alcuni 
precipui.  G.  Sperone  da  Varese  disegnò  la  bella  chiesa  di 
S.  Vittore  a  Cannobio  (Lago  Maggiore),  eretta  nel  1076.  Sotto 
il  pontificato  di  Nicolò  V  (1452)  si  distinse  quale  scultore  ed 
architetto  Pietro  da  Varese,  che  eseguì  la  torre  del  Campi¬ 
doglio,  e  che  due  anni  prima  aveva  lavorato  pel  Duomo 
d’Orvieto.  Eseguì  pure,  con  Beltramo  suo  parente,  la  nuova 
tribuna  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  parte  dei  bastioni  di  Roma, 
e  la  cittadella  d’Orvieto. 

Pietro  Giovanni  di  Varese  fu  altro  architetto,  che  lavorò 
intorno  a  Santa  Maria  Maggiore  in  Roma. 

L’abate  Malvezzi,  nella  sua  dotta  opera  :  Le  glorie  dell’ Arte 
Lombarda  (Milano,  Agnelli,  1882),  menziona  fra  i  bravissimi 
architetti  del  secolo  XV  anche  Nicolao  di  Guglielmo  da  Va- 
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rese,  e  Giovanni  di  Andrea  da  Masnago  (terra  vicinissima  a 
Varese). 

Molti  attribuiscono  a  Varese,  altri  a  Milano,  i  valenti  pit¬ 
tori  Grandi  (Giambattista  e  Gerolamo),  fratelli,  del  secolo  XV. 

Gian  Antonio  Venosino  di  Varese,  nel  medesimo  secolo, 
dipinse  nelle  Loggie  Vaticane  la  cosmografia  e  i  mappamondi 
(non  quello  dei  Card.  Cajetano...,  chi  sa  la  storia  intenderà 
più  eh’  io  non  ragiono),  e  fece  anche  due  quadri  che  rappre¬ 
sentano  un  Concilio  ecumenico. 

Il  cav.  Carlo  Francesco  Del  Cairo  nacque  nelle  vicinanze 
di  Varese,  nel  1598.  Essendo  vicino  a  Morazzone,  il  Cairo  gio¬ 
vinetto  mostrò  desiderio  d’imparare  la  pittura,  ed  il  Mazzuc- 
chelli  pose  a  lui  affetto  grandissimo,  e  lo  istruì  in  tutto,  come 
se  fosse  un  proprio  figlio.  Il  Cairo  si  fece  conoscere  con  opere 
che  sentono  del  maestro,  temperate  però  con  molta  grazia, 
e  piacquero.  11  duca  Vittorio  Amedeo  di  Savoja  lo  volle  alla 
sua  corte,  e  gli  affidò  molti  lavori.  Pago  il  Duca  di  quanto 
operava,  lo  creò  cavaliere  dell’ordine  di  S.  Maurizio,  aggiun¬ 
gendovi  lauta  pensione.  Da  Torino  recossi  a  Roma,  ove  si 
migliorò  su  Raffaello,  e  poi  portossi  a  Venezia,  ove  s’ inna¬ 
morò  di  Paolo  e  di  Tiziano,  per  cui,  tornato  in  patria,  appli- 
cossi  pure  a  far  ritratti.  A  Brera  si  conserva  di  lui  il  ritratto 
del  pittore  Luigi  Scaramuccia  ed  un  altro  ritratto.  Di  lui 
abbiamo  in  Milano,  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  il  martirio  di 
quel  protomartire;  in  Sant’Antonio  un  sant’Andrea  Avellino, 
ed  un  altro  quadro  oblungo  al  di  sopra  dell’Adorazione  dei 
Magi;  nella  basilica  di  Sant’Ambrogio  una  Madonna;  un  fre¬ 
sco  nella  cappella  della  Passione  in  S.  Marco  presso  la  sa¬ 
grestia,  ed  un  altro  presso  il  pulpito  di  S.  Giorgio  in  Palazzo. 
Abbiamo  pure  in  S.  Vittor  Grande,  appesi  alla  porta  inter¬ 
namente,  su  due  grandi  tele:  s.  Bernardo  e  s.  Francesco, 
s.  Domenico  ed  un  altro  santo;  un  s.  Giovanni  nella  basilica 
di  Sant’Ambrogio;  la  decollazione  di  s.  Giovanni  Battista 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  alle  Case  Rotte,  ecc.  Il  suo  capo 
d’opera  si  trova  alla  Certosa,  che  è  il  quadro  principale  del¬ 
l’altare  dedicato  a  santa  Caterina,  e  rappresenta  Maria  Ver¬ 
gine  col  Bambino  fra  santa  Caterina  d’Egitto  e  l’altra  da 
Siena,  di  una  bellezza  e  grazia  speciale.  Visse  in  Milano  da 
gran  signore  sino  all’età  di  76  anni. 

Merita  un  posto  distinto  fra  i  pittori  di  figura  il  cav.  Pie¬ 
tro  Magatti.  Disegnava  bene  e  sapeva  ben  comporre,  ma  (dice 
il  Malvezzi)  bene  spesso  è  barocco,  e  pecca  nel  fare  le  ombre 
delle  carnagioni  verdastre.  Molti  affreschi  di  lui  sono  sparsi 
nelle  cappellette  del  Varesotto  e  della  Brianza;  di  quadri 
grandi  ha  l’ Invenzione  della  Santa  Croce,  e  la  Restituzione 
della  stessa,  nella  sagrestia  meridionale  della  Metropolitana 
milanese,  e  alcuni  in  Santa  Maria  Podone,  pure  a  Milano. 

Altri  cospicui  pittori  varesini  furono  Giulio  e  Giuseppe 
Baroffio,  e  C.  Balbini.  Tralascio  di  notare  i  non  pochi  lette¬ 
rati  e  scienziati. 
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Il  primo  inoculatore  del  vaccino  in  Italia  fu  il  dott.  Luigi 
Sacco  (1769-1836),  varesino. 

Notiamo  fra  i  cittadini  di  Varese,  e  nel  novero  dei  più  il¬ 
lustri,  il  conte  Vincenzo  Dandolo,  ivi  morto  il  13  dicembre 
1819.  Luigi  Zanzi,  nel V Almanacco  della  Cronaca  Varesina 
del  1882,  ne  ha  steso  alcuni  commoventi  cenni  biografici,  i 
quali  ci  fanno  amare  ed  ammirare  quella  figura  così  nobile, 
queir  uomo  così  benefico,  onde  nè  si  reca  certamente  torto 
al  suo  elogiatore,  nè  si  infliggerà  noia  al  lettore,  col  ripor¬ 
tarli  qui  nella  maggior  parte.  Fa  tanto  bene  la  contempla¬ 
zione  d’un  cittadino  magnanimo,  munifico,  operoso,  onesto. 

«  Varese,  per  lui,  esule  dalla  città  natia,  era  divenuta  la 
patria  del  cuore,  l’abituale  soggiorno  tranquillo  e  studioso, 
il  campo  fortunato  e  prediletto  di  ardite  e  sapienti  esperienze. 

«  Ancor  oggi  (così  egli),  intrattenendoci  col  vecchio  operaio 
o  col  cadente  colono,  sopravvissuti  alla  generazione  dei  figli, 
ci  avviene  talvolta  di  sentirli  ricordare,  con  semplici  espres¬ 
sioni  di  riverenza  e  d’affetto,  i  benefici  di  cui  il  conte  Dan¬ 
dolo  fu  largo  ai  poveri  ed  al  paese;  coll’accento  efficace,  pro¬ 
prio  di  chi  racconta  le  domestiche  fortune,  li  sentiamo 
descrivere  le  maniere  cortesi,  le  abitudini  famigliari,  1’  at¬ 
teggiamento  dignitoso,  l’andatura  spigliata,  e  perfino  il  volto, 
di  Vincenzo  Dandolo. 

«  La  rappresentanza  comunale,  con  deliberazione  6  giu¬ 
gno  1857,  decretava  di  chiamare  lo  stradone  della  Madon¬ 
nina  col  nome  di  Vincenzo  Dandolo ,  V intraprendente  agri¬ 
coltore ,  lo  splendido  magistrato ,  l'uomo  benemerito  del  nostro 
Comune ,  anche  per  il  dono  dell’area  del  giardino  pubblico. 
Nel  giardino  del  V  Annunziata  *  la  villa  che  servì  qual  podere 
modello  alle  esperienze  di  Vincenzo  Dandolo,  un’edicola  iso¬ 
lata  porta  in  fronte,  tra  Flora  e  Pomona,  la  immagine  di  lui, 
che  ricorda  come  a  quei  luoghi  si  associ  la  memoria  di  tanti 
benefici.  Sulla  via  che  da  lui  prende  il  nome,  sul  limitare  del 
giardino  che  fu  sua  delizia  e  cura  fino  ai  giorni  estremi, 
nel  1880  il  Comizio  agrario  di  Varese  gli  poneva  un  modesto 
monumento.  » 

A  Varese  il  Dandolo  si  formò  una  famiglia;  —  «  qui  trovò,, 
specialmente  tra  i  suoi  castaidi  ed  in  umili  dipendenti,  non 
pochi  amici  affezionati,  i  quali  gli  rimasero  ognor  fedeli,  così 
nella  buona  come  nell’avversa  fortuna;  —  qui  si  rese  pos¬ 
sessore  di  vasti  tenimenti  e  di  una  intera  zona  del  borgo, 
ch’egli  rifabbricò;  —  qui  non  solo  instituì  il  campo  delle  sue 
svariate  e  felici  esperienze,  che  lo  guidarono  a  migliorare  le 
principali  produzioni  del  nostro  suolo,  ed  a  tentarne  di  nuove; 
ma  gradatamente  venne  eziandio  introducendo  un  sistema  di 
azienda  agricola,  fondato,  anziché  sull’altalena  pericolosa  del 
reciproco  interesse,  nella  mutua  benevolenza;  per  cui  il  no¬ 
stro  colono,  nei  frequenti  e  cordiali  rapporti  col  proprietario, 
al  quale  doveva  una  sorte  meno  infelice,  anziché  temere  il 
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'padrone,  apprese  ad  amarlo  ed  a  considerarlo  come  il  suo 
migliore  amico. 

«  Precursore  nelle  scienze  chimiche,  come  nelle  ricerche 
agrarie,  Vincenzo  Dandolo  non  lo  fu  meno  nella  pubblica 
economia;  e  però  egli,  trattando  i  vari  oggetti  dell’agricol¬ 
tura,  non  già  nel  senso  limitato  della  produzione,  ma  come 
legata  al  sistema  generale  della  utilità  pubblica,  sollevava  il 
pensiero  a  cercare  le  più  riposte  relazioni  che  ogni  oggetto 
agrario  può  avere  colla  fortuna  pubblica,  mentre,  nel  tempo 
stesso,  spontaneamente  attuava,  nell’àmbito  dell’attività  e  delle 
possibilità  sue,  una  serie  di  provvidenze  che  la  scienza  so¬ 
ciale  addita,  ma  le  quali  a  stento  attecchiscono,  perchè  non 
sempre  le  vivifica  e  le  sorregge  lo  spirito  della  carità  cri¬ 
stiana. 

«  Le  qualità  geniali  della  sua  mente  investigatrice,  ognor 
inspirata  dalle  nobili  audacie  del  bene,  ognuno  può  ricono¬ 
scerle  da’ suoi  scritti,  nei  quali  i  concetti  e  le  deduzioni  abi¬ 
tualmente  si  svolgono  colla  logica  del  sillogismo;  —  le  nuove 
coltivazioni,  i  miglioramenti  agrari,  le  riforme  nell’azienda 
agricola  dal  Dandolo  propugnate,  furono,  con  mirabile  evi¬ 
denza,  esposte  dal  Compagnoni,  nella  biografìa  che  scrisse 
dell’illustre  suo  amico  —  a  me  quindi  l’umile  compito  di  ri¬ 
cordare,  a  conforto  e  ad  ammaestramento,  come  siasi  svolta 
la  vita  di  Vincenzo  Dandolo  nei  ventitré  anni  dacché  aveva 
fermata  la  sua  residenza  qui  a  Varese. 

«  Quando  il  Dandolo  giunse,  per  la  prima  volta,  tra  noi, 
egli  seco  non  recava,  sulla  via  dell’esiglio,  che  la  fede  nel 
bene  e  nella  sua  virtù;  e  morta  era  ogni  altra  speranza.  Il 
sacrificio  di  Venezia,  da  lui  difesa  a  viso  aperto  contro  il 
Buonaparte  vincitore,  era  consumato;  —  le  soldatesche  fran¬ 
cesi  scorrevano,  vittoriose,  le  provincie  italiane;  —  e  pres¬ 
soché  tutti,  anche  i  migliori,  si  affrettavano  ad  inchinarsi 
davanti  al  Genio  della  rivoluzione.  I  sistematici  oppositori 
dei  nuovi  tempi  si  rinchiudevano  nel  silenzio,  per  prepararsi 
a  reagire;  il  popolo,  i  diseredati,  gli  ideologici,  si  abbando¬ 
navano,  con  irresistibile  frenesia,  alla  gazzarra  delle  dichia¬ 
razioni  e  dei  principi  astratti;  le  anime  sensibili,  i  pensatori 
solitari,  gemevano  contristati  per  le  dolorose  contraddizioni 
dell’epoca;  pochi  erano  quelli  che  ancora  sapessero  conser¬ 
vare  la  fermezza  spassionata  nei  giudizi  e  la  dignitosa  indi- 
pendenza  nella  vita. 

«  Fra  questi  pochissimi  noi  troviamo  Vincenzo  Dandolo, 
il  quale  rifugge  così  dalle  sterili  imprecazioni  come  dall’ in¬ 
neggiare  servile.  Mente  comprensiva  dei  bisogni  del  tempo, 
profondamente  esperto  nelle  ricerche  sperimentali,  mirabil¬ 
mente  pronto  nelle  applicazioni,  appena  ch’egli  si  fu  stabi¬ 
lito  a  Varese,  le  risorse  della  sua  operosa  agiatezza  si  diffusero 
a  beneficio  del  paese  e  dei  poveri.  La  villa  del V Annunciata 
si  trasforma  in  un  podere  modello,  dove,  nella  primavera  di 
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ogni  anno,  convengono  castaidi,  possidenti  e  coloni  ad  ap¬ 
prendere  le  nuove  pratiche  per  la  coltivazione  del  gelso;  — 
nei  vasti  poderi  da  lui  acquistati,  per  la  prima  volta  si  col¬ 
tiva  un  nuovo  e  sicuro  alimento  del  povero,  il  pomo  di  terra; 

—  nelle  praterie  del  suo  poetico  Deserto,  al  di  sopra  di  Cuasso 
al  Monte,  pascolano  le  pecore  merinos ,  procurate  dalla  Spa¬ 
gna;  —  negli  orti  e  nei  giardini,  sui  colli  circostanti  a  Va¬ 
rese,  si  attende,  con  paziente  studio,  alla  cura  degli  alveari  : 

—  si  cominciano  ad  adottare  pratiche  più  razionali  per  la 
fabbricazione  e  la  conservazione  dei  nostri  vini.  Insomma 
l’agricoltura,  tra  noi,  esce  dall’antico  ed  ignorante  empirismo 
e  diventa  pratica,  intelligente. 

«  Tanto  seppe  conseguire,  in  poco  volgere  di  anni,  Vin¬ 
cenzo  Dandolo,  il  quale  pur  trovava  modo  e  tempo  di  ren¬ 
dere  popolari  in  Italia  parecchie  celebrate  opere  scientifiche 

—  di  pubblicare  i  risultati  delle  molteplici  sue  esperienze  e 
de’ suoi  studi  —  mentre  la  di  lui  casa  era  aperta  per  ospi¬ 
tare  ogni  eletta  intelligenza,  e  per  soccorrere  ogni  miseria. 

«  La  estrema  brevità  dello  spazio  non  mi  consente  di  nar¬ 
rare  in  qual  modo  la  dignitosa  condotta  di  Vincenzo  Dandolo 
richiamasse  l’attenzione  di  Napoleone  Buonaparte,  il  quale, 
quasi  sempre  estimatore  imparziale  degli  uomini,  seppe  ren¬ 
dere  al  Dandolo  il  dovuto  onore,  meglio  che  colle  onorifi¬ 
cenze  e  coi  lauti  appannaggi,  col  chiamarlo  a  far  parte  del 
Senato  milanese  e  coll’ affidargli  il  governo  della  Dalmazia. 

«  Ma  ciò  che  conforta,  ciò  che  impone  come  esempio  e  su¬ 
scita  il  culto  della  venerazione  e  dell’ affetto,  è  il  conoscere 
come  Vincenzo  Dandolo,  --  dopo  di  aver  consumato  ben  un 
terzo  del  suo  patrimonio  per  far  fronte  alle  urgenze  dell’alta 
sua  magistratura;  dopo  di  aver  seguito  fedele  le  sorti  di  Na¬ 
poleone  Buonaparte,  —  se  ne  facesse  ritorno  a’  suoi  campi, 
alle  sue  esperienze,  ai  severi  studi.  Gli  onori,  le  cariche  so¬ 
stenute,  le  pubbliche  vicende  alle  quali  ha  preso  parte,  gli 
vengono  ora  rimproverate  come  colpe.  Un  carattere  meno 
forte  di  quello  del  Dandolo  avrebbe  ciò  subito  come  un’umi¬ 
liazione,  e  fors’anco  si  sarebbe  trovato  esposto  alle  tentazioni 
del  potere;  ma  in  lui  sopravvivevano,  conforto  e  bisogno  su¬ 
premo  dell’animo,  l’amore  alla  scienza,  e  l’affetto  a  questo 
nostro  paese,  dove  tutti  gli  erano  amici,  poiché  tutti  il  Dan¬ 
dolo  aveva  cercato  di  beneficare  col  soccorso  o  coi  consigli. 

«  Simile  in  questo  a  due  altri  compaesani,  quasi  a  lui  con¬ 
temporanei,  —  voglio  dire  Luigi  Sacco  e  Gaetano  Giudici,  — 
Vincenzo  Dandolo,  così  nella  buona  come  nella  avversa  for¬ 
tuna,  seppe  ognora  resistere  alle  turbinose  passioni  del  suo 
tempo  per  consacrarsi  al  culto  della  giustizia,  della  scienza 
e  della  carità. 

«  Sono  gli  uomini  come  Vincenzo  Dandolo  quelli  che  con¬ 
tinuano  e  fecondano  le  tradizioni  del  bene  —  che  preparano 
tempi  migliori  —  che,  alle  crescenti  generazioni,  lasciano  ed 
additano  un  prezioso  patrimonio  d’insegnamenti  e  di  esempi.  » 
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Varese  è  una  piccola  città  posta  sulle  ultime  ramificazioni 
delle  Alpi  Retiche,  al  piede  del  monte  sul  quale  elevasi  il 
rinomato  Santuario  detto  appunto  della  Madonna  del  Monte. 
La  sua  giacitura,  a  breve  distanza  dai  laghi  Maggiore,  Ce- 
resio  e  di  Como,  è  in  luogo  amenissimo  per  cielo,  clima  e 
colline.  Trovasi  a  metri  378  (secondo  l’Oriani  è  a  m.  398,  o 
piedi  1126)  sul  livello  del  mare. 

Di  questo  soggiorno  magico  scrive  G.  C.  Bizzozero  (Varese  e  il 
suo  territorio):  «  Varese,  posta  in  un  ampio  bacino,  circondata 
da  amene  colline,  qua  verdeggianti  d’ombrosi  boschi,  là  messe 
a  coltivo  ed  a  vigneti,  o  convertite  in  lussureggianti  giardini, 
dappertutto  seminate  di  ville,  villette,  case  e  casolari,  pre¬ 
senta  quanto  di  più  vago  e  di  più  pittoresco  si  possa  desi¬ 
derare.  Difesa  al  Nord  dai  monti,  gode  d’inverno  d’un  clima 
mite;  ha  una  primavera  dolcissima,  ed  i  caldi  dell’estate  vi 
vengono  temperati  dalla  brezza  fresca  e  continua  che  soffia 
dalle  gole  delle  circostanti  vallate.  Qui  le  malattie,  e  special- 
mente  le  chirurgiche,  sono  più  rare  ed  hanno  più  breve  il 
decorso  che  altrove;  qui  la  vita  può  passarsi  operosa  e  tran¬ 
quilla  tra  tutti  i  comodi  della  città  e  la  libertà  della  cam¬ 
pagna.  Le  passeggiate  o  sull’erta  od  in  piano,  per  larghe  e 
comode  strade  e  per  aprici  od  ombreggiati  sentieri,  s’adat¬ 
tano  a  tutti  i  gusti,  a  tutti  i  bisogni.  » 

I  suoi  sobborghi  vengon  chiamati  Castellanze,  e  son  queste 
cinque:  Biumo  Superiore ,  Biumo  Inferiore ,  Giuliano,  Bosto , 
Casbeno.  Esse,  elevandosi  su  colline,  o  inclinandosi  su  varii 
declivii,  formano  bei  quadri  prospettici.  Gli  abitanti  delle 
Castellanze  vengono  computati  nel  novero  della  popolazione 
varesina. 

La  città  è  circuita  da  una  fossa  ed  ha  sei  porte  d’ingresso. 
Le  vie  sono,  in  generale,  ampie  e  diritte;  molte  son  fian¬ 
cheggiate  da  portici,  alquanto  irregolari,  ad  uso  Lugano  ed 
altre  cittadette  discretamente  rispettate  dal  medio  evo,  senza 
dire  di  Bologna,  Torino,  ecc.  Sono  vantaggiosissimi  nei  tempi 
piovosi,  specialmente  per  chi  ha  soltanto  l’ombrello  dei  cani; 
però  rendono  oscuri  i  negozii. 

Gli  edifìzi  sono  generalmente  di  bell’aspetto:  fra  i  sacri 
primeggia  la  basilica  di  San  Vittore,  adorna  di  belle  pitture 
e  sculture;  l’attiguo  battistero  di  San  Giovanni,  che  la  tra¬ 
dizione  attribuisce  alla  regina  Teodolinda,  è  di  stile  roma¬ 
nico.  Di  questi  insigni  monumenti,  e  degli  altri  principali, 
convien  dare  cenni  un  po’  particolareggiati. 

La  Basilica,  dedicata  a  San  Vittore  martire,  è  di  origine 
antica,  e  nel  secolo  X  la  vediamo  già  officiata  e  Collegiata, 
con  32  Canonici,  nobili  cavalieri  del  Seprio,  due  cimeliarchi 
(custodi  dei  tesori),  ed  un  Preposto.  Fu  riedificata  su  disegno 
del  Tibàldij  o  Pellegrino  Pellegrini,  verso  il  tramonto  del 
XVI  secolo,  o  piuttosto  tra  il  1580  ed  il  1615.  Della  chiesa 
antica  si  conservò  solamente  il  coro  e  l’anticoro.  Quei  lavori 
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furono  eseguiti  dall’architetto  cittadino  Giuseppe  Bernasconi. 
Il  tempio  è  diviso  in  tre  navi  a  vòlta,  sostenute  da  colonne. 
La  facciata  attuale  venne  eretta  solamente  nel  1791,  su  di¬ 
segno  di  Leopoldo  Pollak ,  tedesco.  La  torre,  o  campanile,  alta 
75  metri  (51  dal  suolo  al  terrazzo),  isolata,  è  di  stile  barocco, 
ma  riuscitissimo  e  maestoso;  la  sua  costruzione,  più  volte 
interrotta,  durò  nientemeno  che  dal  1617  al  1773;  il  disegno 
è  del  già  citato  Bernasconi,  ma  nella  parte  superiore  fu  mo¬ 
dificato  su  disegno  dei  pittori  Giulio  e  Giuseppe  Baroffìo,  che 
vi  soprapposero  la  guglia  per  dargli  altezza  maggiore  di  quella 
pensata  dal  Bernasconi.  Un’agevole  scala  di  268  gradini  (230  fin 
al  piano  delle  campane)  mette  al  terrazzo  (a  4  porte)  di  que¬ 
sta  Torre  Eiffel  dei  bravi  Varesini,  e  di  là  si  vedono  le  Alpi, 
le  Prealpi,  il  Monviso,  le  prime  pendici  degli  Apennini,  e  in 
maggior  vicinanza  il  Lago  di  Varese,  il  Verbano,  la  pianura 
lombarda,  il  Mendrisiotto,  ecc.  La  torre  porta  ancora  i  segni 
del  vano  bombardamento  comandato  dal  generale  austriaco 
Urban  il  31  maggio  1859,  in  punizione  dei  suoni  festosi  con 
cui  pochi  dì  prima  era  stato  accolto  Garibaldi.  Le  campane 
sono  8,  del  complessivo  peso  di  circa  130  quintali.  I  volti  sono 
sostenuti  da  16  belle  colonne. 

Graziosa  è  la  cupola,  che  s’ innalza  nel  mezzo  della  croce 
latina. 

Seguendo  l’ordine  tenuto  dal  Bizzozero,  verrò  notando  le 
principali  opere  d’arte  che  adornano  questa  Basilica: 

Nella  nave  a  destra  entrando  notansi: 

1. °  Quadro.  Dipinto  di  un  Carbone,  la  Presentazione  di 
Maria  Vergine  al  Tempio. 

Cappella  di  S.  Gregorio.  Di  Giambattista  Crespi  (non  Ca¬ 
stelli,  come  ho  trovato  io  in  qualche  luogo)  detto  il  Cerano 
sono  la  tela  (stata  guastata  da  un  fulmine)  dell’altare  che 
rappresenta  S.  Gregorio  celebrante  la  messa  per  le  anime  del 
purgatorio  e  l’altra  piccola  tela  sopra  l’ancona  raffigurante 
lo  stesso  S.  Gregorio.  Eseguì  Giovanni  Ghisolfi ,  allievo  di 
Salvator  Rosa,  i  begli  affreschi  sotto  le  finestre,  e  gli  angeli 
della  vòlta. 

2. °  Quadro.  Labano  che  riprende  Giacobbe  pel  furto  degli 
idoli.  Vuoisi  dipinto  da  Luca  Giordano,  di  Napoli. 

Cappella  dell’Addolorata.  Gruppo  in  legno,  rappresen¬ 
tante  in  grandezza  naturale  l’addolorata  sostenuta  dalle  pie 
donne  ed  il  Crocefìsso;  al  disopra  dell’ancona  v’ha  una  tela 
di  Giovanni  Lanfranco  ;  l'affresco  della  vòlta  è  del  cav.  Ma- 
gatti. 

3. °  Quadro.  La  strage  degli  innnocenti,  del  Bel- Cairo. 

Cappella  di  Santa  Marta.  È  ricca  a  profusione  di  decora¬ 
zioni  a  stucco  e  dorature.  Vi  dipinsero  Simone  Peterazzano 
scolaro  del  Tiziano,  Giambattista  Del  Sole ,  e  Federico  Bian¬ 
chi,  allievo  di  Giulio  Cesare  Procaccini. 

I  pulpiti,  le  cantorie  ed  il  Cristo  cogli  Angeli  sospeso 
Guida  di  Varese  3 
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in  mezzo  all’arcata  della  cappella  maggiore  furono  diligen¬ 
temente  intagliati  in  legno  da  Bernardino  Castelli ,  di  Varese, 
nel  1674,  nel  1690  e  nel  1712.  Nel  1852  l’architetto  Maccia - 
chini  eseguì  gli  schenali  dei  due  pulpiti;  inoltre  corresse  e 
migliorò  anche  gli  intagli  corrosi  e  deformati  dei  medesimi 
pulpiti  e  delle  cantorie,  e  nel  1882  costruì  l’altare  dell’Addo¬ 
lorata. 

Cappella  maggiore.  Altare  in  marmo  di  stile  barocco;  le 
statue  furono  scolpite  da  Elia  Buzzi.  La  sua  statua  di  Gesù 
Redentore  da  alcuni  fu  creduta  di  scalpello  greco  (!).  Del 
Ghisolfì  sono  la  Gloria  di  S.  Vittore  e  gli  Angeli  della  vòlta 
del  coro  e  dell’  anticoro  ;  dei  fratelli  Grandi  gli  ornati;  del 
Rachetti ,  nipote  del  Ghisolfì,  i  dipinti  del  coro,  e  di  Salvator 
Bianchi  i  tre  grandi  quadri  a  fresco  delle  pareti. 

Nell’altra  nave  a  sinistra,  ritornando  verso  la  parte  della 
facciata,  trovansi: 

La  cappella  del  Rosario.  Nell’ancona  sta  rinchiuso  l’an¬ 
tico  affresco  della  B.  V.  col  Bambino:  esso  è  contornato  da 
quindici  piccole  tavole  rotonde  in  rame  sulle  quali  il  Mo- 
razzone  (Pier  Francesco  Mazzucchelli)  rappresentò  i  Misteri 
del  Rosario.  Alcuni  anni  addietro  vennero  instaurate,  perchè 
l’incuria  e  l’umidità  le  hanno  rovinate.  I  due  grandi  affreschi 
laterali:  la  Presentazione  di  M.  V.  al  Tempio  e  lo  Sposalizio 
di  M.  V.,  non  che  altre  piccole  medaglie,  sono  dello  stesso 
Morazzone ,  che  vi  lavorò  dal  1615  al  1617.  Il  Magalti  dipinse 
la  tela  del  S.  Domenico  e  quella  della  Madonna  sopra  l’ancona. 

4.°  Quadro  L’Adorazione  dei  Magi,  del  Del-Cairo. 

Cappella  di  Santa  Caterina.  La  tela  dell’  ancona  è  di 
G .  Battista  Trotti ,  detto  il  Molosso ,  allievo  di  Bernardino 
Campi;  Antonio  Mondini,  allievo  del  Morazzone,  fece  i  due 
piccoli  quadri  che  la  racchiudono,  e  gli  affreschi. 

%  5.°  Quadro.  Lot,  separatosi  da  Abramo,  parte  per  altra  terra. 
È  di  Carlo  Francesco  Nuvolone  detto  Panfilo,  e  chiamato 
talora  il  Guido  di  Lombardia. 

Cappella  di  Santa  Maria  Maddalena.  La  Santa  titolare 
in  atto  di  essere  trasportata  dagli  Angeli  in  cielo,  1’  Eterno 
Padre,  che  vi  sta  di  sopra,  ed  al  di  sotto  il  Cristo  risorto, 
sono  tre  lavori  del  Morazzone,  del  quale  sono  pure  gli  af¬ 
freschi  sotto  le  finestre:  la  Risurrezione  di  Lazzaro  e  Cristo 
in  casa  del  Fariseo,  che  alcuni  attribuiscono  ad  un  Bonini. 

6.°  Quadro.  La  Carità,  di  Federico  Bianchi. 

Di  fianco  alla  porta  maggiore  stanno  i  due  bei  quadri  di 
Giulio  Cesare  Procaccini  (il  migliore  dei  tre),  rappresentante 
la  Scala  di  Giacobbe  ed  il  Sacrificio  d’ Isacco. 

Pomjpeo  Berlini  dipinse  il  S.  Vittore  sulla  vetrata  dell’arco 
sopra  la  porta  maggiore,  nello  stile  del  secolo  XVI. 

Le  bussole  in  legno  delle  due  porte  laterali  di  facciata  fu¬ 
rono  intagliate  da  Giov.  Battista  Crugnola. 

Giov.  Ba't  Zari  da  Varallo  nel  1816  affrescò  le  figure  della 
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vòlta  della  nave  di  mezzo,  gli  Angeli  nei  bracci  della  croce 
latina,  i  Profeti,  gli  Apostoli  e  gli  Evangelisti  della  cupola. 

Le  stazioni  della  Via  Crucis  di  legno  intagliato,  a  gran  ri¬ 
lievo,  sono  lavoro  recente  (1886),  e  applaudito  per  finezza  di 
esecuzione  e  purezza  di  stile,  di  Giuseppe  Schwermann  di 
Zug,  opera  che  forse  è  unica  in  Lombardia. 

L’Archivio  della  Chiesa  possiede  900  pergamene,  fra  le  quali 
sono  notevoli:  una  copia  d’istrumento  del  960;  una  del  1032 
colla  firma  autografa  dell’arcivescovo  Ariberto  (l’inventore 
del  Carroccio)  che  dona  dei  beni  alla  Chiesa  di  S.  Vittore; 
'una  lettera  di  S.  Galdino  del  1167,  colla  quale  si  scusa  col 
Preposto  di  Varese  per  la  nomina  ad  Arciprete  della  Madonna 
del  Monte  di  un  certo  Pietro  da  Busserò,  milanese,  dero¬ 
gando  ai  diritti  che  a  tale  nomina  aveva  il  capitolo  Varesino, 
e  ciò  perchè  l’Arciprete  anteriore  aveva  consegnato  la  ròcca 
del  Monte  ai  Tedeschi.  Un’altra  del  1179  sottoscritta  dall’ar¬ 
civescovo  Algisio  dà  al  capitolo  Varesino  una  vigna  in 
Bosto  per  avere  in  proprietà,  per  residenza,  la  casa  vicina 
alla  chiesa  di  S.  Giovanni. 

Degnissimo  della  massima  attenzione  è  il  Battistero,  o 
chiesa  di  S.  Giovanni,  che  sorge  di  fianco  alla  Basilica  nella 
piazzetta  del  Campanile.  Collo  stile  che  presenta  del  XIII  se¬ 
colo,  potrebbe  a  tutta  prima  essere  creduto  di  quell’epoca, 
ma  allora  non  fu  che  riformato  nella  parte  esterna  meridio¬ 
nale,  e  ridotto  a  forma  quadrangolare;  dapprima  era  esagono. 
La  sua  costruzione  originaria  vuoisi  contemporanea  ai  Lon¬ 
gobardi,  argomentandolo  anche  dai  varii  accenni  a  fatti  di 
S.  Giovanni  Battista,  pel  quale  costoro  avevano  specialissima 
divozione.  L’attuale  forma  del  fianco  di  tramontana,  simile 
ora  nello  stile  al  lato  di  mezzogiorno,  data  solamente  dal  1879. 
La  porta  è  fatta  di  sottili  colonnette  sormontate  da  capitelli 
e  da  arabeschi;  un  vecchio  affresco  in  mezzo  dell’arco  rap¬ 
presenta  la  Vergine  col  piccolo  Battista,  e  una  statua  di  pietra 
del  Battista  campeggia  nell’  alta  medietà  della  facciata  ;  al 
disopra  del  simulacro  veggonsi  pietre  a  foggia  di  v  rove¬ 
sciati.  Le  vòlte  della  chiesuola  son  cordonate  a  crociera.  — 
L’  opuscolo  Varese  e  suoi  dintorni  così  dice  a  proposito  di 
questo  insigne  monumento  vetusto:  «  La  storia  di  codesto  {sic) 
battistero  è  assai  oscura  ancora,  non  essendosi  potuto  trovare 
fin  qui  documenti  importanti  che  la  potessero  chiarire,  se¬ 
gnatamente  intorno  alla  singolare  struttura  e  disposizione 
de’  suoi  due  scompartimenti  anteriore  e  posteriore,  il  quale 
ultimo  consta,  quasi  addire,  di  un  sacello,  sormontato  da  una 
foggia  di  matroneo.  È,  invero,  una  strana  costruzione,  che 
non  si  riscontra  in  altri  battisteri  vetusti,  nè  si  potrebbe 
spiegare,  quando  non  si  voglia  accettare  la  comune  conget¬ 
tura,  creata  dalla  originaria  sua  forma  esagonale  :  o  di  un’  ag¬ 
giunta  fatta  più  tardi,  o  ch’esso  sia  stato  in  antico  usato  pel 
culto  pagano,  e  che  poi,  col  diffondersi  del  cristianesimo,  co- 
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stituisse  la  prima  chiesa  varesina.  »  La  vasca  monolitica  posta 
nel  mezzo,  ottagona,  di  marmo  di  Viggiù,  adoperata  come 
Fonte  battesimale ,  su  cinque  lati  porta  rozze  figure  scolpite 
in  rilievo,  e  sugli  altri  tre  ha  figure  appena  sbozzate.  Il  dot¬ 
tissimo  Mons.  Vincenzo  Barelli ,  Canonico  della  Cattedrale 
Comense,  da  esse  argomenta  l’appartenenza  al  secolo  XII  o 
al  XIII,  tenendo  anche  calcolo  di  parole  sducciate  in  giro,  —  in 
istile  bizantino,  fra  le  quali  risalta  un  S.  Tomaxius ,  —  d’un’au- 
reola,  e  d’ una  mitra,  il  cui  fare  richiama  quell'età.  Sotto 
gli  strati  di  calce  nelle  pareti  della  parte  posteriore  si  sco¬ 
persero  affreschi  molto  rozzi,  sovrapposti  gli  uni  agli  altri, 
e  di  epoche  lontane,  l’ultima  delle  quali  non  è  certamente 
posteriore  al  secolo  XVI.  Non  rimane  che  una  Madonna  col 
Bambino,  con  S.  Giovanni  Battista  e  S.  Vittore,  attribuita  al 
Giovenone.  È  sulla  parete  nel  mezzo  dell’altare.  Nel  tempietto 
si  ammirano  tele  del  Ronchetti,  del  Magatti ,  di  F.  Bianchi, 
e  due  attribuite  al  Morazzone. 

Ci  sono  parecchie  altre  chiese  notevoli  per  interesse  ar¬ 
tistico.  Noterò  anzitutto  quella  di  S.  Lorenzo,  antichissima. 
Poi  vuol  essere  accennata  quella  di  S.  Giuseppe,  nella  piaz¬ 
zetta  omonima,  una  volta  piccolo  oratorio,  ampliato  e  instau¬ 
rato  sullo  spirare  del  secolo  XVI.  Il  quadro  di  S.  Giuseppe 
col  Bambino  pare  della  scuola  di  Guido  Reni.  Giulio  Cesare 
Procaccini  vi  ha  una  Vergine  in  mezzo  agli  Angeli  (su  tela); 
il  Ronchelli  ha  tratteggiato  lo  Sposalizio,  il  Sospetto  di  S.  Giu¬ 
seppe,  la  Fuga  in  Egitto,  il  Riposo  in  Egitto,  la  Morte  del 
Santo,  e  a  lui  si  attribuisce  anche  l’Agar  nel  Deserto.  Del 
Magatti  è  il  S.  Giuseppe  nel  mezzo  della  facciata,  del  Ran - 
sati  la  Storia  di  Adamo  ed  Èva;  del  Gherardini  la  vòlta  del 
coro;  del  cav.  Bel  Sole  i  puttini  della  vòlta  del  tempietto. 
Questo  è  anche  ricco  di  dorature  e  stucchi,  ed  ha  discrete 
statue.  —  La  chiesa  di  S.  Martino,  di  fianco  alla  Piazza  Cac¬ 
ciatori  delle  Alpi,  aveva  begli  affreschi  del  Magatti  e  di  Fran¬ 
cesco  Maria  Bianchi  (nativo  del  vicino  paesello  di  Fogliaro), 
ma  un  incendio  occasionato  da  un  deposito  di  fieno  stabili¬ 
tovi  per  sovvenzioni  militari  danneggiò  gravemente  questi  e 
gli  altri  dipinti.  —  La  chiesa  di  Biumo  Superiore  ( Gastei - 
lanza ),  rifabbricata  nel  1720,  ha  varie  pitture  (Santa  Cate¬ 
rina,  San  Carlo,  ecc.,  e  probabilmente  l’immagine  della  Ma¬ 
donna)  di  Gian  Mauro  della  Rovere  (uno  dei  Fiammenghini); 
un  S.  Giuseppe  con  gruppo  d’Angeli  adoranti  il  Bambino,  e 
medaglioni  affresco,  del  Magatti;  ornati  del  Barofflo;  intagli 
del  Castelli  nell’altar  maggiore,  di  legno  dorato.  —  La  chiesa 
di  Biumo  Inferiore  {altra  Castellanza ),  ristaurata  su  disegno 
di  G.  B.  Orrigoni  l’anno  1721,  ha  un’Apparizione  di  Gesù  a 
S.  Tomaso  del  citato  Fiammenghino,  affreschi  di  Coirlo  Lam- 
pugnani  nella  cappella  dirimpetto,  affreschi  nella  parete  del 
presbiterio,  e  figure  di  due  Apostoli  sulla  vòlta,  di  Giacomo 
Pallavicino,  un  medaglione  del  Porta,  fregi  (sulla  vòlta)  dei 
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fratelli  Giovannini,  ornati  di  contorno  dei  fratelli  Gn'andi, 
un  San  Pietro  del  G.  C.  Procaccini  (nell’  oratorio  dietro  il 
coro),  una  statua  marmorea  della  Madonna  del  Pompeo  Mar¬ 
chesi  di  Saltrio.  —  Nell’Oratorio  di  Sant’Anna  v’è  un  pre¬ 
giato  dipinto  d eWIsidoro  Bianchi  da  Campione  (Lago  di  Lu¬ 
gano).  —  La  chiesuola  della  Madonnina  in  Prato  (al  sud  di 
Biumo  Inf.J,  con  elegante  facciata  di  pietra  (1678-1686),  ha 
tre  medaglioni  ad  olio  del  Morazzone  sotto  il  quadro  del¬ 
l’ancona.,  una  strage  degl’innocenti  e  un’Assunta  di  Antonio 
Busca ,  un’Adorazione  dei  Magi  del  Camillo  Procaccini ,  la 
quale  credesi  fosse  l’ultima  sua  opera,  leggendovisi :  Hic 
Camilli  Procaccini  manus  inclitce  ceciderunt,  un  S.  Carlo 
(su  tela),  e  varii  corrispondenti  affreschi  del  Lampugnani.  — 
La  chiesa  di  Sant’Antonio,  in  Piazza  della  Motta  (città  alta, 
a  sud),  fu  instaurata  ed  ingrandita  nel  1593  (così  il  Bizzozero) 
su  disegno  di  Giuseppe  Bernasconi  ;  presenta  sulle  sue  vòlte 
e  sulle  sue  pareti  un  grandioso  dipinto  architettonico  con¬ 
dotto  a  fresco  nel  1756  da  Giuseppe  Baroffio.  Ronchelli  figurò 
nella  vòlta  la  Gloria  di  Sant’Anna  e  l’Esaltazione  della  Santa 
Croce.  Un  Sessa  da  Velate  scolpi  il  Sant'Antonio  in  legno, 
e  Francesco  Silva  vuoisi  modellasse  in  plastica  i  quattro 
Anacoreti.  La  tela  dell’Orazione  all’Orto  è  del  Magatti,  e  gli 
stalli  del  coro  lavorò  nel  1614  Marc* Antonio  Bernasconi.  — 
Nella  chiesetta  di  S.  Michele,  antichissima,  credesi  fosse  il 
sepolcro  di  Sant’Imerio,  compagno  di  S.  Gemolo  (cito  il  Biz¬ 
zozero),  che  morì  a  Bosto  per  ferite  riportate  a  Ganna  dagli 
assassini  De  Uboldo,  che  tentarono  di  ucciderlo  con  S.  Ge¬ 
molo  l’anno  1047.  Questo  sepolcro  era  un’  arca  di  sasso,  re¬ 
cante  scolpita  la  figura  d’un  pellegrino  (sarebbe  il  Sant’Imerio), 
e  trovata  sotto  un  vólto  di  mattoni,  l’anno  1872  (secondo  il 
Bescapè),  nel  mentre  si  scavava  la  terra  in  mezzo  alla  chiesa. 
—  Nella  chiesa  di  Giubbiano  ( Casiellanza )  si  hanno  tre  di¬ 
pinti  raffiguranti  la  Vergine,  gli  Apostoli,  e  il  Salvatore,  at¬ 
tribuiti  al  Panfilo ,  ossia  Nuvolone. 

Altri  edifìci  pubblici  da  visitare  attentamente  sono:  il  Pa¬ 
lazzo  Municipale,  il  Monumento  ai  Cacciatori  delle  Alpi,  il 
Museo  Civico,  l’Ospedale,  il  Teatro  Sociale,  l’Arco  Mera,  il 
Ginnasio  Tecnico.  Il  Palazzo  Municipale  è  tale  solamente 
dal  1881;  prima  era  del  cav.  Cesare  Veratti,  e  originariamente 
fu  del  Duca  di  Modena  Francesco  III  Estense,  creato  signore 
di  Varese  nel  1766  da  Maria  Teresa,  amministratore  in  Mi¬ 
lano.  Vi  stette  anche  l’arciduca  Ferdinando.  Fu  terminato 
nel  1768,  su  disegno  Bianchi,  in  stile  barocco,  ma  poi  venne 
modificato  grandemente,  cosicché  di  barocco  non  resta  che  il 
salone  massimo.  Annessi  al  Palazzo  Municipale  sono  i  ma¬ 
gnifici  giardini  pubblici,  di  stile  puro  italiano,  preparati  per 
cura  della  principessa  Melzi  (1787),  terza  moglie  del  citato 
Duca.  Vi  sono  cascatelle,  fontane,  vasche,  laghetti ,  boschetti, 
collinette,  prati,  pineti,  ajuole,  chioschi,  grotte,  con  una 
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distribuzione  del  massimo  buon  gusto.  Dicesi  che  questi  giar¬ 
dini  somigliano  a  quelli  del  palazzo  imperiale  di  Schònbrunn 
a  Vienna.  Sulla  collina  esistevano  le  vestigia  d’ un  antico 
forte,  detto  Castellazzo,  stato  abbattuto  completamente  nel 
1766  quando  s’incominciò  la  costruzione  del  palazzo.  Questo 
chiamavasi  la  Corte ,  e  spesso  lo  si  designa  tuttora  con  tal 
nome. 

Il  monumento  ai  Cacciatori  delle  Alpi,  come  si  chiamavano  i 
volontarii  italiani  nel  1859,  sorge  di  fronte  alle  pubbliche  Scuole, 
in  memoria  del  vittorioso  combattimento  che  quei  giovani 
audaci,  comandati  da  Garibaldi,  sostennero  contro  il  generai 
Urban  nella  giornata  del  26  maggio^  1859,  combattimento 
ch’era  cominciato  a  Biumo  inferiore.  È  opera  di  Luigi  Leone 
Buzzi ,  da  Viggiù,  e  fu  inaugurato  nel  1867.  Figura  un  ga¬ 
ribaldino  colla  bandiera  innalzata.  Misura  in  altezza  8  metri 
abbondanti.  Vi  si  legge  questa  iscrizione: 

Ai 

CACCIATORI  DELLE  ALPI 
CHE 

NEL  MATTINO  DEL  26  MAGGIO  1859 
duce  Garibaldi 

COMBATTERONO  E  VINSERO 
ACCLAMANDO 

all’  Italia  ed  al  Re 


EROI  CADUTI 
NUOVI  EROI  SUSCITATE 

I  caduti  sono  27,  tra  i  quali  Ernesto  Cairoli  fratello  di  Bene¬ 
detto,  e  son  tutti  nominati.  Il  monumento  porta  inoltre  scol¬ 
piti  trofei  militari,  emblemi,  e  il  profilo  di  Garibaldi. 

Il  Museo,  annesso  egualmente  al  Palazzo  Municipale,  e  dal 
Municipio  ajutato  in  cooperazione  con  generosi  e  intelligenti 
signori  privati,  fu  aperto  il  16  ottobre  1871,  e  in  poco  tempo 
divenne  importantissimo.  Racchiude  alcune  centinajadi  specie 
d’uccelli  nostrali,  molti  piccoli  quadrupedi,  una  collezione  geo¬ 
logica  del  Circondario,  monete,  medaglie,  oggetti  trovati  nelle 
torbiere  e  nelle  palafitte  del  lago  di  Varese,  un  cranio  umano 
antichissimo,  i  cimelii  della  necropoli  romana  di  Ligurno, 
scoperta  nel  1872,  e  varii  sepolcreti  pur  trovati  a  Ligurno, 
vasi  e  bronzi  dell’  epoca  gallica  rinvenuti  in  sepolcreti  di 
Malgesso,  ecc.  Anche  nella  casa  dell’ing.  Quaglia  si  può  vi¬ 
sitare  un  interessante  Museo  di  antichità. 

L’  Ospedale  è  considerato  uno  dei  più  antichi  della  Lom¬ 
bardia,  almeno  come  Istituto.  Fu  creato  quasi  contempora¬ 
neamente  a  quello  fondato  nel  1173  da  Fra  Alberto  da  Bre- 
gnano  (o  Brignano),  nel  luogo  detto  Nove  Fontane,  presso 
Bosto  (vedi  a  pag.  42  la  Gita  a  Sant9 Albino),  San  Carlo  Bor- 
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romeo,  nel  1567,  riunì  l’Ospedale  di  Nifontano  (così  denomi¬ 
nato  dalle  suddette  Nove  Fontane)  a  quello  di  S.  Giovanni 
Evangelista,  ch’era  quello  di  cui  ho  tatto  cenno  per  primo, 
e  cent’  anni  dopo  si  eresse  l’ ospedale  attuale,  ricostrutto 
poscia  ed  ampliato,  in  architettura  classica  e  grandiosa,  gli 
anni  1833  e  1839  (1).  Nel  1816  fu  nuovamente  ingrandito,  per 
iniziativa  del  Preposto  Benedetto  Crespi,  oblatore  di  lire 
austriache  diecimila  a  prò  dell' ivi  erigenda  Casa  d’industria. 
Ha  molti  lasciti;  il  solo  Canonico  Mera  gli  donò  150,000  lire. 
Uniti  all’  Ospedale  sono  il  Monte  di  Pietà,  la  Congregazione 
di  Carità,  la  Cassa  di  Risparmio.  In  apposito  e  grandioso  lo¬ 
cale  si  è  anche  edificato  un  Ricovero  di  mendicità.  Nella 
chiesa,  dedicata  a  S.  Giovanni  Evangelista,  c*è  una  Flagella¬ 
zione  creduta  del  Luini,  ed  un  S.  Carlo  che  visita  gli  appe¬ 
stati  attribuito  ad  uno  dei  Procaccini. 

Accanto  all’Ospedale,  a  destra,  sorge  il  Teatro  Sociale,  rozzo 
e  greggio  di  fuori,  ma  bello  ed  elegante  internamente.  Il 
disegno  è  di  Ottavio  Torelli ,  architetto  cittadino  (anno  1791)  ; 
nel  1861  vi  si  introdussero  molte  modificazioni  ed  aggiunte, 
su  disegno  dell’ing.  Leopoldo  Rospini.  Possiede  ancora  molti 
teloni  eseguiti  dal  Gonzaga  e  dal  celebre  prospettata  Ales¬ 
sandro  Sanquirico  nel  1830.  Altri  furono  eseguiti  dal  mila¬ 
nese  Luigi  dell’Era,  nel  1873.  Il  dipinto  del  velario  è  di  Do- 
menico  Bianchi >  di  Milano. 

L’Arco  Mera,  che  mette  in  comunicazione  la  Piazza  della 
Chiesa  colla  Piazza  Podestà,  è  fatto  di  pietra  di  Viggiù,  ed 
è  ornato  di  bassorilievi  e  di  statue.  Fu  costruito  nel  1850  a 
spesa  del  Canonico  Paolo  Mera,  donde  prese  il  nome.  Una 
lapide  marmorea,  in  una  delle  pareti  interne,  ricorda  il 
munifico  sacerdote,  ed  altra  ricorda  il  sig.  Antonio  Garoni, 
morto  nel  1833  lasciando  un  cospicuo  fondo  per  l’ illumina¬ 
zione  cittadina. 

Il  Ginnasio  Tecnico  serve  per  le  scuole  civiche  e  tecniche 
pareggiate.  Notiamo  anche  il  Collegio  Colombo;  il  Collegio 
femminile  Monguzzi  (filiale  delTomonimo  di  Milano);  l’Isti¬ 
tuto  Nava  pur  femminile;  il  Collegio  maschile  di  San  Pedrino, 
su  ricino  colle,  dov’ era  la  villa  De  Cristoforis;  la  scuola  di 
frutticoltura,  d’istituzione  Ponti. 

Nella  vicina  Casbenno  c’  è  l’ Ippodromo  per  le  interessan¬ 
tissime  corse  di  cavalli  che  si  tengono  in  ottobre  ogni  anno. 

Ed  ora  a  voler  dire  delle  ville  c’è  quasi  da  mettersi  le 
mani  nei  capelli,  tante  sono  di  numero  e  tanto  son  grandiose, 
vezzose,  eleganti,  sparse  al  piano,  nelle  Castellanze,  sui  colli, 
dappertutto. 

Una  delle  più  meravigliose,  assolutamente  principesca  (e 
nel  1879,  in  occasione  di  grosse  manovre,  vi  soggiornò  tre 


(1)  Il  Bizzozero  dice  che  fa  ricostrutto  ed  ingrandito  nel  1829,  su  di¬ 
segno  dell’architetto  Pietro  Gilardoni  di  Milano. 
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giorni  re  Umberto  col  suo  Stato  Maggiore),  la  quale  anzi  per 
opinione  concorde  vien  stimata  la  prima,  è  la  Villa  Ponti , 
in  Biumo  Superiore,  su  deliziosa  altura.  Il  disegno  è  del  ce¬ 
lebre  architetto  Giuseppe  Balzaretti  (quello  che  dispose  i 
Giardini  Pubblici  di  Milano),  e  l’esecuzione  si  deve  al  bravo 
architetto  Isidoro  Spinelli ,  di  Sagno  (Svizzera).  Lo  stile  ri¬ 
sente  di  quello  del  palazzo  Vendramin-Calergi  di  Venezia, 
Magnifici  sono  i  terrazzi  ed  i  giardini,  superbo  il  panorama, 
preziose  le  piante,  incantevoli  i  fiori,  le  fontane,  le  serre, 
le  grotte,  le  cascate,  il  poggio  donde  Garibaldi  diresse  il 
combattimento  del  26  maggio  1859.  Nelle  sale  terrene,  e 
specie  nel  ricco  salone  di  ricevimento,  si  osservano  mira¬ 
bili  affreschi  di  Giuseppe  Berlini.  Qui  è  Alessandro  Volta 
che  mostra  la  sua  famosa  pila  al  primo  Bonaparte;  lì 
presso  è  il  monaco  Guido  d’Arezzo,  l’inventore  delle  note 
musicali,  che  fa  cantare  alcuni  fanciulli  dinnanzi  al  Pon¬ 
tefice;  altrove  è  Cristoforo  Colombo  che  narra  la  fatta  sco¬ 
perta  dell’America  a  Ferdinando  il  Cattolico  e  ad  Isabella 
di  Castiglia;  un  quarto  dipinto  rappresenta  Galileo  Galilei 
che  presenta  il  canocchiale  al  doge  di  Venezia  e  glie  ne  spiega 
il  meccanismo  e  l’ applicazione.  In  altre  sale  trovansi  due 
dipinti  del  Cremona ,  e  l’ampio  e  lodato  quadro  del  Fermosi 
rappresentante  Carlo  Emmanuele  I,  duca  di  Savoja,  che  di¬ 
scaccia  dalla  sua  Corte  l’ambasciatore  di  Spagna.  Altra  villa 
Ponti  era  stata  innalzata  precedentemente  sul  medesimo 
poggio,  con  laghetto,  fontane,  grotte,  ecc. 

In  Biumo  Superiore  son  bellissime  anche  le  due  ville  Moz¬ 
zoni  (detta  una  delle  40  colonne,  pei  colonnati  interni, 
edificata  l’altra  sul  posto  d’un  convento  di  Francescani  e 
abbellita  di  grotte,  d’un  laghetto,  ecc.),  e  la  Litta-Arese,  o 
Bucale .  Questa  non  è  da  confondere  colla  Bitta- Mo di gnani 
(già  Taccioli ),  la  quale  invece  si  trova  alla  Motta,  dove  è 
pure  la  villa  Poggi,  nè  coll’altra  Litta-Modignani  ch’è  a  Biumo 
Inferiore.  La  Litta-Arese  è  ricca  di  sale  contigue,  che  da 
una  banda  metton  capo  ad  un  triclinio,  e  dall’altra  a  un  verde 
padiglione  di  carpini  donde  si  ha  una  magica  prospettiva  sul 
sottoposto  lago  e  sulle  lontane  Alpi.  L’altra  Litta-Modignani 
(già  Taccioli),  vicina  alla  Piazza  della  Motta,  si  adagia  sul 
poggio  Mirabello ,  a  mezzodì  della  città,  in  posizione  ame¬ 
nissima.  Ivi  riposò  Vittorio  Emanuele,  quando,  nel  1859,  vi¬ 
sitò  la  città.  Stupendi  i  giardini.  Nell’Oratorio  c’è  una  statua 
marmorea  della  Madonna,  con  magnifico  piedestallo,  opera 
attribuita  al  Bambaja ,  ossia  Agostino  Busti,  e  che  credesi 
staccata  dal  costui  monumento  per  Gastone  di  Foix.  La  villa 
Poggi ,  ivi  presso,  occupa  quasi  interamente  il  dosso  chiamato 
Montalbano ,  ed  ha  un  bellissimo  giardino  inglese.  Di  qui 
T  Urban,  tornato  a  Varese  dopo  la  battosta  inflittagli  dai 
Garibaldini  a  Biumo,  bombardò  il. ..  campanile!  Di  fianco  è  la 
villa  Barbò.  La  Litta-Modignani  di  Biumo  Inferiore  è  am- 
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mirata  pel  bel  prospetto  del  Simone  Cantoni  di  Muggio,  per 
l’atrio,  pel  cortile,  e  pei  molti  e  preziosi  affreschi,  del  cav.  Bel 
Cairo ,  di  Federico  Bianchi >  di  Carlo  Pusterla,  e  del  Ghisolfi. 
La  facciata  orientale  porta  le  traccie  della  battaglia  26  mag¬ 
gio  1859;  vi  è  sospesa  una  palla  da  cannone  che  forò  la  cor¬ 
nice  sotto  la  gronda  del  tetto.  Le  è  vicina  la  villa  Orrigoni , 
con  ricco  ed  elegante  giardino.  Sulla  via  per  andare  al  colle 
Campigli  (vedi  Gite)  si  trovano  la  villa  Strada  (dal  nome  del 
noto  banchiere  milanese),  e  la  Quiete  (o  Sanvito),  già  chiostro 
di  cappuccini  (fabbricato  sull’ameno  poggio  nel  1688),  donde, 
nel  secolo  XVII,  mosse  il  Padre  Giambattista  Aguggiari, 
Cappuccino,  di  Monza,  per  eccitare  i  fedeli  ad  offrire  il  danaro 
necessario  alla  costruzione  delle  cappelle  lungo  i  viali  che  gui¬ 
dano  alla  Madonna  del  Monte.  Nel  coro  della  chiesa,  l’anno  1780, 
fu  sepolto  Francesco  III.  Ivi  presso,  sui  primi  poggi  di 
Casbenno,  è  anche  la  villa  Cràven di  stile  olandese.  Sul  colle 
dei  Miogni  spiccano,  fra  altre,  le  ville  Veratti  e  Gattoni  (già 
Mariani )  ;  sulla  via  per  la  Madonna  del  Monte  attirano  l’atten¬ 
zione  le  ville  Piccinini  (detta  anche  Pero ;  vi  pose  il  quartier 
generale  l’Urban  dal  31  maggio  al  3  giugno  1859),  Bolchini, 
Begrandij  Comij  Redaellij  Carmini  y  Manini ,  Torelli  (con 
bella  vista,  elegante  giardino,  e  serre),  Podestà *  ed  altre; 
sparse  qua  e  là  sono  le  ville  Berrà  (disegno  di  Leopoldo  Pollak; 
boschi,  giardino,  serre,  fontane),  Porre tli  (già  Parr avicini) , 
Bellotti  (con  giardino  inglese,  cedri,  boschi,  fontane,  ecc.), 
Resta ,  Robbioni,  Alzabecco,  Merina  (a  Biumo;  davanti  ad 
essa  fu  eretta  la  barricata  ove  incominciò  il  combattimento 
del  26  maggio  1859),  le  Limido  (queste  due  presso  le  sta¬ 
zioni  ferroviarie),  Tamagno  (con  ammiratissima  collezione 
di  farfalle),  Ronchetti  (con  decorazioni  a  stucchi,  e  dipinti 
del  Bell'Oca),  e  chi  sa  quante  altre,  poiché  intorno  a  Varese 
ce  ne  saranno  non  meno  d’ un  centinajo,  e  se  ne  edificano 
ogni  anno.  Spesso  cambiano  nome,  e  perciò  verrò  scusato 
se  nel  momento  che  queste  pagine  cadono  sotto  gli  occhi 
dei  turisti  forse  non  tutte  corrisponderanno  al  nome  riportato 
qui.  Sull’altura  di  S.  Pedrino,  in  superba  posizione,  c’era 
la  villa  Be  Cristo foris,  saccheggiata  in  agosto  del  1848  dagli 
Austriaci;  ora  è  un  Collegio.  L’annesso  Oratorio  di  S.  Pietro 
era  jus-patronato  dell’Arcivescovo  di  Milano  fin  dal  1861.  In 
quella  villa,  il  31  maggio  1859,  per  ordine  di  Urban  furono 
imprigionati  ventotto  tra  preti,  impiegati  e  cittadini,  da  lui 
attirativi  proditoriamente,  e  tutto  quel  giorno  si  minacciò 
di  fucilarli.  Anche  di  qui  si  bombardò  la  città. 

Varese,  per  la  sua  vicinanza  al  lago  Maggiore  ed  alla  Sviz¬ 
zera,  e  per  la  sua  posizione  in  mezzo  ad  un  territorio  assai 
ben  coltivato,  è  luogo  di  molto  commercio  ed  industria.  Fra 
le  industrie  speciali  a  Varese  ed  alle  sue  immediate  vici¬ 
nanze  è  la  fabbricazione  della  carta;  le  filande  ed  i  filatoi  di 
seta,  le  fabbriche  di  corde,  di  fustagni  ed  altri  tessuti  di  co- 
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tone;  fabbrica  di  organi  assai  rinomata,  fonderia  di  campane, 
oreficerie,  fucine  di  chiodi,  fabbriche  di  cappelli,  concie  di 
pelli,  buona  birra  del  Poretti,  ecc. 

Riguardo  all’istruzione,  Varese  ha  buone  scuole  elemen¬ 
tari  e  secondarie;  anche  per  la  beneficenza  ha  molti  pii 
istituti  e  ricoveri,  tra  i  quali  l’ospedale  civile,  che  abbiam 
ricordato. 


Escursioni  ©  gite. 

Varese  è  un  centro  di  escursioni  e  gite  quanto  mai  deliziose,  a  colli 
e  monti,  a  pianure  e  laghi,  per  qualunque  parte  piaccia  al  villeggiante 
ed  al  turista  muovere  il  piede,  in  vicinanza  o  di  lontano.  Da  essa  irra¬ 
diano  strade  e  sentieri  in  quantità  ai  quattro  punti  cardinali,  e  1’  imba¬ 
razzo,  come  si  suol  dire,  è  solo  nella  scelta. 

Ai  Miogni.  —  Prendendo  per  via  Indipendenza,  o  via  Staurenghi, 
e  rasentando  la  villa  Pinzi  (a  uso  clnàlet  svizzero),  s’ infila  una  strada 
nuova  e  si  va  ai  colli  Miogni,  posti  a  tramontana  fra  Varese,  Sant’Am- 
brogio  Olona,  e  Masnago.  Altra  via  è  a  sinistra  dello  stradale  per 
Sant’Ambrogio.  Su  quelle  alture  sorgono  eleganti  villette,  tra  cui  la  Gat - 
Iòni,  la  Torelli,  la  Sleffanini,  la  Giudici,  la  Perabò,  la  De  Vincenti, 
la  Somma.  Alcune  delle  molte  e  fresche  sorgenti  che  vi  si  trovano  ali¬ 
mentano  le  fontane  ed  i  laghetti  di  varie  altre  ville,  del  cui  numero 
sono  la  Veratti,  la  Bellotli,  la  Ponti. 

A  Ronchetto  Fè.  —  A  destra  del  citato  stradale  un  sentiero  guida  al 
colle  di  Ronchetto  Fè,  che  gode  di  bella  prospettiva. 

Al  Casino  Molina.  —  Recandosi  a  Biumo  inferiore,  si  scende  nella 
valle  dell’ Olona,  si  attraversa  per  mezzo  d’ un  ponte  il  fiume,  e  giunti 
ad  una  cappelletto,  si  trova  una  via  nuova,  che  tosto  mette  ad  altra 
ombrosa  stradicciuola.  Questa  poi  mette  al  Casino  Molina  (già.  Villa 
Vandoni).  Piegando  a  sinistra,  si  scende  a  Penasra  (frazione  di  Biumo) 
e  alla  Folla,  indi,  risalendo  la  Costa  Amara,  si  è  nuovamente  a  Biumo. 

Al  Colle  Campigli.  —  Una  strada  che  si  distacca  da  quella  postale  per 
Laveno,  costeggiando  a  destra  la  Villa  Quiete  e  passando  dipoi  al  di 
sopra  della  villa  Cràven,  conduce  all’ameno  colle  Campigli  (o  Campiglio), 
i  cui  fianchi  sono  sparsi  di  case  rurali  e  di  villette.  Vista  stupenda. 

A  Sant'Albino.  —  Per  la  postale  Varese-Gazzada  (cosi  l’opuscolo  Va¬ 
rese  e  suoi  dintorni),  e  dal  suo  intersecamento  colla  ferrovia  Varese- 
Gallarate  al  cosi  detto  Cuore  di  Sasso  (villa  Ruzzi),  —  oppure  dalla 
Castellanza  di  Bosto  scendendo  per  una  strada  ombreggiata,  —  si  viene 
a  trovarsi  appiè  di  un  colle  chiamato  di  San C  Albino,  a  forma  di  largo 
cono,  lambito  da  sorgenti  e  rivi  di  acque  freschissime.  Alla  sua  base 
giace  un  gruppetto  di  case  detto  Nove  Fontane,  o,  volgarmente,  Nifon - 
lano.  Qui  frate  Alberto  da  Brignano,  nel  1173,  eresse  un  ospedale,  forse 
tra  i  primi  di  Lombardia,  che  fu  poi  da  S.  Carlo,  con  provvido  consiglio, 
riunito,  nel  1567,  con  quello  di  Varese,  come  si  è  detto  nel  descrivere 
il  capoluogo.  Eresse  anche  la  chiesa  di  S.  Tomaso  di  Cantorbery,  ca¬ 
nonizzato  verso  quel  tempo  (1177).  Per  mezzo  di  una  strada  carrozza- 
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bile  si  sale  sulla  cima  del  colle,  da  dove  si  gode  bellissima  vista,  e  sul 
quale  sorgono  un  oratorio  e  alcune  case.  —  I  paeselli  di  Buguggiate  e 
Capolago,  nella  pianura  che  fascia  il  lago  verso  Oriente,  e  quelli  di  Az¬ 
zate,  Caidate,  Daverio,  Galliate,  Bodio,  Inarzo,  ecc.,  si  schierano  sulla 
plaga  sottostante  alla  collina,  rendendone  gaja  la  distesa,  animata  e  ri¬ 
dente.  Ripetendo  nel  ritorno  la  strada  percorsa,  si  saranno  fatti  circa 
7  chilometri. 

Al  Vigano,  ed  a  Gazzada.  —  Continuando  la  strada  sovraindicata,  e 
recandosi  poi  sulla  provinciale  per  Gallarate,  si  giunge  al  Cuor  di  Sasso. 
Di  11,  proseguendo  il  cammino  e  lasciando  a  destra  la  str  ada  di  Cartabbia* 
Capolago,  si  sottopassa  un  cavalcavia  della  ferrovia  e  si  ascende  all’al¬ 
tura  del  Vigano,  dominata  dalla  villetta  Morandi  e  rallegrata  da  bel¬ 
lissimo  panorama.  Se  appiè  dell’altura  si  riprende  la  strada  maestra,  in 
un  quarto  d’ora  si  giunge  alla  Gazzada  (stazione  ferroviaria),  della  quale 
si  dirà  più  avanti. 

Ad  Azzate  —  Si  passa  la  chiesa  di  S.  Rocco,  indi  si  giunge  al  gra¬ 
zioso  paese  (ab.  1544),  che  ha  talune  ville,  fra  cui  la  Riva  (dei  nobili  Riva 
di  Como),  la  Pedoja,  la  Lampugnani,  la  Caneva,  la  Bossi,  ecc.  Azzate 
fu  patria  di  S.  Benigno  arciv.  di  Milano,  e  feudo  della  famiglia  Bossi 
(donde  il  nome  alla  Val  Bossa),  che  s’ incomincia  a  trovarvi  nel  secolo  X 
e  che  vi  abita  ancora.  L’antico  castello  fu  cambiato  in  un  sontuoso  pa¬ 
lazzo,  detto  ora  Castello  Collobiano,  appartenente  già  alla  detta  famiglia, 
da  cui  poscia  lo  acquistò  la  regina  Maria  Cristina  di  Savoja,  vedova  di 
Carlo  Felice  re  di  Sardegna.  La  parocchiale  è  di  architettura  gotica,  ed 
era  assai  antica;  fu  ricostruita  nel  1851.  Solo  gli  stalli  del  coro  son  ri¬ 
masti  intatti.  Si  ammirano  in  essa  pregevolissimi  dipinti,  quali  un  Padre 
Eterno  del  Rinaldi ,  una  Santa  Lucia  del  Nuvolone ,  o  Panfilo ,  gli  arci¬ 
vescovi  milanesi  Benigno  ed  Ansperto  Bossi  (della  ricordata  famiglia) 
di  mano  del  Morazzone,  e  gli  Evangelisti  e  gli  Angeli  della  vòlta  del 
medesimo  autore.  Magnifiche  tele  son  anche  nella  casa  del  Parroco;  ci¬ 
terò  un  S.  Gerolamo  di  Salvator  Rosa;  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  (1562), 
e  il  Bambino  Gesù  con  un  santo,  del  famosissimo  Calisto  Piazza,  detto 
da  Lodi;  una  Madonna  con  Santa  Caterina,  ed  un  Angelo,  del  Moraz¬ 
zone  ;  un  cadavere,  di  Holbein.  Tornando  alla  chiesa,  sono  da  osservare 
gl’intagli  della  cantoria  (in  legno  di  tìglio',  e  i  bassorilievi  dei  pulpiti, 
disegno  del  Macciachini,  esecuzione  del  sordomuto  Angelo  Bossi ;  rap¬ 
presentano  fatti  del  Nuovo  Testamento. 

Non  si  trascuri  l’ascesa  del  vicino  monticello  di  San  Quirico,  donde 
si  ha  una  prospettiva  meravigliosa. 

Da  Azzate  è  breve  il  tratto  a  Brunello  (ab.  420),  in  amena  e  ferace 
situazione.  Più  ad  ovest  è  Crosio  della  Valle,  piccolo  villaggio  (ab.  340). 
Esso  ha  una  chiesa  molto  antica,  cui  nel  1119  era  annesso  un  piccolo 
chiostro  di  6  Benedettine  che  vivevano  sotto  la  protezione  del  Prevosto 
plebano  di  Varese,  pagandoli  4  danari,  o  l’equivalente  in  cera,  per  la 
festa  di  S.  Vittore. 

La  Val  Bossa  comincia  da  Bodio. 


Alla  Madonna  del  Monte 


Ma  la  gita  monstre,  quella  che  sta  a  capo  di  tutte  e  che  serve  di  al¬ 
lettativa  a  gaudenti  crocchi,  a  coppie  felici,  a  divoti  che  traggono  anche 
da  paesi  remoti,  è  quello  alla  Madonna  del  Monte,  o  Sacro  Monte.  La 
maggior  parte  delle  volte,  Varese  stessa  passa  in  seconda  linea:  la  meta 
principalissima,  il  punto  ambito,  è  il  Sacro  Monte,  precisamente  come 
avviene  sul  Lago  di  Orta,  a  Varallo,  e  in  più  altri  luoghi. 

Il  piano  e  pedestre  Bizzozero,  autore  del  libro  Varese  e  il  suo  Ter¬ 
ritorio,  Guida  Descrittiva,  che  già  ho  citato,  giunto  a  parlare  della  Ma¬ 
donna  del  Monte,  s’ impenna  egli  medesimo,  e,  novello  Bellerofonte,  in¬ 
forca  il  Pegaso  della  fantasia.  Non  per  niente  egli  era  Varesino.  Il  Monte 
doveva  essere  stato- fin  dai  primi  anni  d’infanzia  il  suo  sospiro,  il  suo 
faro,  il  suo  amico,  e  per  esso  è  giunto  fin  anco  a  fare  uno  strappo  alla 
sua  pacifichezza  di  galantuomo  all’  antica.  Ecco  la  sua  apostrofe,  tutta 
piena  di  buona  volontà: 

«  Salve,  o  regina  delle  nostre  prealpi,  salve,  o  mecca  (I!)  dei  pelle¬ 
grinaggi  Lombardi!  Sul  tuo  capo  si  stende  limpido  il  cielo,  i  tuoi  fianchi 
sono  accarezzati  dai  zeffiri.  Dalla  tua  vetta  tu  domini  Timmensità  dello 
spazio;  gli  innumerevoli  villaggi  e  la  città  che  umilmente  popolano  la 
pianura  guardandoti  sembrano  invidiarti.  —  E  te  festeggia  il  sole  dal 
suo  nascere  al  suo  tramonto,  riflettendo  i  suoi  raggi  nelle  tue  roccie  e 
scintillando  a  mille  colori  sui  modesti  vetri  delle  tue  case.  —  Te  fan¬ 
tasticamente  illumina  la  notte  col  suo  astro  d’argento,  te  copre  coll’az¬ 
zurro  suo  manto  stellato.  —  Tu  sei  ridente  e  bella  coi  praticelli  smaltati 
di  fiori,  colle  sussurranti  fonti,  colle  deliziose  vailette,  coi  verdeggianti 
boschi.  Echeggiano  le  tue  convalli  di  canti  divoti,  e  le  gaje  canzoni 
delle  allegre  brigate,  giunte  fin  anco  dai  rimoti  paesi,  ripercosse  dai 
monti,  si  spandono  pel  queto  aere  che  ti  circonda.  —  Su’  tuoi  verdi  tap¬ 
peti,  freschi  dalle  folte  ombre  del  caprifoglio  e  del  nocciolo,  annunziano 
sovente  lieti  convegni  il  tintinnio  dei  bicchieri  ed  il  profumo  delle  vi¬ 
vande.  —  La  felicità  è  con  te,  e  tu  rendi  felici  quelli  che  vengono  a 
te.  —  Gli  alti  monti  che  ti  avvicinano  sembrano  inchinartisi,  e  dirti  nel 
loro  silenzio:  Salve,  o  regina  delle  nostre  prealpi!  » 

Dalla  città  si  ascende  imboccando  il  bel  viale  di  platani  che  dalla 
Piazza  Beccaria  mette  alla  piccola  spianata  circolare  detta  Rotonda.  Una 
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strada  carrozzabile  che  gli  fa  seguito  e  che  rasenta  da  un  lato  le  colline 
di  Biumo  Superiore,  dall’altro  quelle  dei  Miogni,  conduce  a  Sant’ Am¬ 
brogio  (ab.  760),  dove  si  suole  far  una  prima  tappa  per  osservare  la 
chiesa  nuova,  di  semplice  ma  graziosa  architettura,  di  stile  lombardo 
puro,  disegnata  dall’architetto  Paolo  Cantù,  di  Varese.  A  Sant’ Ambrogio 
si  fermò  Garibaldi  i  primi  due  giorni  di  giugno  del  1859,  reduce  dalla 
spedizione  di  Laveno,  e  passò  una  notte  nella  casa  dell’ ex  maggiore 
Zanzi,  mentre  l’austriaco  Urban,  con  12  mila  uomini  di  cavalleria,  arti¬ 
glieria  e  fanteria,  occupava  la  citta.  Indi  si  prosegue  per  Robarello,  ove 
si  trova  la  villa  Grippa  e  un  discreto  albergo,  e  per  Fogliaro;  di  11, 
passati  i  casolari  d’Oronco,  si  giunge  alla  Piazzetta  dell’ Oratorio  della 
Concezione  (bellissima  vista),  spianata  nel  1604  dai  terrieri  di  Mal¬ 
nate  (1);  poscia  si  arriva  presto  alle  cappelle  che  a  regolari  intervalli 
fiancheggiano  l’ampio  viale,  fino  al  colle  su  cui  poggia  il  Santuario.  I 
pedoni  possono  prendere  un’  accorciatoja,  che  troveranno  facilmente.  Le 
carrozze  non  vanno  più  innanzi  della  prima  cappella,  anzi  è  da  poco 
tempo,  e  mercè  la  strada  fatta  costrurre  dai  signori  Foscarini,  che  arri¬ 
vano  pur  fin  qui.  I  cavalli  si  lasciano  ad  aspettare  nello  stallazzo  del¬ 
l’elegante  Albergo  Riposo,  fatto  erigere  anch’ esso  dai  Foscarini,  sul¬ 
l’area  d’un  ex-convento  di  Cappuccini.  Di  1\  si  ha  già  una  magnifica  vista. 
Ora  è  in  progetto,  ed  oramai  assicurata,  una  ferrovia  funicolare,  che 
giungerà  fino  al  colle  (metri  867  sul  livello  del  mare);  forse  la  si  spin¬ 
gerà  poi  anche  al  Campo  de’  Fiori  (m.  1227),  o  poco  indietro  (2). 

II  viale  delle  cappelle  è  largo  10  metri  e  mezzo,  in  pendenza  abba¬ 
stanza  pronunciata,  ma  non  soverchia;  è  selciato.  Qua  e  là  si  dovette 
costruirlo  nella  dura  roccia,  o  sostenerlo  con  terrapieni,  da’  cui  muric- 
ciuoli  lo  sguardo  si  stende  curioso  sui  precipizii  sottoposti,  o  sulla  va¬ 
sta  e  sempre  nuova  scena  di  paesaggi  che  gli  si  presentano  dinanzi.  La 
costruzione  di  questa  strada  e  delle  cappelle  cominciò  nel  1610,  o  nel  1602 
secondo  altri,  e  ne  fu  principalmente  benemerito  il  già  citato  cappuccino 
G.  B.  Aguggiari,  che  colle  sue  prediche  raccolse  più  di  centomila  aurei 
zecchini,  ossia  più  d’  un  milione  in  lire  imperiali,  somma  veramente 
enorme  in  quei  tempi.  Quelle  fabbriche  durarono  circa  tre  quarti  di  se¬ 
colo,  cioè  fino  al  1680.  Il  Card.  Federico  Borromeo  protesse  la  pia  im¬ 
presa;  l’architetto  Giuseppe  Bernasconi,  varesino,  fece  i  disegni  degli 
archi  e  delle  cappelle,  e  diresse  1’  opera  gigantesca,  che  alla  morte  di 
lui  e  del  P.  Aguggiari  era  quasi  terminata. 


(1)  Questo  Oratorio,  a  sinistra  dell’arco  che  immette  alla  sfilata  delle 
cappelle,  non  è  però  coniato  nel  numero  di  esse  È  un  tempietto  rotondo, 
con  cupola,  preceduto  da  una  gradinata  a  balaustri,  continuati  nel  ve¬ 
stibolo.  Sull’altare  è  una  discreta  statua  dell’ Immacolata  ;  altre  8  statue, 
di  stucco,  entro  nicchie  all’ ingiro,  figurano  8  dottori  della  Chiesa  che 
trattarono  della  Concezione  di  Maria  in  modo  particolare  Esse  valgono 
assai  poco,  non  altrimenti  che  i  dipinti  (fra  cui  il  Concilio  di  Trento, 
sull’alto),  i  quali  furon  anche  guasti  dall’  umidità. 

(2)  Propriamente  nel  momento  che  scrivo,  mi  giunge  V Araldo  di  Como 
(16  aprile  1890),  che,  sotto  il  titolo  Interessi  Provinciali :  Ferrovia 
Varese-Robarello,  Val  Bnnzio,  Campo  dei  Fiori,  porta  i  seguenti  dati  : 

«  Un  comitato  di  egregi  signori,  con  alla  testa  V  ing.  Enea  Torelli, 
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Per  chi  si  interessa  di  storia,  darò  succintamente  una  esposizione  sulle 
vicende  di  questo  Sacro  Monte,  servendomi  principalmente  del  Riccardi: 
Storia  dei  Santuari  più  celebri  di  Maria  Santissima,  dei  due  Bizzo- 
zero,  e  del  Sormani. 

La  prima  epoca,  —  così  il  Riccardi,  col  quale  però  non  con¬ 
vengono  tutti,  —  ovvero  Y  origine,  risale  sino  ai  tempi  di 
S.  Ambrogio  o  agli  ultimi  anni  (398)  del  quarto  secolo,  e  Poc- 
casione  ne  fu  il  patrocinio  che  la  Beatissima  Vergine  mira¬ 
bilmente  accordò  al  santo  Vescovo  contro  gli  Ariani.  La  storia 
descrive  le  violente  persecuzioni  che  mossero  questi  contro 
i  cattolici  col  favore  di  alcuni  imperatori,  e  singolarmente  in 
Milano  colPappoggio  di  Giustina  imperatrice,  che  governava 
sotto  il  nome  di  Valentiniano  II  suo  figliuolo.  S.  Vincenzo 
Lirinense  autore  contemporaneo  assicura  che,  incoraggiti 
dalla  protezione  della  Corte,  gli  Ariani  vi  si  abbandonarono 

domandarono  al  Governo  la  concessione  per  la  costruzione  della  linea 
di  ferrovia  Varese-Robarello,  Val  Brinzio,  Campo  dei  Fiori,  località  pie¬ 
namente  nota  a  chi  appena  conosce  il  circondario  di  Varese,  e  ciò  in 
base  ad  un  progetto  di  massima  dell’ing.  Torelli.  Il  Consiglio  Superiore 
dei  Lavori  Pubblici,  nell’  ammettere  il  progetto,  espresse  il  voto  che 
sulla  presumibile  produttività  della  linea  fosse  sentita  la  Camera  di  Com¬ 
mercio  in  Varese,  e  la  Deputazione  Provinciale  di  Como,  in  luogo  del 
Consiglio,  stante  V  urgenza. 

t  II  parere  della  Deputazione  Provinciale  venne  dato  in  seduta  10  cor¬ 
rente  aprile,  in  massima  favorevole  alla  concessione,  riservando  a  pro¬ 
getto  definitivo  ed  all’atto  della  costruzione  le  modalità  per  gli  altra- 
versamenti  delle  strade  provinciali  esistenti  o  di  quelle  costruende. 

«  Per  intanto  l’obbiettivo  primo  sarebbe  la  Madonna  del  Monte,  salvo 
prolungare  la  linea  fino  al  Campo  dei  Fiori  a  quando  potrà  funzionare 
l'albergo  che  si  intende  edificare  sopra  quelTamenissimo  monte,  a  circa 
1035  metri  sul  livello  del  mare,  essendo  a  1236  l’altezza  del  Campo  dei 
Fiori. 

«  Il  comitato  promotore  rumina  altre  idee,  poiché  la  ferrovia  da  Ro- 
barello  può  col  tempo  spingersi  verso  Brinzio,  e  toccare  con  un  ramo 
Luino  e  con  un  altro  il  lago  di  Lugano,  còmpito  arduo,  ma  non  impos¬ 
sibile,  e  tutto  è  subordinato  ai  danari  disponibili  o  da  trovare  nelle  tasche 
degli  appassionati  credenti. 

€  Ecco  in  breve  i  dati  principali  di  questo  progetto  di  massima,  che 
porta  la  data  29  dicembre  1889,  e  la  firma  ing.  Enea  Torelli. 

«  Lunghezza  della  linea: 

Varese-Robarello  m.  4600  )  qQAA 

Robarello-Campo  dei  Fiori  .  »  4260  j 

«  Pendenza  della  linea: 

Varese-Robarello  m.  92.10  )  rm 

Robarello-Campo  dei  Fiori  ,  »  568.58  j 

«  Una  stazione  propria,  in  prossimità  a  quella  delle  Ferrovie  Nord- 
Milano,  permetterà  il  disbrigo  dei  richiesti  servizi,  essendosi  ritenuto  a 
base  di  calcolo  che  il  livello  della  ferrovia  del  Ticino  trovasi  alla  quota 
di  metri  374.40,  la  Madonna  del  Monte  metri  853.48,  e  la  stazione  al 
Campo  dei  Fiori  metri  1035. 

«  La  linea  segue  l’attuale  strada  per  Santa  Maria  del  Monte,  ma  in 
sede  propria,  onde  non  essere  obbligata  a  tutte  le  sinuosità  od  attraver- 
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a  tutti  gli  eccessi:  Tunc  temeratoe  conjuges ,  depopulatce 
riduce ,  profanato?  virgines ,  dilacerata  monasteri,  disturbati 
clerici ,  verberati  levita e,  acfi  m  exilium  sacerdotes ,  repleta 
sanctis  ergastula.  Per  le  quali  cose  non  è  certamente  a  stu¬ 
pire  se  anche  i  cattolici  dovettero  alfine  riunirsi  contro  una 
persecuzione  tanto  illegittima  di  que'  settari,  e  armarsi  per 
la  difesa  non  tanto  della  religione,  che  preferisce  e  comanda 
mai  sempre  la  mansuetudine  e  la  pazienza,  quanto  per  quella 


samenti  inopportuni;  la  prima  tratta,  Yarese-Robarello,  si  disporrebbe 
a  ferrovia  economica  a  scartamento  ridotto  di  metri  0.90,  con  trazione 
a  locomotiva  a  semplice  adesione,  e  la  seconda,  Robarello-Campo  dei 
Fiori,  a  dentiera  con  locomotiva,  come  quella  che  può  meglio  risolvere 
il  problema,  perchè  il  numero  delle  locomotive  si  potrà  accrescere  a 
norma  delle  esigenze  del  traffico. 

«  Il  concorso  annuo  alla  Madonna  del  Monte  si  calcola  a  130,000  per¬ 
sone,  ed  a  10,801  le  vetture  fino  alla  prima  Cappella;  la  popolazione  poi 
immediata  alla  ferrovia  si  numera  di  16,323  abitanti. 

«  Le  stazioni  nel  progetto  di  massima  sarebbero  Vnrese-Robarello,  La 
Rasa,  Prima  Cappella,  Sacro  Monte,  Campo  dei  Fiori,  colle  tariffe  pro¬ 
poste  seguenti  : 

andata  andata  e  ritorno 

Da  Varese  a  Robarello:  la  Classe  L.  0.  55  0.75 

2’  »  »  0.30  0.40 


a  Le  due  classi  sono  solamente  stabilite  per  la  tratta  Varese-Robarello, 
mentre  per  la  montagna  ci  deve  essere  una  classe  sola,  colle  tariffe: 


ascesa  discesa  andata  e  ritorno 


Varese,  Prima  Cappella  .  L.  1.  50  0. 80  2.  — 

»  Santa  Maria  del  MoDte  *2.20  1.40  3. — 

»  Campo  dei  P’iori  .  »  4.  —  3.  —  6.  — 

«  Le  rendite  presumibili  si  fanno  ascendere  da  un  minimo  di  L.  238,000 
ad  un  probabile  di  L.  332,000,  col  prendere  a  base  del  calcolo  le  ferrovie 
svizzere  in  pari  condizioni  ed  il  numero  dei  frequentatori  al  Sacro 
Monte,  le  spese  generali  d’esercizio  da  L.  122,000  a  L.  137,000. 

«  Il  capitale  occorrente  viene  così  ripartito  : 


Varese  Robarello . 

Robarello-Campo  dei  Fiori  .... 
Progetto,  studi  e  piani  di  costruzione 

Impreviste  diverse . 

Interessi  sul  capitale  di  costruzione  . 
Amministrazione  generale  durante  i  lavori 
mazione  capitale . 


L.  603,111  86 
»  738,156  73 
»  65.000  — 

.  63,741  41 

»  50,000  — 

e  for- 

»  80.G00  — 


Totale  L.  1,600,000  — 

«  Finalmente  le  probabilità,  di  un  bilancio  farebbero  presentire  un  in¬ 
teresse  che  potrebbe  oscillare  da  un  minimo  di  L.  5  70  a  L.  12  CO  per 
cento. 

a  Ora  non  possiamo  che  fare  i  più  fervidi  voti  che,  o  con  capitali  ita¬ 
liani  o  con  soldoni  esteri,  questa  linea  ferroviaria  di  montagna  si  faccia, 
e  si  faccia  presto;  essa  tornerà,  giovevole  a  quelle  popolazioni,  ma  ser¬ 
virà.  altresì  d’  esempio  per  altre,  essendo  nella  Provincia  di  Como  non 
scarse  le  località  montanine  indicatissime  per  essere  servite  da  una 
ferrovia.  » 
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dei  loro  più  sacri  diritti,  e  della  tranquillità  del  paese.  In 
tali  circostanze  anche  il  santo  Vescovo,  il  quale,  sebbene  fosse 
chiamato  il  flagello  degli  ariani ,  non  ha  tuttavia  mai  usato 
che  dei  mezzi  più  dolci  e  umani,  cioè  dell’ orazione  e  della 
predicazione,  si  vide  alfine  obbligato  di  secondare  in  qualche 
modo  una  più  valida  difesa  dei  cattolici,  i  quali,  respingendo 
la  forza  colla  forza,  incalzarono  vivamente  sino  alle  falde  del 
monte  di  Varese  le  squadre  nemiche.  Salendo  queste  allora 
il  monte  scosceso  ricoverarono  in  una  rocca  eretta  già  dai 
romani  su  quelle  vette,  e  vedutisi  in  quella  assaliti,  nè  sa¬ 
pendo  più  da  qual  parte  scampare,  rivolta  di  nuovo  la  fronte 
ai  cattolici  combattevano  colla  ferocia  di  quella  disperazione 
che  atterrisce  talvolta  la  stessa  vittoria.  Nel  bollore  di  questo 
conflitto,  Ambrogio  orava  sul  monte,  come  già  in  quello 
d’ Israello  cogli  Amaleciti  il  condottare  Mosè;  e  allor  si  com¬ 
piacque  di  comparirgli  in  tanto  periglio  la  Madre  di  Dio,  che 
lo  assicurò  della  sua  protezione,  ed  infuse  nei  combattenti 
un  nuovo  vigore,  e  circondatili  di  densa  nube,  li  condusse  a 
un  completo  trionfo  colla  sommessione  degli  ariani,  che  cad¬ 
dero  vinti  in  quelle  torri  ove  si  erano  raccolti  per  l’estrema 
difesa.  Quindi  nel  luogo  del  prodigioso  trionfo  immolò  San- 
t'Ambrogio  il  divin  sacrifizio  (1  nov.  398),  assistito  da  tutti 
i  Vescovi  della  Provincia,  trattivi  quasi  da  divina  ispirazione; 
e,  informato  il  suo  popolo  della  visione  che  aveva  avuta,  ren¬ 
dettero  grazie  all’Altissimo  ed  alla  celeste  Regina,  lasciando 
l’altare  di  rozza  pietra,  sul  quale  aveva  immolato,  come  un 
monumento  della  vittoria  e  del  favor  di  Maria,  e  collocandovi 
molte  reliquie  di  martiri,  alcune  spine  della  corona  di  Cristo, 
e  l’attuale  statua  lignea  della  Madonna.  E  questa  tradizione, 
in  quanto  riguarda  l’origine  del  Santuario  e  la  dedica  del 
monte,  è  anche  avvalorata  da  un  Breve  di  Papa  Innocenzo  Vili 
in  data  del  1491. 

La  tradizione  di  questo  fatto  traversò  i  secoli  barbari  ac¬ 
compagnata  dalla  divozione  dei  popoli,  che  visitarono  sempre 
con  segni  di  cristiana  pietà  il  sacro  monte  malgrado  l’asprezza 
delfierto  cammino;  ciocché  non  potrebbe  spiegarsi  così  facil¬ 
mente  (cito  il  Riccardi)  senza  la  pia  e  costante  credenza  di 
un  pio  e  grande  avvenimento.  E  un  catalogo  manoscritto 
degli  arcivescovi  di  Milano  anteriore  al  secolo  undecimo,  esi¬ 
stente  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  narrando  in  succinto  la 
vita  di  S.  Ambrogio,  descrive  ancora  la  sconfitta  degli  ariani 
sul  monte  di  Velate  sopra  Varese.  Con  questi  fondamenti  il 
Ripamonti  nelle  sue  Decadi,  epilogando  il  complesso  delle 
tradizioni,  non  dubitò  di  esporre  il  fatto  come  lo  abbiamo 
narrato;  e  il  dotto  Oblato  Tettamanzi  si  unisce  allo  stesso 
per  dimostrare  con  vari  documenti  che  fino  dal  secolo  X  (o 
dal  1017)  il  Sacro  Monte  aveva  una  chiesa  collegiata,  officiata 
da  un  arciprete  mitrato,  soggetta  alla  plebania  di  Varese, 
coll’uso  dei  pontificali  alla  maniera  degli  antichi  Corepiscopi, 
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e  con  autorità  di  conferire  gli  Ordini  minori.  E  questo  Ar¬ 
ciprete  era  D.  Ambrogio  tìglio  di  Leone  da  Bosto,  il  quale  ri¬ 
ceveva  dai  Consoli  di  Velate  rinvestitura  di  tutta  quella  spiag¬ 
gia  che  dal  fiume  Olona  si  stende  al  territorio  di  Brinzio, 
con  Istrumento  delTanno  quarto  dell’  imp.  Enrico,  Indizione 
quarta,  in  agosto.  L’Arciprete  esercitava  supremo  dominio  su 
parte  degli  abitanti  del  monte,  e  su  coloro  che  vi  venivano 
a  porre  banchi  per  la  vendita  di  merci  o  di  commestibili.  La 
Collegiata  aveva  anche  un  Cimeliarca,  o  custode  degli  arredi 
sacri.  L’ Oblato  Tettamanzi  tesse  pure  un  catalogo,  con  la¬ 
cune,  degli  arcipreti  susseguenti.  Instituzioni  così  luminose 
e  antiche  sull’alta  pendice  di  un  monte  poco  accessibile  non 
possono  non  riferirsi  ad  un  qualche  fatto  di  straordinaria  di¬ 
vozione;  e  se  le  instituzioni  cominciarono  ad  essere  nomi¬ 
nate  in  qualche  scritto  sino  dal  secolo  X,  senza  indicarne  la 
prima  origine,  bisogna  ben  dire  che  preesistesse  da  molto 
tempore  che  perciò  più  indietro  ancora,  nei  tempi  anteriori, 
fosse  avvenuta  la  prima  causa  delle  medesime,  che  mai  non 
salgono  tutto  in  un  tratto  a  tanto  onore. 

Il  Sormani,  nella  sua  descrizione  del  Santuario ,  riproduce 
la  carta  degli  Scanneri ,  ossiano  Mercanti  i  quali  tenevano 
sul  monte  scanni  e  banchi  mercantili.  Essa  ha  la  data  del 
6  ottobre  1197.  Oltre  a  molte  altre  curiosità,  accenna  alla 
giurisdizione  degli  Arcipreti  intorno  al  Fodro  reale  ed  ai 
tre  delitti  capitali  di  spergiuro,  adulterio  ed  omicidio,  e  di¬ 
mostra  qual  fosse  il  concorso  dei  fedeli  e  la  copia  dei  voti 
e  delle  oblazioni.  I  bambini  che,  secondo  tal  carta,  venivano  of¬ 
ferti  e  pesati  pare  fossero  quelle  figurine  di  cera  che  anche 
oggidì  vi  si  vendono  a  profitto  dell’altare.  Dalla  stessa  carta 
risulta  eziandio  come  in  allora  risiedesse  sul  monte  il  Ca¬ 
stellano  Amnyro. 

Una  piccolissima  Guida  al  Sacro  Monte  di  Varese  (Varese, 
1871,  Tipografia  Galli  Eugenio)  soggiunge  questi  particolari, 
che  non  so  quanto  siano  autentici: 

«  Intorno  al  mille  questo  monte  era  munito  di  vari  forti¬ 
lizi,  che  o  si  legavano  l’uno  all’altro  in  un  vero  sistema  di 
fortificazioni,  o  servivano  di  mutua  difesa;  comunque  fosse, 
i  numerosi  avanzi  che  esistevano  in  diversi  luoghi  prima  del 
secolo  XVI  ne  attestavano  T  importanza.  Ora  non  rimangono 
che  un  tronco  di  torre,  detto  ancora  la  Vittoria  (1),  lassù  nel 
giardino  del  Monastero,  e  il  maestoso  rudere  che  scorgesi 
laggiù  a  Velate.  Era  questo  paese  (Velate)  il  centro  princi- 

(1)  Il  Dizionario  Corografico  della  Lombardia  dice:  «  Vogliono  gli 
antiquarii  che  fin  dai  tempi  romani  fosse  quivi  una  ròcca  detta  il  Ca- 
stellozzo,  conservata  poi  fino  al  1197,  e  credesi  che  sulle  sue  rovine 
sorga  la  chiesa  moderna.  »  E  poco  dopo,  parlando  dell’antichità  attri¬ 
buita  al  Santuario:  «Non  è  improbabile  che  anche  il  paganesimo  avesse 
costà  qualche  celebre  tempietto,  essendo  noto  che  i  luoghi  eccelsi  furono 
sempre  un  oggetto  (o  'piuttosto  un  campo)  di  culto  e  di  religione.  » 
Guida  di  Varese  4 
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pale  a  cui  tutte  si  accordavano  le  sparse  fortezze,  e  dava 
nome  al  monte,  che  altramente  dicevasi  Monforte.  Con  tale 
appellativo  venivano  appunto  designati  quei  di  Varese  nelle 
fazioni  del  Medio  Evo.  —  Fra  queste  balze  furono  combattute 
le  ultime  battaglie  di  quella  guerra  ventenne  che  fu  dagli 
storici  detta  Li  guerra  dei  Preti .  La  fortezza  che  si  ergeva 
sul  monte,  nel  quale  risiedeva  un  castellano,  fu  tenuta  in 
buon  essere  fin  verso  il  1200;  e  nel  1162  fu  dall’ arciprete 
scismatico  Landolfo  consegnata  nelle  mani  dei  Sepriani , 
fautori  dell’Antipapa  e  del  Barbarossa  nelle  lotte  degl’italiani 
con  questo  imperatore.  » 

Su  quest’ultimo  punto  ritornerò  or  ora. 

Cresciute,  col  concorso  dei  divoti,  le  oblazioni,  e  mercè  la 
munificenza  dei  Visconti,  la  piccola  chiesa,  attribuita  al  se¬ 
colo  V  o  quasi  subito  dopo,  fu  in  varie  riprese  ingrandita  e 
ridotta  allo  stato  attuale.  I  Visconti,  oltre  all’avere  nei  se¬ 
coli  XIV  e  XV  dato  al  Santuario  nuova  forma  ornandolo  in 
ogni  maniera  con  fabbriche,  per  quanto  potevasi  nell’angustia 
e  nella  natura  inespugnabile  del  sito,  ebbero  anche  a  conce¬ 
dere  agli  abitanti  varie  immunità,  che  furono  in  seguito 
confermate  da  Filippo  Maria  Visconti  nel  1412  (1),  colla  con¬ 
cessione  di  una  piena  e  perpetua  esenzione  da  ogni  gravezza 
reale  e  personale  alla  Chiesa,  ai  sacerdoti  che  la  officiavano, 
non  che  ad  undici  famiglie  povere  colassù  stabilite;  da  Lo¬ 
dovico  Maria  Sforza  nel  1497,  e  l’il  ottobre  1498  da  Lodovico 
il  Moro,  il  quale  estese  le  ducali  concessioni  a  tutti  gli  abi¬ 
tanti  d*el  Sacro  Monte.  Perciò  i  riconoscenti  terrieri  colloca¬ 
rono  nel  coro  del  Santuario  le  immagini  dei  Duchi. 

Dal  1017  al  1155  sono  ignoti  i  nomi  degli  Arcipreti  che  vi 
ebbero  sede;  la  carta  degli  Scanneri  accenna  però  a  due 
Arcipreti  già  in  allora  defunti,  Arnolfo  e  Giroldo.  Nel  1155 
vi  era  Arciprete  Landolfo,  che,  nel  1162,  come  si  è  detto  qui 
sopra,  diede  il  Sacro  Monte  e  la  ròcca  in  mano  dei  Sepriesi 
e  del  Barbarossa;  per  il  che  l’Arcivescovo  Galdino,  derogando 
al  privilegio  del  clero  di  Varese,  tra  il  quale  solamente  do¬ 
veva  scegliersi  l’Arciprete,  nominò  in  suo  luogo  Pietro  da 
Busserò,  diacono  della  Cattedrale.  Nel  1182  rilevasi  esservi 
Arciprete  un  Don  Suzo;  e  dal  1213  al  1509  si  succedettero 
altri  undici  Arcipreti,  gli  ultimi  due  dei  quali  furono  Arci¬ 
preti  nuncupati  e  mercenari,  perchè  il  loro  antecessore 
Gasparino  Porro,  nel  1502,  aveva  ceduto  i  fondi  dell’Arcipre- 
tura  per  erigere  e  dotare  il  Monastero,  dietro  assenso  di  Papa 
Alessandro  VI,  coll’obbligo  però  alle  monache  di  mantenere 
un  Arciprete,  quattro  ufficiali  corali  ed  un  sagrestano.  Nel  1517 
Leone  X  sostituì  al  titolo  di  Arciprete  quello  di  Vicario  cu¬ 
rato,  e  S.  Carlo,  nell’istrumento  di  erezione  23  luglio  1583, 

(1)  Egli  dotò  anche  una  Cappellani»;  prima  di  lui,  nel  1371,  avevane 
dotata  una  Bernabò. 
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costituì  la  Vicaria  a  titolo  stabile,  perpetuo,  senza  però  to¬ 
glierla  dal  giuspatronato  della  Badessa  e  del  Monastero.  Vi 
si  aggiunsero  in  seguito  altri  sei  sacerdoti  mansionarii  ed 
un  prete  destinato  ogni  triennio  dall’Arcivescovo  a  presiederli 
col  titolo  di  Prefetto  del  Sacro  Monte  e  Penitenziere  del 
Monastero.  Nel  1802  il  governo  della  Repubblica  Italiana 
creò  una  fabbriceria  per  Pamministrazione  di  quanto  del 
patrimonio  del  Santuario  rimaneva  del  non  venduto  in  forza 
della  soppressione  del  Monastero  che  il  governo  Cisalpino 
decretava  nel  1798;  la  parrocchia  ottenne  assegnamento  sulla 
cassa  pubblica,  ed  il  parroco  venne  insignito  del  titolo  di 
Rettore  del  Santuario,  qual  capo  del  clero  assistente,  com¬ 
posto  di  quattro  confessori  residenti,  dal  Santuario  stesso 
stipendiati. 

Ma  qui  dobbiam  rifarvi  un  passo  indietro,  per  dire  della 
fondazione  del  Monastero.  Cedo  integralmente  la  parola  al 
Riccardi,  al  quale  ognuno  crederà  quanto  gli  pare. 

«  Una  terza  epoca  del  Sacro  Monte  si  apre  sulla  metà  del 
secolo  XV  colla  fondazione  di  un  monastero  di  vergini,  che 
aggiunse  nuovo  splendore  al  Santuario  per  due  ragioni,  cioè 
per  il  motivo  che  ne  produsse  la  fondazione,  e  per  il  servizio 
o  per  la  maggiore  venerazione  che  ne  venne  al  luogo  santo. 
Il  motivo  fu  niente  meno  che  un  ordine,  o  una  vocazione  par¬ 
ticolare  del  cielo.  Fioriva  già  da  gran  tempo  per  tutta  l’Italia 
l’ordine  degli  eremiti  Santambrosiani,  che  cominciò  sul  fine 
del  quarto  secolo  in  un  convento  dei  sobborghi  di  Milano, 
appellato  Eremiti  di  S.  Ambrogio  ad  Nemus ,  che  vide  lo  stesso 
S.  Agostino,  e  ne  fa  menzione  nel  libro  8  delle  Confessioni. 
Una  casta  innocentissima  verginella  (di  15  anni  ;  nacque  nel 
1437;  era  rimasta  orfana  e  sola,  morti  tutti  i  suoi  per  la 
peste),  per  nome  Catterina,  della  famiglia  Ruffina,  (altri  di¬ 
cono  Meriggia),  e  del  borgo  di  Pallanza,  fu  eletta  da  Dio 
per  fondare  sul  Sacro  Monte  un  monastero  di  vergini  colla 
predetta  regola  santambrosiana.  Rimasta  orfana  nei  tempi  del 
contagio,  e  però  consegnata  ad  una  pia  donna  sua  parente, 
denominata  ella  stessa  Catterina  del  silenzio ,  coltivava  sino 
dalla  sua  fanciullezza  la  purità,  la  mortificazione  e  l’orazione 
in  un  modo  particolare.  Quando,  nel  dì  25  di  aprile  dei- 
fi  anno  1452,  infiammata  per  la  predicazione  del  B.  Alberto 
Minorità,  sentì  un  desiderio  vivissimo  di  avanzare  nella  per¬ 
fezione,  e  di  sposarsi  col  suo  Signor  Crocifisso,  il  quale  nella 
notte  le  apparve  in  croce,  come  narra  il  cardinale  Federico 
Borromeo  nel  settimo  del  suo  Philiagios,  e  le  disse:  Catte¬ 
rina,  a  me  piace  che  tu  vada  a  Santa  Maria  sul  Monte.  Ub¬ 
bidì  ella,  e  portatasi  al  Santuario  orò;  e  nell’età  di  tre  lustri 
appena  si  chiuse  in  una  tana,  piuttostochè  stanza,  alta  tre 
braccia,  e  larga  cinque,  rimpetto  alla  porta  del  tempio.  Il 
digiuno  era  quasi  continuo,  ed  il  lunedì,  mercoledì  e  venerdì 
non  prendeva  cibo  alcuno  fuor  delle  spezie  eucaristiche.  Si 
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disciplinava  tre  volte  al  giorno.  Indi  si  dedicava  tutta  all'o¬ 
razione  notturna.  Un  sacco  di  paglia  ed  un  guanciale  di  pie¬ 
tra  era  il  suo  letto,  sul  quale  non  si  adagiava  già,  ma  piut¬ 
tosto  cadeva  per  poco  tempo  quando  non  poteva  più  reggere 
alla  stanchezza  naturale.  Da  un  finestrino  del  romitorio  ve¬ 
gliava  spesso  le  notti  intiere  per  ministrare  acqua  ai  pelle¬ 
grini  quando  per  anco  non  esistevano  le  fontane,  che  furono 
poscia  introdotte;  e  spesso  ancora  era  obbligata  di  soddisfare 
alla  pietà  dei  divoti,  che  vi  si  portavano  per  visitare  la  santa, 
e  per  chiedere  grazie  e  consigli  a  quella  ammirabile  anaco¬ 
reta  piena  dello  spirito  di  Dio,  che  senza  studio  di  lettere 
spiegava  le  divine  Scritture,  e  prevedeva  le  cose  future. 

«  Il  Signore,  che  aveva  mirabilmente  chiamato  questa  sua 
sposa,  inspirò  di  venire  ad  unirsi  a  Catterina  (nel  145  i)  un'al¬ 
tra  povera  giovane,  ma  ricca  di  tutti  i  doni  del  cielo,  per  nome 
Giuliana  Puricelli,  della  Cascina  dei  Poveri,  o  Vergherà,  presso 
Busto  Arsizio;  più  tardi  vi  chiamò  una  terza  donzella  illustre 
nel  mondo,  e  qui  tutta  nascosta  in  Gesù  Cristo,  Benedetta  da 
Biumo.  Altre  ancora  (tra  cui  Francesca  Biumi  da  Biumo  e 
Paola  Amurzia  da  Busto)  seguirono  il  loro  esempio;  e  così  piac¬ 
que  a  Dio  che  quel  romitorio  si  convertisse  in  un  monastero, 
del  quale  Catterina  fu  prima  badessa.  Ma  se  la  voce  di  Dio, 
che  chiamò  a  Santa  Maria  del  Monte  la  beata  Catterina  da 
Pallanza,  consacrò  in  qualche  modo  con  quel  celeste  man¬ 
dato  la  venerazione  del  Santuario,  il  monastero  delle  Vergini, 
la  santità  delle  due  prime  onorate  col  titolo  di  Beate,  di  al¬ 
cune  altre  come  Venerabili,  i  sacri  corpi  che  vi  restarono 
depositati,  le  grazie  e  i  miracoli  che  vi  furono  operati,  con¬ 
tribuirono  a  rendere  sempre  più  celebre  il  tempio  del  sacro 
monte.  I  corpi  delle  due  Beate  si  conservano  nel  Santuario, 
o  piuttosto  nell’  Oratorio  interno,  che.  sia  detto  incidental¬ 
mente,  ha  ornati  di  buon  gusto.  La  loro  regola  era  quella 
di  Sant’Agostino,  ma  con  rito  ambrosiano,  e  l’Istituto  fu  ap¬ 
provato  da  Sisto  IV  (o  Vì)  nel  1474,  con  Breve  del  10  novem¬ 
bre.  Con  altro  Breve  del  29  settembre  1475  accordò  loro  la 
clausura  del  cimitero  e  del  giardino,  e  il  diritto  del  velo  nero 
da  portare  in  capo.  Il  10  agosto  1476,  Mons.  Guido  Castiglione 
Arciprete  della  Metropolitana  milanese.  Commissario  ed  ese¬ 
cutore  Apostolico,  col  concorso  dell’Arciprete  Gasparino 
Porro,  celebrò  l’erezione  solenne  del  monastero  e  ne  fu  eletta 
Abbadessa  Caterina  da  Pallanza.  Il  medesimo  Porro,  sei  anni 
dopo,  coll’assenso  di  Alessandro  VI,  cedette  i  fondi,  o  parte 
dei  fondi,  dell’Arcipretura  o  dei  Canonicati  del  Santuario  (o 
di  Varese,  a  detta  d’altri)  al  Monastero,  aumentando  così  le 
rendite  che  questo  già  aveva  per  lasciti  e  donazioni.  Il  Ca¬ 
pitolo  si  oppose,  e  ci  furono  lunghe  questioni;  ma  Leone  X, 
nel  1517,  confermò  quella  cessione,  con  obbligo  alle  monache 
di  mantenere  un  Vicario  curato  e  quattro  Cappellani  per  le 
funzioni  del  Santuario.  Caterina  da  Pallanza  morì  il  6  aprile 
1478.  Nel  1502  il  monastero  contava  50  e  più  religiose. 
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«  Il  governo  cisalpino,  nel  1798,  lo  soppresse,  incamerandone 
i  beni,  ma  le  monache  poterono  conservare  il  locale,  a  titolo 
d’asilo.  La  ricca  direttrice  signora  Fiorinda  Staurenghi  donò 
poi  alla  casa  lire  100,000,  e  Francesco  I  d’Austria  permise  la 
ridestinazione  a  convento,  il  1°  febbraio  1821.  Il  Card.  Gaisruck, 
arcivescovo  di  Milano,  lo  restituì  all’antica  disciplina  Ago¬ 
stiniana,  con  qualche  modificazione. 

«  Il  monastero  è  edificato  vicino  alla  basilica  nel  sommo 
apice  del  sacro  monte,  nel  vuoto  precisamente  dell’antichissima 
ròcca,  dove  le  balze  estreme  di  quella  rupe  lo  cingono  da  ogni 
lato,  fuorché  da  quello  di  mezzo  giorno,  d’insuperabile  clau¬ 
sura.  Esso  ha  la  sua  chiesa  interiore  o  monastica  alzata  so¬ 
pra  la  porta  maggiore  del  Santuario,  e  rimpetto  al  grande 
altare  di  Maria  Santissima;  onde  quasi  da  alta  loggia  le  re¬ 
ligiose  assistono  alle  funzioni  istesse  del  tempio  Mariano, 
rendendo  un  culto  che  suona  grato  all’ una  e  all’altra  chiesa 
colle  salmodie  che  spirano  le  dolcezze  della  divozione.  » 

Ed  ora,  finalmente,  occupiamoci  di  proposito  delle  Cappelle 
disposte  lungo  il  Sacro  Monte.  Una  cappella  a  mezzo  del 
monte  era  stata  fondata  nel  sec.  XVI  per  opera  di  Suor  Tecla 
Maria  Cid,  della  casa  illustre  di  Don  Francesco  Veador  ge¬ 
nerale  spagnuolo,  religiosa  del  Convento,  all’oggetto  appunto 
di  dare  in  quella  un  ricovero  e  un  punto  di  riunione  ai  pel¬ 
legrini,  che  si  recavano  al  sacro  monte  per  quella  rapida  e 
faticosa  salita,  tutta  a  sentieri  rotti  dalle  acque  ed  aperti  tra 
i  dirupi  e  sulle  balze.  E  da  questo  primo  esempio,  probabil¬ 
mente  anche  da  quello  che  fino  dal  secolo  XV  era  stato  pra¬ 
ticato  al  sacro  monte  di  Varallo,  nel  1610,  per  caldo  e  tenero 
zelo  del  Padre  Cappuccino  Giambattista  Aguggiari  da  Monza, 
—  che  saliva  di  sovente  al  monte  qual  predicatore  ordinario 
del  Monastero,  —  e  per  una  viva  emulazione  di  tutte  le  terre 
e  borgate  circonvicine,  che  contribuirono  con  ogni  genere  di 
oblazioni,  venne  intrapresa  la  magnifica  erezione  delle  quin¬ 
dici  cappelle,  che  adornano  tutto  il  tortuoso  cammino  della 
salita,  la  quale  perciò  appunto  si  estende  per  circa  due  mi¬ 
glia,  quando  l’altezza  perpendicolare  non  è  che  di  uno. 

In  proposito  scrive  il  Bizzozero,  che  a  sua  volta  si  giovò 
d’altro  Bizzozero  antecedente,  del  Sormani,  ecc.: 

«  In  quell’  epoca,  in  cui  lo  spirito  religioso  dominava  le 
masse,  non  doveva  essere  diffidi  cosa  il  trovar  denaro  ed 
ajuto,  e  l’ Aguggiari  non  dubitò  un  momento  di  poter  avere 
sì  l’uno  che  l’altro  mercè  la  potenza  della  sua  tonaca  e  l’e¬ 
nergia  della  sua  parola.  Progetta  intanto  coll’architetto  Giu¬ 
seppe  Bernasconi  di  Varese  il  sito  per  erigervi  le  cappelle, 
con  lui  traccia  la  futura  strada,  e  solo  si  accinge  a  procu¬ 
rarsi  i  mezzi  per  far  fronte  alle  spese.  Nell’occasione  di  una 
predica  a  Malnate  manifesta  il  grandioso  progetto,  e  infiamma 
con  tanto  calore  quei  divoti  a  concorrere  all’  impresa  che, 
sceso  dal  pulpito,  trovò  apprestata  una  abbondantissima  of- 
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ferta  di  denaro,  di  grano  e  di  altro,  la  quale  venne  proces- 
sionalmente  portata  nella  domenica  al  Sacro  Monte.  E  qui 
un’altra  sua  predica  sull’ argomento  commosse  ed  eccitò  i 
terrazzani  di  Binago,  di  Castiglione,  e  siti  circonvicini,  ove, 
recatosi  pure  a  predicare,  ebbe  a  raccogliere  larga  messe. 
Quei  di  Malnate,  siccome  i  primi  ad  offrire  (vedete  il  fana¬ 
tismo!),  primi  vollero  essere  anche  al  lavoro,  e  nel  15  no¬ 
vembre  1604  ottennero  di  poter  spianare  la  piazza  che  doveva 
servire  all’ordinamento  delle  processioni  (là  dove  è  l’Oratorio 
della  Concezione). 

«  La  cosa  era  dunque  bene  incamminata,  e  le  speranze  di 
riescire  nell’opera  erano  fondate;  l’architetto  Bernasconi, 
intelligente  assai  d'architettura,  disegnò  allora  le  cappelle 
da  spiegarsi  su  largo  stradone  sul  dorso  del  monte,  e  che 
dovevano  contenere  delle  statue  a  grandezza  naturale  rap¬ 
presentanti  i  misteri  del  Rosario.  Ammiratore  delle  bellezze 
che  offriva  la  posizione,  le  cinse  quasi  tutte  di  terrazzi  do¬ 
minanti  il  circostante  paese.  Il  Cardinale  Arcivescovo  Fede¬ 
rico  Borromeo  diede,  sotto  certe  norme  che  furono  in  seguito 
confermate  nel  1610  da  Papa  Paolo  V,  il  suo  assenso  alla 
costruzione,  ed  accordò  al  Padre  Aguggiari  di  predicare, 
raccomandare  e  promuovere  quest'opera  in  tutta  la  diocesi. 

«  Frattanto  l’Aguggiari  non  si  ristava  dal  predicare,  oltre 
che  in  questa,  anche  in  altre  diocesi,  e  ben  di  frequente  co¬ 
piose  offerte  venivano  processionalmente  portate  al  Sacro 
Monte.  Varese  diede  scudi  mille;  cinquecento  ducatoni  Gal¬ 
larate;  Carnago  duecento  scudi  ;  Busto  in  una  sol  volta  lire  due¬ 
mila  e  quattordici;  Somma  centocinquanta  moggia  di  grano, 
e  novantadue  Caronno;  da  Novara  giunsero  trecento  scudi,  e 
da  Romagnano  buona  quantità  d'ongari  d’oro.  Tanta  era  la 
gara  tra  le  popolazioni  che  in  breve  ebbe  a  raccogliersi  un 
milione  di  lire  imperiali. 

«  Nel  1680  l’opera,  che  il  Bernasconi  fin  che  visse  diresse, 
ed  alla  cui  esecuzione  concorsero  artisti  eminenti,  era  com¬ 
pita,  e  la  relativa  amministrazione,  affidata  nel  frattempo  ad 
una  fabbriceria,  passava  al  Monastero. 

«  Il  padre  Aguggiari  morì  aneli’  egli,  come  si  può  imma¬ 
ginare,  a  lavoro  incompiuto;  ma  lasciò  un  monumento  che 
lo  farà,  col  Bernasconi,  ricordare  fin  che  sul  monte  vi  sarà 
un  avanzo  dei  lavori  testimonio  del  loro  ardire,  della  loro 
attività,  del  loro  ingegno. 

«  E  lo  stradone  che  qui  incomincia  maestoso,  dove  soste¬ 
nuto  sul  fianco  del  monte  da  alti  e  robusti  muri,  dove  sca¬ 
vato  entro  il  masso,  procede  sempre  comodo  fino  alla  vetta, 
e  della  larghezza  generalmente  di  dodici  metri.  Vi  salirono 
molti  con  carrozze  e  briosi  cavalli,  e  sulla  fine  del  settem¬ 
bre  1866  vi  ascese  pur  anche  una  intera  batteria  d’artiglieria 
che,  dispostasi  sullo  spianato  presso  il  Mosè,  da  ivi  fece  rin¬ 
tronare  la  valle  di  molti  colpi  di  cannone.  »  (Altrettanto,  — 
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seppur  non  è  lo  stesso  fatto  riportato  con  errore  di  data  in 
questo  caso  o  neirantecedente,  —  avvenne  nel  1874,  salendovi 
dal  Campo  di  Somma  Lombardo  una  batteria  del  6°  reggi¬ 
mento  artiglieria  di  campagna,  co’  suoi  cavalli.) 

Osserviamo  ora  paratamente,  una  per  una,  le  Cappelle,  e 
previamente  l’Arco  d’introduzione.  È  desso  ben  proporzionato, 
ed  ornato  di  colonne  di  ordine  dorico;  ha  pure  tre  statue,  di 
non  grande  merito.  Una  di  esse,  sul  culmine,  è  la  Vergine 
del  Rosario;  le  altre  rappresentano  San  Francesco  d’ Assisi 
e  S.  Domenico.  Le  pareti  interne  hanno  due  buoni  affreschi 
(figure  d’angelo)  d'Antonio  Busca. 

Cappella  I.  L’ Annunciazione.  —  Di  buona  architettura, 
nell’interno  è  di  forma  quadrata,  fuori  è  circondata,  tranne 
ad  est  (da  questo  lato  vista  bellissima),  da  portici  sostenuti 
da  colonne  binate  e  cinte  da  balaustrate.  L’interno  figura  la 
cameretta  di  Maria,  allorché  a  questa  appare  l’Arcangelo  Ga¬ 
briele  annunciandole  la  portentosa  divina  maternità.  C’è  il 
letto,  colle  pantofole  appiedi  (!),  il  camino,  il  catino,  V  éta¬ 
gère  pei  piatti;  ma  tutto  è  d’intonazione  d’una  stanzuccia 
e  suppellettile  moderna.  Questa  fu  donata  dai  signori  Ar- 
chinti  di  Milano.  Le  due  figure  sono  un  dono  degli  abitanti 
d’Orta. 

Di  fronte  alla  cappella,  da  una  nicchia  incrostata  di  tufi 
ed  ornata  di  due  dipinti  laterali,  rappresentanti  scene  di  pre¬ 
dicazione  del  Padre  Aguggiari,  ed  assai  malandati,  zampilla 
un’acqua  perenne,  che  vien  dal  Monte  delle  Tre  Croci,  pas¬ 
sando  prima  a  soddisfare  gli  abitanti  del  Monte  e  toccando 
gli  altri  due  archi  superiori,  con  un  decorso  dispendiosissimo, 
di  circa  metri  1800. 

Cappella  II.  La  Visitazione.  —  Nell’ interno  è,  ma  imper¬ 
fettamente,  ottagona;  di  fuori  è  rettangolare,  corsa  intorno 
da  lesene  di  ordine  ionico;  la  facciata  ha  4  colonne,  su  cui 
si  innalza  un  frontispizio.  Dentro  ha  buone  pitture  di  Paolo 
Ghianda ,  da  Como,  che  vi  lavorò  nel  1631;  tra  le  dieci  statue, 
di  Francesco  Silva  (compresi,  panni,  un  asino  ed  un  cagno¬ 
lino),  si  distinguono  un  cieco  suonatore  di  violino  e  due  gra¬ 
ziose  giovinette  quasi  nascoste  dietro  il  vecchio  Gioachimo. 

Cappella  III.  La  Natività  di  Gesù  Bambino.  —  È  di  forma 
ellittica,  con  un  portico  di  stile  dorico,  sorretto  anteriormente 
da  quattro  colonne  isolate  che  prendono  in  mezzo  un  arco 
sormontato  da  un  frontispizio.  Sono  di  Andrea  Villa  gli  sfondi 
prospettici  nell’interno,  e  di  Carlo  Francesco  Panfilo ,  ossia 
Nuvolone ,  la  Fuga  in  Egitto,  sul  muro  esterno  che  prospetta 
lo  stradone,  la  Gloria  sull’alto,  e  quattro  grandiosi  quadri, 
tutti  affreschi.  Le  statue  sono  del  Silva  e  del  Prestinari ,  di 
fattura  assai  mediocre;  anni  addietro,  per  fare  il  becco  al¬ 
l’oca,  furono  malamente  inverniciate  e  ricolorite. 

Cappella  IV,  La  Puri  fi:  azione  di  M.  V.,  e  Presentazione 
di  Gesù  al  Tempio.  —  Si  presenta  in  modo  leggiadro,  colla 


56 


VARESE 


sua  forma  circolare,  avente  quattro  corpi  quadrati  (agli 
angoli),  congiunti  tra  di  loro  con  portici  a  colonne  ed  archi, 
che  formano  un  peristilio  variato  circondante  la  cella.  Que¬ 
sta  si  innalza  a  cupola  e  finisce  in  una  torricella  fregiata 
d’una  croce.  Il  tutto  insieme  ha  l’aspetto  d’ un  tempio.  Belli 
i  dipinti  di  Giovanni  GhUolfi ,  e  assai  riuscite  alcune  delle 
statue  (oltre  ad  un  cane)  del  solito  Silva. 

Mi  ricordo  un  curioso  episodio.  Salendo  una  mattina  al 
Sacro  Monte  in  compagnia  dell’  ottimo  amico  sig.  Giovanni 
Crippa,  trovammo  una  vecchietta  la  quale  ammirava  strana¬ 
mente  la  statua  del  sacerdote  Simeone,  e  ci  diceva:  «  Ma¬ 
gnifica!  stupenda!  Gli  han  proprio  dato  il  nome  giusto  a  quel 
Vecchio  SejonaU!  » 

E  a  lei  che  nome  giusto  si  doveva  dare? 

Cappella  V.  La  disputa  coi  dottori.  —  Questa  cappella,  fog¬ 
giata  a  tempio,  ergesi  maestosamente,  benché  piccola,  in 
forma  di  croce  a  corte  braccia,  tre  delle  quali  hanno  davanti 
un  magnifico  atrio  con  balaustrata.  Vi  si  contano  statue 
straordinariamente  belle  fra  le  22  che  vi  pose  il  Silva :  sva¬ 
riati,  vivi  ed  efficaci  gli  atteggiamenti.  Ancor  più  ammirasi 
la  prospettiva  che  vi  dipinse  V Andrea  Villa ,  e  i  magnifici 
affreschi  lavorati  dal  Panfilo  nel  1650. 

Qui  c’è  un  secondo  Arco,  che  introduce  alle  Cappelle  dei 
Misteri  dolorosi.  È  di  poco  felice  architettura,  e  fu  dedicato 
a  S.  Carlo  Borromeo,  la  cui  statua  è  collocata  sulla  sommità. 
A  fianco  evvi  una  nicchia  con  fontana. 

Cappella  VI.  L’orazione  di  Gesù  nell’Orto.  —  L’architet¬ 
tura,  ottagona,  è  ultra-semplice,  e  non  appaga.  Innalzasi  la 
cappella  a  foggia  di  cupola,  in  ottava  falsa  con  risalti  agli 
angoli,  e  termina  a  lanterna  cieca.  In  compenso  son  da  lo¬ 
dare  le  9  statue  del  Silva.  Magnifici  i  dipinti  di  Bartolomeo 
Ghiandone  o  Ghianda ,  ma  un  temerario  impiastricciatore 
li  ha  molto  malconciati. 

Un  po’  più  avanti  a  destra,  in  una  piccola  grotta  quasi  tutta 
artificiale,  aperta  entro  il  muro,  sono  due  statue,  di  niun 
pregio,  che  rappresentano  la  beata  Caterina  da  Pallanza  e  la 
beata  Giuliana  da  Busto,  fondatrici  del  monastero  del  Sacro 
Monte. 

Cappella  VII.  La  Flagellazione.  —  Questa  cappella,  eretta 
a  spese  dei  patrizi  milanesi  Litta  Francesco  e  Gerolamo,  fra¬ 
telli,  è  spesso  chiamata  del  Morazzone  perchè  dipinta  da  lui 
(Francesco  Mazzucchelli  da  Morazzone).  I  tre  grandi  quadri 
ch’egli  qui  fece,  pieni  di  forza* e  insieme  di  garbo,  rappre¬ 
sentano  Gesù  condotto  dal  tribunale  di  Pilato  a  quello  di 
Erode;  Gesù  posposto  a  Barabba;  Gesù  spogliato  delle  vesti 
per  essere  flagellato. 

Martino  Rezio ,  o  Reccio,  eseguì  le  statue,  dando  ai  Giudei 
spaventose  grinte. 

La  cappella  è  circolare  dentro  e  fuori;  nell’esterno  ha  un 
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piccolo  portico  costruito  con  piloncini  clorici  agli  angoli,  ai 
quali  sono  addossate  mezze  colonne  joniche  sorreggenti  tre 
archi  aperti.  Sul  frontispizio  v’  ha  la  statua  della  Vergine 
con  Cristo  deposto  dalla  Croce. 

Cappella  Vili.  La  Coronazione  di  spine.  —  Di  fuori  ha 
forma  ottagona  imperfetta,  rotonda  in  alto;  davanti  ha  un 
vestibolo,  d’ordine  dorico;  è  difesa  da  cancelli  e  balaustre.  I 
dipinti  sono  dei  fratelli  Recchi,  e  son  lodati  assai.  Le  10  sta¬ 
tue,  fra  cui  la  migliore  è  quella  di  Gesù,  sono  del  solito  Silva. 

Cappella  IX.  La  salita  al  Calvario.  —  Si  ascende  a  questa 
oblunga  cappella  rettangolare,  ornata  di  peristilio  a  colonne 
d’ordine  dorico  sostenenti  arcate,  per  due  scale  laterali.  Sulla 
parete  esterna  meridionale  Stefano  Legnani  eseguì  il  Gesù 
presentato  alle  turbe.  Nel  lato  opposto  c’era  una  pittura  di 
Carlo  Zavattone ,  ma  è  rovinata,  come  lo  sono  altre  (interne) 
del  medesimo  Zavattone  e  di  Giampaolo  e  Giambattista  Ree - 
chi.  I  due  cavalli  e  le  16  statue  sono  del  Silva ;  per  la  mag¬ 
gior  parte  sono  ben  eseguite  e  disposte. 

Cappella  X.  La  Crocifissione.  —  Questa  cappella,  ch’è  forse 
la  migliore  di  tutte,  è  a  semicerchio  irregolare,  con  portico 
a  colonne  binate,  doriche,  reggenti  tre  archi.  Ha  non  meno 
di  40  statue,  oltre  i  cavalli,  e  tutte  bellissime,  di  mano  del 
valente  Dionigi  Bussolaj  che  nel  1670  era  preside  degli  scul¬ 
tori  dell’Accademia  Ambrosiana  a  Milano.  Antonio  Busca 
cogli  animati  suoi  dipinti  contribuì  a  rendere  questa  rap¬ 
presentazione  vieppiù  grandiosa  e  commovente. 

Ivi  presso  sorge  il  terzo  Arco,  che  immette  alle  cappelle 
dei  Misteri  Gloriosi.  Esso  è  di  architettura  più  severa  e  più 
esatta  degli  altri  due.  Sulla  sommità  è  ritta  la  statua  di  San- 
t’Ambrogio.  L’abate  prof.  Zanoja,  di  Omegna,  aveva  delineato 
un  monumento  architettonico  per  decorare  la  fontana  vicina, 
ma  la  mancanza  di  mezzi  ne  impedì  l’esecuzione. 

Cappella  XI.  La  Risurrezione .  —  Se  questa  cappella,  se¬ 
micircolare  nella  parte  posteriore  e  rettangolare  sul  davanti, 
con  portico  di  ordine  dorico  preceduto  da  gradinate  difese  a 
balaustre,  si  presenta  poco  bene  quanto  ad  architettura,  danno 
però  non  lieve  compenso  i  5  grandi  affreschi  ed  i  fregi  del 
celebre  Jsidoro  Bianchi  da  Campione,  bellissimi,  e  le  9  statue 
del  Silva,  riuscito  questa  volta  più  felicemente  del  solito. 

Cappella  XII.  L* Ascensione.  —  Lo  stemma  gentilizio  in 
alto  della  facciata  di  questa  Cappella  è  a  ricordo  di  Gian 
Pietro  Carcano  e  suo  nipote*  che  la  fecero  edificare.  Nel¬ 
l’esterno  è  per  due  terzi  circolare  e  circondata  da  peristilio 
d’ordine  dorico  ad  arcate.  Il  portico  sul  davanti,  ad  archi  su 
lesene  d’ordine  dorico,  è  rinforzato  da  pilastri  con  due  nicchie  e 
relative  statue.  Le  statue  dell’ interno,  assai  buone,  sono  del 
Silvane  di  Gianfrancesco  e  Giambattista Lampugnani  i  dipinti. 

Cappella  XIII.  La  Pentecoste.  —  Invece  della  X  alcuni  di¬ 
cono  che  sia  questa  la  Cappella  migliore.  E  forse  lo  è  dav- 
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vero,  quanto  a  pregio  architettonico.  Di  fuori  è  ottagona, 
dentro  è  circolare.  La  semplicità  elegante  dello  stile  vi  è  al¬ 
leata  alle  proporzioni  ed  alla  simmetria  delle  parti.  Alcuni 
contrafforti  dolcemente  piegati  verso  le  pareti  la  rendono 
solida  e  insieme  snella,  le  balaustrate  delle  otto  terrazze  le 
dànno  grazia  ridente,  il  leggiero  cupolino  la  completa.  Sono 
del  Silva  le  15  statue,  generalmente  buone;  i  fratelli  Grandi 
dipinsero  gli  effetti  prospettici,  e  Federico  Bianchi  le  figure. 

Cappella  XIV.  L'Assunzione.  —  Ascendesi  a  questa  Cap¬ 
pella  per  due  scalee.  Posa  essa  su  di  un  ottangolo  imper¬ 
fetto,  a’ cui  lati  maggiori  sorgono  quattro  eguali  atrii,  d'or¬ 
dine  dorico,  con  archi  e  frontispizii  sostenuti  da  colonne  del 
medesimo  ordine.  Dell’infaticabile  Silva  sono  le  21  statue, 
piuttosto  buone,  e  del  Legnani  i  dipinti,  lodatissimi.  Ma  es¬ 
sendo  egli  morto  prima  di  terminare,  parte  dei  lavori  furono 
fatti  dal  GiraldL  e  certo  non  così  bene,  quantunque  non  sia 
un  meschino  artista. 

L’ultimo  dei  Misteri,  cioè  V Incoronazione  di  M.  V.y  vien 
rappresentato  nel  Santuario  propriamente  detto,  o  chiesa 
principale. 

Prima  di  arrivarvi,  ed  a  capo  dello  stradone,  si  affaccia  un 
grandioso  monumento,  eretto  su  disegno  dell’arch.  Francesco 
Maria  Argenti  da  Viggiù;  in  mezzo  di  esso  biancheggia  il 
colossale  Mosè  di  Gaetano  Monti  da  Ravenna,  del  quale  si 
è  già  fatta  menzione  a  pag.  54.  Appiè  della  statua  del  con¬ 
dottiero  ebreo  zampilla  nel  sottoposto  avello  un’ottima  acqua, 
che  vi  venne  condotta,  nel  1821,  dalla  sorgente  Marella,  sul 
fianco  sinistro  del  Monte  delle  Tre  Croci,  a  mezzo  di  tubi 
di  terra  cotta  per  1995  braccia  milanesi,  ed  in  tubi  di  rame 
per  altre  braccia  1300.  È  la  medesima  acqua  che  serve  al 
Monastero. 

Come  abitato,  il  Sacro  Monte  è  un  gruppo  di  case  a  ridosso,  che  forma 
una  piccola  parocchia  di  340  anime.  Vi  sono  alberghi  e  varie  osterie. 
Della  chiesa  si  dirà  or  ora. 

Vicino  alla  chiesa,  e  precisamente  nel  ristaurato  convento  antico,  due 
volte  soppresso,  son  ora  altre  monache,  pure  Agostiniane,  che  tengono  un 
convitto  privato  per  fanciulle  di  condizione  agiata,  e  scuola  gratuita  per 
quelle  del  paese,  con  soddisfazione  generale.  Hanno  specialissima  fama 
per  la  eccellenza  e  perfezione  nei  lavori  femminili.  Esse  hanno  ezian¬ 
dio  in  cura  V  Osservatorio  meteorologico  qui  fondato  nel  1875  per 
opera  del  Club  Alpino  milanese  e  <4$1  celebre  scienziato  Padre  Fran¬ 
cesco  Denza,  barnabita.  Da  questa  specola  si  ha  una  splendida  vista 
sopra  una  parte  del  Canton  Ticino,  sulla  Brianza,  sul  Varesotto,  su  una 
larga  plaga  della  Bergamasca,  sul  Lago  Maggiore,  su  tutta  la  pianura 
milanese.  Ammirabile  specialmente  il  prospetto  sui  graziosi  laghetti, 
specchi  d’acque  disseminati  qua  e  là.  Nei  dì  più  sereni  si  distinguono 
anche  ad  occhio  nudo  il  Duomo  di  Milano,  il  campanile  di  Monza,  la 
torre  Antonelliana  di  Novara,  il  Santuario  di  Superga  , sopra  Torino,  il 
Torrazzo  di  Cremona,  il  San  Carlone  d’Arona,  ecc, 
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Il  monte  è  calcare,  sterile,  scarso  di  acqua.  Vi  prospera  la  vite  in  di¬ 
verse  posizioni,  massime  al  luogo  detto  Faido ,  e  se  ne  raccoglie  buon 
vino.  Gli  abitanti  vivono  dei  forastieri,  quali  facendo  osteria,  e  quali 
vendendo  ricordi,  fra  cui  primeggiano  corone,  medaglie,  crocette,  gin¬ 
gilli  con  fotografie,  libriccini,  tagliacarte,  agorai,  ecc.,  e  certi  cosi  di 
pasta  cotta  al  forno,  foggiati  a  cuore  o  in  altra  forma,  ornati  di  carte 
variopinte  e  dorate,  e  detti  giromette.  Un  po’ di  sotto  al  villaggio  son 
cave  di  pietra  da  lavoro,  simile  a  quelle  di  Viggiù  e  dei  paesi  vicini. 

Ma  osserviamo  e  visitiamo  la  chiesa,  che  lo  merita  anche  quanto  ad 
arte.  Sappiamo  che  un  Santuario  preesisteva  alle  cappelle,  e  già  verso 
il  mille  era  celebrato.  Giudicandone  da  alcuni  capitelli  della  Cripta,  o 
Confessione,  pare  che  risalisse  almeno  al  secolo  VII;  ma  od  era  anche 
più  antico,  od  era  stato  surrogato  a  qualche  tempietto  anteriore.  Co¬ 
munque,  era  una  chiesa  angusta  e  disagiata.  Della  cripta  ci  occuperemo 
Ira  poco. 

Naturalmente  quando  si  eressero  le  Cappelle  vennero  introdotte  ag¬ 
giunte  e  migliorie  anche  nel  Santuario.  Come  si  vede  ora,  è  in  forma 
di  croce  latina,  coll’  aitar  maggiore  rivolto  ad  oriente.  Non  è  nemmen 
ora  molto  grande,  nè  la  struttura  ha  gran  che  di  notevole;  forse  l’an¬ 
gustia  medesima  dello  spazio  fu  d’ impaccio  aU’architetto.  In  compenso 
vi  è  profusione  di  ornati,  ma  pur  troppo  pesanti  e  barocchi,  di  stucchi, 
di  pitture  (alcune  ragguardevoli),  ecc.  La  statua  della  Madonna,  che 
porta  una  corona  d’oro,  è  attribuita  a  S.  Luca,  come  avviene  d'una  in¬ 
finità  d’altre.  È  collocata  sull’altar  maggiore,  entro  un’edicola  di  marmo 
e  bronzo,  eseguita  dallo  scultore  Giuseppe  Rosnati,  ed  è  ricca  di  co¬ 
lonnette,  puttini,  intagli,  festoni  :  le  si  spesero  attorno  circa  50  mila  lire. 
Le  ricchezze  degli  ornamenti  si  devono  attribuire  specialmente  alle 
elargizioni  (dal  1497  in  poi)  dei  duchi  Lodovico  Maria,  Francesco  I,  Mas¬ 
similiano,  e  Francesco  II  Sforza,  e  quindi  Filippo  li,  Filippo  III,  e  Mar¬ 
gherita  d’Austria  sposa  di  questo.  Giangiacomo  Trivulzio  fece  aggiun¬ 
gere  un  portico  davanti  all’ingresso  principale;  guasto  dal  tempo,  fu 
poi  rimodernato.  Il  duca  Francesco  Maria  fece  aprire  a  fianco  dell’altar 
maggiore,  a  destra,  una  porta  (ornata  d’intagli),  non  bastando  quella  a 
metà  della  nave,  dalla  parte  sinistra,  che,  mediante  portico  scavato  nel 
vivo,  mette  sulla  piazza.  Ai  lati  della  porta  della  sacristia  si  posero, 
nel  1866,  i  busti  dei  sempre  memorandi  Padre  Aguggiari  ed  architetto 
Giuseppe  Bernasconi,  nonché  un’iscrizione  commemorativa  del  sac.  Giu¬ 
seppe  Cremona,  benemerito  di  ristauri  alle  statue  delle  cappelle. 

E  qui  cedo  la  parola  al  Riccardi,  chiedendo  venia  (non  per 
lui,  ma  per  me)  della  ripetizione  di  cose  già  mentovate:  ne 
è  cagione  il  desiderio  di  non  fare  a  frantumi  la  sua  nar¬ 
razione. 

«Il  corpo  di  questo  tempio,  se  non  potè  ampliarsi  in  tutta 
quella  più  augusta  forma  che  avrebbe  desiderato  la  magni¬ 
ficenza  dei  duchi,  e  la  religione  dei  popoli,  uscì  nondimeno 
divoto  e  leggiadro  per  la  ricchezza  di  tutti  gli  ornamenti  che 
le  arti  vi  hanno  portato.  La  basilica  è  divisa  in  tre  campi, 
le  due  navi  laterali  hanno  ciascuna  nel  frontispizio  un  al- 
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tare  ornato  di  statue,  e  quello  a  mezzodì  è  nominato  Pattare 
della  Beata  Caterina  dal  di  lei  deposito  che  ha  da  un  lato,  e 
nel  quale  era  chiuso  il  di  lei  corpo,  prima  che  fosse  collo¬ 
cato  in  un  divoto  sacrario  particolare  con  quello  della  Beata 
Giuliana,  e  con  altre  preziose  reliquie,  che  ora  si  mostrano 
sotto  cristalli  ai  pellegrini.  L’altar  principale  è  posto  isolato 
sotto  la  cupola  perchè  vi  girino  intorno  i  pellegrini;  e  sopra 
Paltare  sorge  la  tribuna  col  trono  a  quattro  facciate  sul  quale 
si  asside  la  statua  della  gran  Vergine.  Avanti  V  altare  pen¬ 
dono  molte  lampade,  e  prima  del  1797  splendeva  tra  le  altre 
il  ricchissimo  lampadario  offerto  da  Donna  Margherita  d'Au¬ 
stria  in  voto  per  la  sua  prospera  navigazione  al  talamo  di 
Spagna.  Sotto  l’altare  moderno,  in  una  specie  di  scurolo,  esiste 
l'antico  e  primitivo  consacrato  da  S.  Ambrogio,  che  fu  con¬ 
servato  intatto  nel  suo  primo  essere  per  comando  espresso 
di  S.  Carlo  Borromeo,  quando  venne  rinnovellata  la  tribuna. 
Il  tempio  è  ben  provveduto  e  fregiato  di  cappelle,  di  sacrestie, 
e  di  altri  comodi  interni  ed  esterni  per  l’affluenza  dei  popoli, 
e  pel  servizio  dei  sacerdoti.  Vi  ha  ben  anco  una  stanza  in 
cui  si  alloggiano  le  donne  povere,  che  nei  maggiori  concorsi 
fossero  astrette  di  pernottare  sul  sacro  monte.  È  superfluo 
parlare  degli  arredi,  delle  argenterie,  delle  reliquie,  e  di  tanti 
doni  preziosi  che  la  pietà  dei  fedeli  e  la  magnificenza  dei 
principi  tributarono  in  ogni  tempo  al  Santuario,  e  che  sul 
flne  del  secolo  passato  sono  scomparsi  con  tanti  altri  beni 
del  Santuario  tra  le  violenze  delle  politiche  rivoluzioni. 

«Un  sacerdote  prefetto  del  sacro  monte  ne  fa  le  funzioni  di 
tutto  l’anno,  ed  il  proposto  plebano  di  Varese  celebra  quelle 
più  solenni  di  Pasqua,  Pentecoste,  Assunzione,  ed  Ognis¬ 
santi.  Un  vicario  regge  la  cura  spirituale  delle  anime  col¬ 
l’aiuto  dei  sacerdoti  e  confessori  necessari  al  decoro  dei  sacri 
offici,  ed  all’  assistenza  dei  divoti,  che  vi  concorrono  sempre 
in  gran  numero,  e  più  specialmente  nei  dì  festivi,  nei  quali, 
almeno  pei  tempi  passati,  più  di  seicento  processioni  conve¬ 
nivano  ogni  anno,  oltre  gli  esteri  ed  i  pellegrini  innumera¬ 
bili.  Ogni  processione  era  ricevuta  al  suono  dei  sacri  bronzi: 
però  in  tali  giorni  echeggiava  il  monte,  e  rallegrava  tutti  i 
contorni  di  una  incessante  armonia  di  cantici  e  suoni  sacri, 
intanto  che  le  tòlte  istesse  del  Santuario  esultavano  di  altri 
suoni  e  cantici  per  le  continue  solenni  celebrazioni  dei  di¬ 
vini  offici.  Questo  concorso  tuttavia  dura  in  gran  parte  fino 
a’  dì  nostri,  particolarmente  nelle  domeniche  di  maggio. 

«Nell’anno  1739,  la  domenica  del  5  luglio,  fu  celebrata  con 
la  più  grande  magnificenza  anche  in  questo  Santuario  l’in¬ 
coronazione  di  M.  V.,  continuando  per  tutto  l’ ottavario  la 
festività  istessa  con  fuochi  d’allegrezza  tutte  le  sere,  e  con 
sì  sfarzose  illuminazioni  che  da  quell’alta  rupe  fecero  sfavil¬ 
lare  i  loro  splendori  sino  a  Milano.  Gli  apparati,  gli  spari, 
le  musiche,  gli  offici  divini  con  panegirici  tutti  i  giorni,  ineb- 
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briarono  d’una  santa  esultanza  l’immenso  concorso,  onde  ap¬ 
pariva  inondato  tutto  il  monte.  La  solenne  officiatura  era 
stata  ripartita  fra  le  diverse  pievi  circonvicine;  e  ciascuna 
saliva  il  suo  giorno  al  Santuario  in  divota  e  splendida  pro¬ 
cessione  colle  sue  ricchi  offerte,  che  recava  alla  Madre  di 
Dio.  Senza  entrare  nella  descrizione  di  tutti  gli  ornati  son¬ 
tuosissimi,  che  convertirono  quel  sacro  monte  in  un  teatro 
di  meraviglie,  accenniamo  soltanto  il  più  singolare,  e  che 
apparteneva  più  da  vicino  alla  sacra  funzione.  Una  gran  mac¬ 
china  in  forma  di  tempio  aperto  da  tutte  le  parti  era  stata 
eretta  nella  piazzetta  contigua  al  Santuario  per  ivi  traspor¬ 
tare  al  momento  dell’incoronazione  il  simulacro,  affinchè 
riuscisse  così  più  cospicuo  il  sacro  rito  a  tutto  il  gran  popolo 
che  vi  assisteva.  Finita  la  messa  pontificale,  compiuti  altri 
offici  preparatori  nel  Santuario,  con  segreto  artiflzioso  or¬ 
digno  la  statua  della  Beatissima  Vergine  si  vide  a  poco  a 
poco  calare  quasi  con  moto  intrinseco  vitale  dall’alta  sua  tri¬ 
buna,  e  senza  aiuto  esterno  di  mano  venne  a  posarsi  sopra 
l’ altare,  ove  già  era  disposta  una  bara  ben  ornata.  Quattro 
sacerdoti  in  piviale  la  presero  allor  sugli  omeri,  reggendo  le 
aste  del  baldacchino  otto  cavalieri,  e  tra  cerei  ardenti,  col 
suono  strepitosissimo  di  campane,  mortaci,  trombe,  timpani 
ed  ogni  sorta  di  strumenti  musicali,  piangendo  per  commo¬ 
zione  tutto  il  popolo  affollato,  e  marciando  in  processione 
col  numeroso  clero  seguito  da  Sua  Eminenza  il  Cardinale 
Arcivescovo  di  Milano  Carlo  Gaetano  Stampa,  la  portarono 
sull’altare  alzato  nel  mezzo  del  nuovo  tempietto  sulla  piazza. 
Si  pose  in  ginocchio  avanti  la  statua  il  Cardinale  Arcivescovo 
intuonando  la  Regina  coelij  e  mentre  questa  salutazione  si 
proseguiva  dai  musici  con  tutte  le  sinfonie,  veniva  ella  collo 
stesso  artiflzioso  ordigno,  senz’alcuna  mano  visibile,  elevata 
a  poco  a  poco  sin  sotto  la  sommità  degli  archi,  onde  fosse 
più  da  lontano  veduta  e  adorata.  Allora  l’Eminenza  Sua,  dopo 
alquante  orazioni  prescritte,  sopra  una  soda  scalinata  di  dieci 
gradi  salì  agiatamente  co’  suoi  assistenti  canonici  ordinari, 
e  pose  in  testa  al  Bambino  Gesù  la  prima  corona.  » 

Non  posso  omettere  un  cenno  sui  principali  dipinti  che 
adornano  il  Santuario. 

Nei  tre  quadri  della  vòlta  dell’ingresso  principale  Salvator 
Bianchi  istoriò  a  fresco  le  bibliche  eroine  Giaele,  Ester  e 
Giuditta,  figure  della  Vergine  di  Nazaret,  e  nei  quattro  campi 
delle  pareti  dipinse  l’Apparizione  a  Sant’Ambrogio  sul  Sacro 
Monte,  la  Vittoria  sugli  Ariani,  la  Visita  di  Sant’Ambrogio 
al  Monte,  la  Dedicazione  dell’altare.  Nella  cappella  a  mezzodì 
Stefano  Legnani  dipinse,  sulla  vòlta,  colla  sua  consueta  va¬ 
lentia,  il  Padre  Eterno  e  gli  Angeli,  e  su  tela  un  Incontro 
di  Cristo  colla  Madre,  andando  al  Golgota.  Nella  cappella 
dirimpetto  i  fratelli  Lampugnani  dipinsero  a  fresco  il  Pre¬ 
sepio.  Altre  stimate  pitture  sono  di  Paolo  Ghianda  e  di  Gian - 
mauro  della  Rovere ,  uno  dei  Fiammenghini. 
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Nell’ oratorio,  già  accennato,  comunicante  colla  chiesa,  e 
dove  si  racchiudono  i  corpi  delle  Beate  Caterina  e  Giuliana, 
si  ammirano  affreschi  di  Antonio  Busca,  che  rappresentano 
la  Strage  degli  Innocenti,  Sant’Antonio  e  vari  Arcivescovi. 

Terminerò  questa  descrizione  della  Chiesa  del  Sacro  Monte 
con  due  parole,  già  promesse,  sulla  cripta  sottostante  al- 
l'altar  maggiore,  e  che  vuoisi  fosse  la  primitiva  chiesa.  Que¬ 
sto  sotterraneo,  o  Confessione,  ha  base  rettangolare,  in  parte 
è  occupato  dalla  rupe,  ed  è  lungo  metri  6,95,  largo  5,22.  Le 
vòlte  sono  a  crociera,  sostenute  da  quattro  colonnette,  che 
poi  furono  rivestite  di  muro.  Varii  affreschi  che  un  tempo 
lo  decoravano  furono  quasi  interamente  distrutti  da  super¬ 
stiziose  e  divote  ruberie.  È  però  conservato,  e  bene,  uno  sulla 
parete  d’  entrata,  raffigurante  la  Natività,  ed  un  altro  sulla 
vicina  parete,  il  quale  rappresenta  in  grandezza  naturale 
Gesù  Crocifìsso,  avente  ai  lati  S.  Giov.  Batt.  e  S.  Tomaso. 

Merita  anche  una  visita  la  sagrestia,  ove  si  custodiscono 
un  paliotto  a  ricami  a  seta  ed  oro  offerto  da  Lodovico  Maria 
Sforza  e  da  sua  moglie  Beatrice  d’Este  (1592);  un  altro  pa¬ 
liotto,  di  lavoro  singolare,  dono  di  Giovanni  Alciati;  un  ca¬ 
lice  d’ argento  regalato  dai  coniugi  Giorgio  Trivulzio  ed 
Olimpia  Parravicini;  un  corale  di  pergamena,  squisitamente 
miniato  in  fondo  d’oro,  donato  da  Monsignor  Fabrizio  Mar¬ 
rani  Vescovo  di  Piacenza.  Porta  queste  parole:  Opus  xfori 
he  predi s  muti  1476. 

Dalla  Madonna  del  Monte  i  turisti  sogliono  recarsi  alle  Tre  Crocette 
(m.  1130),  e  ancor  più  frequentemente  al  Campofìori  o  Campo  de'  Fiori 
(m.  1227),  monti  vicini  tra  loro.  11  sentiero  per  ambo  i  luoghi  incomincia 
a  destra  della  statua  del  Mosè,  oppure  dietro  la  chiesa,  rasentando  il 
muro  di  cinta  del  monastero,  per  un  sottopassaggio  (poco  pulito  e  molto 
profumato)  di  fronte  alla  porta  principale  della  chiesa,  e  sale  dolcemente 
fra  boschine  e  prati;  ad  un  dato  punto,  se  si  prende  a  destra  si  va  alle 
Tre  Crocette;  se  a  sinistra,  si  salgono  altre  praterie,  piuttosto  erte,  e 
si  giunge  alla  vetta  del  Campo  de’  Fiori,  ch’è  la  più  alta  di  tutto  il  Cir¬ 
condario  di  Varese.  11  panorama  di  lassù  è  assolutamente  incantevole; 
per  bel  tempo,  si  distingue  anche  la  catena  delle  Alpi  co’  suoi  ghiacciai, 
e  la  fuga  dei  monti  piacentini  e  dell’Apennino  ligure.  Si  vede  altresì 
tutta  la  Val  Cuvia.  Alcuno  che  si  picca  di  geologia  dice  che  guardando 
di  qui  al  Lago  di  Lugano  si  possono  riconoscere,  nella  cerchia  scomposta 
dei  monti  che  lo  circondano,  il  disegno  e  le  rovine  d’un  vasto  e  antico  cra¬ 
tere  di  eruzione.  Per  me  non  metterei  una  mano  sul  fuoco,  no  certo! 
Un  po’ al  disotto  della  cima  si  apre  nel  fianco  del  monte  una  spacca¬ 
tura,  donde  sprigionasi  d’estate  un’aria  freschissima,  e  tepida  d’inverno. 
Altra,  assai  più  piccola,  sta  alquanto  più  in  alto.  E  pochi  passi  al  disotto 
della  punta  occidentale  è  una  sorgente. 

Aci  abundantiam,  accennerò  che  si  può  ascendere  a  Campo  de’  Fiori 
anche  per  un’  altra  strada,  senza  passare  per  la  Madonna  del  Monte.  Si 
piglia  la  strada  postale  per  Laveno,  e  si  giunge  a  Masnago  (ab.  1000) 


E  IL  SUO  CIRCONDARIO 


63 


luogo  rinomato  per  ottimi  vini,  per  argilla  da  stoviglie  (si  trovarono 
anche  vasi  antichi,  di  bel  disegno,  fatti  con  essa),  e  per  la  sua  bella 
posizione,  su  colle  che  domina  il  Lago  di  Varese  e  guarda  il  Santuario 
del  Monte.  Un’iscrizione  sull1  oratorio  dell’ Immacolata  dice  che  quello 
era  un  tempio  di  Giove  e  che  da  Sant’Ambrogio  fu  convertito  al  culto 
dei  martiri  Ippolito  e  Cassiano.  Vi  sono  belle  villeggiature,  tra  cui  il 
luogo  detto  Nonoro,  col  suo  grandioso  giardino.  Nacquero  a  Masnago 
gli  eccellenti  incisori  di  cammei  Giovanni  ed  Alessandro,  padre  e 
figlio,  noti  per  l’appunto  sotto  il  titolo  da  Masnago  ;  erano  al  servizio 
dell’imperatore  Rodolfo  II,  morto  nel  1611.  Giovanni  di  Andrea  da  Ma¬ 
snago  fu  scultore  del  palazzo  apostolico.  —  Dipoi  dalla  strada  provin¬ 
ciale  se  ne  stacca  una  minore,  a  destra,  per  Velate  (ab.  1400,  colle  fra¬ 
zioni  di  Fogliavo  e  della  Rasa),  posto  alle  falde  del  Sacro  Monte.  Dicono 
certi  popolani  che  qui  Sant’Ambrogio  fece  ammazzare  molti  Ariani,  ri¬ 
coveratisi  nel  castello  di  cui  rimangono  le  vestigia,  ma  è  una  fiaba  as¬ 
solutamente  gratuita.  Velate  diede  origine  alla  celebre  famiglia  Bianchi, 
che  vi  dominò,  e  che  ancora  conserva  per  arma  gentilizia  un  velo  spie¬ 
gato.  L'Antiquario  di  Milano  dice  che  da  essa  trassero  i  natali  l'arcive¬ 
scovo  milanese  Guido  Vavassori  (104.6)  ed  una  sua  sorella,  di  nome  Oliva, 
la  quale  fu  governatrice  di  Arona.  Velate  ha  parecchie  ville;  antica  è  la 
Belgiojoso.  Nei  campi  vicini  si  fecero  importanti  scoperte  archeolo¬ 
giche  (1).  —  Da  Velate  in  un’  ora  e  mezzo  un  sentiero  conduce  alla  de¬ 
siderata  cima. 


(1)  Il  Bizzozero  (  Varese  e  suo  territorio,  1874)  ci  fornisce  intorno  a 
Velate  i  seguenti  particolari: 

«  La  relazione  9  Novembre  1871  della  Sezione  Archeologica  Storica 
del  Museo  Patrio  di  Varese  vuole  che  la  torre  che  campeggia  sul  colle 
presenti  tutti  i  caratteri  del  tempo  di  dominazione  Romana;  che  fosse, 
come  centro  di  altri  fortilizi]',  sentinella  avanzata  della  ròcca  della  Ma¬ 
donna  del  Monte  e  punto  direttivo  dei  forti  che  si  stendevano  dal  Ce- 
resio  al  Verbano;  che  le  sue  linee  architettoniche  ed  il  cemento  duris¬ 
simo  rammentino  il  basso  impero;  che  formasse  parte  del  Comune  di 
Velate,  che,  colla  Madonna  del  Monte,  Rasa,  ed  altre  terre,  contava  circa 
5  mila  abitanti,  con  casta  patrizia,  con  un  castellano,  e  con  giurisdizione 
sopra  i  circostanti  paesi;  che  qui  infine  si  combattessero  le  battaglie  fra 
gli  Ariani  ed  ì  Cattolici,  secondo  la  tradizione  del  popolo. 

<■  Nelle  sottoposte  campagne  si  scopersero  anfore  sepolcrali,  una  via 
selciata,  una  cameretta  a  pareti  lucide  e  levigate,  provveduta  di  vari 
tubi,  probabilmente  per  bagni,  la  quale,  come  dice  la  relazione  suddetta, 
si  potrebbe  ancora  vedere  rimovendo  le  zolle  di  un  prato. 

«  In  alcuni  siti  le  ossa  biancheggiano  ancora  ne’ campi  ;  da  non  molto 
si  disseppellirono  un  elmetto  in  rame,  che  sfortunatamente  andò  rotto  e 
smarrito  per  ignoranza  dello  scopritore,  ed  una  punta  di  freccia  in  ac- 
ciajo,  e  delle  chiavi,  che  lo  scrivente  donò  al  Museo  Patrio. 

«  Le  pratiche  che  dal  Museo  vennero  fatte  per  conservare  questo  pre¬ 
zioso  avanzo  (la  torre)  pare  non  abbiano  incontrato  un  esito  favorevole, 
chè,  fino  ad  ora,  non  vennero  riparati  i  guasti  prodottigli  onde  atter¬ 
rarlo  per  cavarne  materiale  da  costruzione,  e  nemmeno  si  è  impedita  la 
continua  demolizione. 

t  Altri  residui  di  vetuste  fortificazioni  seppero,  per  la  durezza  del  ce¬ 
mento  che  unisce  tra  di  loro  le  pietre,  opporre,  fino  ad  oggi,  valida  re¬ 
sistenza  al  vantaggio  che  i  proprietarii  ripromettevansi  dalla  loro  di- 
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Altre  vie  d’accesso,  che  possono  servire  di  diversivo  nell’andata  o 
nella  discesa,  sono:  da  Sant' Andrea  (stazione  della  ferrovia  Varese- 
Laveno),  Caldana,  Orino,  donde  un  sentiero  conduce  alla  cresta  setten¬ 
trionale;  —  da  Curio  o  da  Brinzio  (Val  Cuvia),  Fornaci  di  Cabiaglio, 
Fontana  Rossa  ;  —  oppure  da  Brinzio  medesimo  per  una  strada  che 
si  avvicina  al  Sacro  Monte. 

struzione.  Sul  vertice  del  colle  detto  il  Castello,  che  sorge  a  tergo  della 
chiesa,  dove  i  castagni  crescono  rigogliosi  sprofondando  le  loro  radici 
tra  le  macerie,  stanno  ancora  due  avanzi  di  torri  che,  sebben  mutilati, 
rammentano  l’antica  potenza  Sono  situati  a  pochi  passi  l’uno  dall’altro, 
su  diversa  linea,  costrutti  ambedue  con  grossi  pezzi  di  pietra  lavorata 
e  con  una  base  quadrata  di  metri  7.  500  per  lato.  Contano  ancora  circa 
10  metri  di  altezza.  » 


IL  LAGO  DI  VARESE 

ed  i  laghetti  minori 


Lago  di  Varese,  a  voler  essere  giusti,  è  un  nome  improprio, 
poiché  Varese  ne  dista  ben  5  chilometri,  laddove  sulle  sponde 
di  esso,  o  poco  lontano,  si  trovano  varii  villaggi  ed  una  discreta 
borgata.  Ma  il  pesce  grosso  mangia  i  piccoli.  Per  altro  ve- 
diam  appunto  dato  talvolta  a  questo  specchio  d’acqua  il  nome 
di  Lago  di  Sodio ,  o  Lago  di  Gavirate,  od  anche  Lago  Rosio. 

Giace  a  236  metri  sul  livello  dell’Adriatico  (44  su  quello 
del  Verbano,  35  sotto  quello  del  Ceresio,  156  sotto  Varese, 
531  sotto  la  Madonna  del  Monte,  991  sotto  il  Campo  dei  Fiori); 
è  lungo  quasi  9  chilometri  (da  Capolago  a  Bardello  m.  8770, 
o  secondo  alcuni  8800),  largo  in  media  1818  metri  (larghezza 
massima  4500  metri),  profondo  dai  metri  6  ai  26.70  V1),  avente 
una  superficie  di  chilometri  16  (secondo  altri,  poco  più  di  14), 
ed  una  circonferenza  di  circa  20  miglia  geografiche.  Suo 
emissario  è  il  Bardello,  che  sbocca  poi  nel  Verbano,  alla 
Bozza,  fra  i  villaggi  Bardello  e  Turro,  non  senza  aver  prima 
dato  vita  a  molti  opificii,  fra  cui  la  filatura  Lualdi  di  cotone, 
altre  due  della  ditta  Cantoni,  una  filatura  Baumann  di  seta, 
una  pilatura  di  riso,  qualche  cartiera,  ecc.  Viene  alimentato 
dalle  acque  defluenti  dalle  colline  che  lo  attorniano  pel  giro 
di  30  miglia,  —  specialmente  dai  fiumicelli  e  torrentelli  di 
Groppello  e  di  Capolago,  —  e  dallo  scolo  del  laghetto  di 
Monate  (o  Varano,  o  Mercallo,  o  Comabbio),  mediante  il  canale 
Brabbia,  navigabile  fin  sotto  la  filatura  Borghi.  Si  può  contor¬ 
narlo  tutto  anche  in  carrozza,  a  maggiore  o  minor  distanza. 

Affrettiamoci  a  dirlo,  benché  ci  rincresca  spoetizzare  i 
lettori,  —  il  che  del  resto  è  meno  male  che  l’ingannarli: 
questo  lago  non  corrisponde  all’idea  che  si  vorrebbe  farsene 
e  conservarsene.  Le  sue  sponde  sono  quasi  dappertutto  in- 


(1)  Questa  massima  profondità  è  nel  luogo  detto  Creus,  fra  Biandronno, 
Gavirate  e  Groppello. 
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gombre  da  piante  palustri,  e  soltanto  i  colli  che  lo  circon¬ 
dano  sono  abbelliti  da  numerosi  villaggi,  da  eleganti  case,  e 
da  deliziose  ville.  Nel  XVIII  secolo  venne  fatto  il  tentativo 
di  renderlo  navigabile,  ed  anzi  è  navigato,  ma  con  precau¬ 
zione,  per  non  impigliarsi  nei  pantani  e  nei  canneti.  Fu  reso 
celebre ,  scientificamente,  dall’  ab.  Stoppani ,  dal  sacerdote 
Ranchet  Giovanni,  dal  Maggi,  dal  Quaglia,  ecc.  Il  citato 
Ranchet,  di  Biandronno,  dottissimo  e  solerte  indagatore,  e 
acclamato  illustratore  di  ciò  che  a  questa  distesa  d’acque 
si  riferisce,  scrive  (1),  confermando  il  mio  asserto: 

«  Che  il  lago  di  Varese  sia  un  lago  molto  ameno,  sovra¬ 
namente  bello,  incantevole,  e  meta  ricercata  dai  villeggianti, 
convegno  e  delizia  di  turisti  e  buontemponi,  lo  sia  detto  con 
tutta  pace  di  noi  Varesotti,  propriamente  non  lo  è.  Le  sue 
sponde  —  meno  la  tratta  che  corre  da  Bardello  a  Bian¬ 
dronno —  sono  anzichenò  prosaiche:  i  molti  paeselli  che  gli 
fanno  corona,  adagiati  sui  suoi  declivi,  se  ne  stanno  un  po’ 
lontani  e  par  che  siano  riluttanti  a  tuffare  i  loro  piedi  in 
un’acqua  non  sempre  limpida  ed  azzurra;  non  bianche  vele, 
variopinti  navicelli,  pesanti  burchielli,  e  veloci  piroscafi,  sol¬ 
cano  le  sue  onde,  e  solo  da  qualche  anno  vediamo,  con  com¬ 
piacenza,  sostituirsi  belle  e  buone  imbarcazioni  alle  vecchie, 
sdruscite,  rozze,  e  di  costume  piuttosto  preistorico  anzichenò. 

«  Desso  tuttavia,  se  non  vanta  fama  di  amenità  speciale, 
non  è  però  a  credere  che  sia  brutto  affatto.  Anzi  vale  certo 
assai  più  di  quanto  sia  generalmente  ritenuto,  ed  a  lui  non 
mancano  pregi;  pregi  disconosciuti  perchè  non  conosciuti. 
Infatti  brutto  non  l’ ha  trovato  il  Formis,  dacché  sei  tolse 
ad  argomento  di  uno  dei  migliori  quadri  del  suo  pennello, 
Una  refezione  sul  lago  di  Varese ,  ben  accolto  all’Esposizione 
di  Milano  1872,  ed  acquistato  da  S.  M.  il  Re  Vittorio  Ema¬ 
nuele.  Quel  terso  specchio  che  repentino  s’affaccia,  al  viag¬ 
giatore,  dalla  ferrovia  Gazzada-Varese  presenta  tal  colpo  di 
scena  che  non  lo  si  dimentica  tanto  per  poco.  Quando  dalle 
sponde  meridionali,  quali  di  Bodio  e  Galliate,  in  un  bel 
pomeriggio  giriamo  lo  sguardo  ed  abbracciamo  quella  mi¬ 
riade  di  paeselli  e  cascinali  che  ingemmano  la  controposta 
riva  settentrionale,  e  dal  basso  van  gradatamente  inerpi¬ 
candosi  sul  dolce  declivio  premontano ,  fino  a  sintetizzarsi 
in  quell’ accalcato  ammasso  di  case  che  è  la  Madonna  del 
Monte ;  quando  il  sole  volgente  all’occaso  indora  tutti  quei 
casolari;  oh!  allora,  bisogna  convenirne,  il  lago  di  Varese 
è  bello,  e  sotto  questo  rapporto  è  bello  tra  i  belli. 

«  Nè  a  lui  mancano  meriti  tutto  propri  e  che  invano  gli 
invidiano  i  due  maggiori  e  superbi  confratelli,  il  Verbano 
ed  il  Lario.  Da  quasi  ogni  punto  delle  sue  acque  è  in  piena 
vista  il  maestoso  colosso  delle  Alpi  Pennine,  il  Monte  Rosa. 


(1)  Almanacco  della  «  Cronaca  Varesina,  »  1882. 
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Molte  altre  candide  cime  si  presentano  all"  occhio  dal  lago 
di  Varese,  tra  le  quali  il  Monte  Bianco  ed  il  Cervino;  ma 
sul  monte  Rosa  occhio  e  spirito  riposano  più  soddisfatti, 
comechè  da  queiralta  cima  ci  debba  sembrare  di  essere  più 
vicini  a  Dio. 

«  Tutto  questo  è  Tabito  bello  e  festevole  del  nostro  lago;  ma 
egli  ha  eziandio  un  cuore  nascosto  nel  seno  delle  sue  onde, 
ha  un  palpito.  —  Ha  un  palpito?  Sì  veramente:  un  palpito 
d’una  vita  lontana  lontana,  da  noi  dimenticata,  ignota  e  per¬ 
duta  nella  notte  dei  secoli  remoti:  una  vita  che  egli  ci  rivelò 
nelle  orme  di  coloro  che  ci  precessero  nella  lotta  della  vita; 
negli  avanzi,  reliquie  ed  armi  infantili  dei  nostri  remotissimi 
padri,  che  qui  ebbero  lunga  dimora,  in  piccoli  agglomera¬ 
mene  di  capanne,  fittamente  rizzate  su  palafitte. 

«  Distrutti  talora  da  ira  nemica,  tal  altra  divorati  dall’  in¬ 
cendio,  spazzati  via  dal  formarsi  di  miglior  consorzio  sociale, 
questi  abitacòli,  quasi  sparendo  dalla  scena  del  mondo,  sce¬ 
sero,  invendicati  e  dannati  all’oblio,  nel  sepolcro  sotto  l’onda 
del  lago.  Ma  risurrezione  venne  anche  per  essi,  e  gli  illustri 
Desor  e  Stoppani  scopersero  nel  1863  le  prime  abitazioni 
delle  stazioni  lacustri  preistoriche.  Or  se  ne  conoscono  ben 
nove,  che  arricchirono,  dei  loro  tesori,  collezioni  e  musei 
del  paese  e  fuori.  Quanto  non  vi  sarebbe  a  dire  sul  tema 
delle  palafitte  varesine!  ma  tal  compito  è,  nella  presente 
pubblicazione,  in  parte  fornita  da  penna  ben  più  valente 
della  mia  (1),  ond’  io  sol  soggiungo  che,  tre  lustri  dopo  le  prime 
scoperte  ed  in  omaggio  ad  esse,  si  radunò  a  Varese  il  set¬ 
timo  Congresso  dei  Naturalisti  italiani,  avvenuto  nel  set¬ 
tembre  del  1878,  ed  al  quale  più  che  cento  furono  i  dotti 
che  vi  presero  parte.  » 

Nel  lago  spicca  Y Isola  Virginia ,  già  detta  Camilla  dal  nome 
d’una  duchessa  Litta  Lomellini  alla  cui  famiglia  esso  appar¬ 
teneva;  fu  poi  chiamata  Virginia  dal  nome  della  consorte 
del  sig.  Andrea  cav.  Ponti,  la  cui  famiglia  comprò  l’isolino 
dai  Litta,  con  tutto  il  lago.  È  una  «  stazione  preistorica,  » 
delizia  degli  amatori  di  paleontologia,  e  vi  si  trovarono  pa¬ 
lafitte,  armi  di  selce,  anelli,  vasi,  fibule,  spilloni,  ecc.  La  si 
crede  un’  isola  artificiale,  e  i  primi  abitatori  l’avrebbero  ado¬ 
perata  per  rifugio  e  difesa  contro  le  fiere,  fabbricando  ca- 
pannuccie  sulle  palafitte,  le  quali  in  tempo  sereno  e  di  acqua 
limpida  si  vedono  tuttora.  Questa  è  la  prima  stazione  preisto¬ 
rica  scoperta  in  questi  dintorni  (anno  1863).  Ha  10,000  metri 
quadrati  di  superfìcie,  e  fa  parte  del  territorio  di  Biandronno. 
Ora  è  piantata  di  pioppi,  frassini,  abeti,  pini,  cipressi,  che  vi 
protendono  un  verde  perenne,  ed  è  provvista  d’un  comodis¬ 
simo  ombreggiato  chdlet  per  uso  di  Ristorante.  La  famiglia 

(1)  Allude  all’articolo  del  Porro  del  quale  mi  son  giovato  sul  principio 
di  questa  Guida, 
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Ponti  vi  ha  un  Museo  d’oggetti  preistorici  raccolti  precisa- 
mente  nell’isola  stessa,  per  cura  ed  a  spese  dei  padroni, 
specialmente  del  cav.  Andrea,  caldo  fautore  di  scavi  e  di  studii 
paleontologici.  Sono  disposti  in  quattro  vastissime  sale.  Og¬ 
getti  pescati,  di  pietra  e  bronzo,  si  posseggono  anche  dalle 
famiglie  Borghi,  Ragazzoni,  Castelfranco,  Quaglia,  e  da  varii 
musei  italiani  (1). 

(1)  Riassumo  la  storia  delle  scoperte  relative  a  questo  ed  ai  vicini 
laghetti. 

Nell’aprile  1863,  i  professori  Desor  e  Stoppani,  avendo  trovato  a  caso 
qualche  arma  di  selce  e  di  bronzo  nelle  torbiere  di  Pusiano,  contigue 
al  lago,  e  scoperto  cosi  una  Stazione  lacustre,  fecero  ricerche  per  ve¬ 
dere  se  anche  nel  lago  di  Varese  vi  fossero  Stazioni.  Precisamente  po¬ 
chi  di  prima  il  solerte  dott.  Benesperando  Quaglia  aveva  scoperto  quella 
dell’Isola  Virginia.  Egli  si  aggiunse  loro,  e  le  comuni  indagini  furono 
coronate  da  un  esito  felice;  si  accertò  l’esistenza  di  due  Stazioni. 

Il  prof.  Stoppani,  incoraggiato  da  si  bella  riuscita,  continuò  le  esplo¬ 
razioni,  e  le  Stazioni  in  breve  aumentarono  a  cinque;  tre  sotto  Bodio, 
dell’ epoca  della  pietra  levigata  e  del  bronzo;  un’altra  a  Cazzago,  del¬ 
l’epoca  della  pietra;  un’altra  nell’Isola  (la  prima  Staziono  che  si  fosse 
scoperta)  dell’  epoca  della  pietra  levigata,  abitata  anche  all’  epoca  del 
bronzo  e  costruita  a  guisa  degli  Steinbergs  e  Ténevières  della  Svizzera 
(tal  è  anche  una  di  quelle  di  Bodio).  In  esse,  estraendosi  colla  draga 
gli  ammassi  di  fango,  e  cribrando  o  palpeggiando,  si  rinvenivano  in 
abbondanza  pezzi  di  carbone,  centinaia  di  freccie  di  selce  benissimo  la¬ 
vorate,  coltelli,  seghe,  azze,  pure  di  selce  o  di  marmo  serpentino,  denti 
ed  ossa  d’animali,  molte  delle  quali  ossa  erano  tagliate  a  coltello  ed  a 
punta,  frammenti  di  vasi  di  creta,  ecc.  In  una  delle  tre  Stazioni  di  B  )dio 
si  rinvennero  anche  monete  di  diverso  conio,  d’  epoca  romana,  e  con¬ 
servatissime.  che  furono  attribuite  ad  abitatori  sorvenuti  dappoi. 

Nel  medesimo  anno  1863,  in  dicembre,  si  fecero  diligenti  investigazioni 
anche  dal  Capitano  d’artiglieria  Angelo  Angelucci,  che  dettò  in  propo¬ 
sito  un  opuscolo  intitolato:  Le  Palafitte  del  lago  di  Varese.  Essendo 
nel  frattempo  stata  scoperta  una  Stazione  pure  a  Bardello,  per  opera 
del  già  lodato  abate  Ranchet,  il  numero  delle  Stazioni  era  cresciuto  a 
sei.  nel  seguente  ordine  da  sud  a  nord  : 

Stazione  di  Gaggio,  a  sud-est  di  Bodio  (palafitta  Keller );  di  Bodio  o 
delle  Monete  (palafitta  centrale);  di  Bodio  al  Maresco  (palafitta  Desor)  ; 
di  Cazzago;  dell’Isola  Virginia;  di  Bardello. 

Nell’ opuscolo  Angelucci  leggiamo  a  proposito  di  queste  Stazioni  :  «  Di- 
stano  dalla  riva,  ora  che  le  acque  sono  abbassate  (14  dicembre  1863),  dai 
30  ai  40  metri  la  1“,  4  ',  5;l  e  6a;  dagli  80  ai  120  la  2a  e  la  3*.  Quando 
le  acque  sono  chiare  si  vedono  benissimo  le  teste  dei  pali,  che  hanno 
un  diametro  di  millimetri  120  sino  a  180,  e  rarissimi  sono  quelli  di  un 
diametro  minore.  Sono  disposti  in  filari  e  distano  uno  dall’altro  ordina¬ 
riamente  dai  60  ai  90  centimetri.  La  palafitta  6*,  di  Bardello,  è  quasi  a 
ferro  di  cavallo,  e  giunge  colle  sue  braccia  pressoché  alla  riva.  Le  acque 
del  lago,  nel  giorno  indicato,  riferite  all’angolo  del  lato  occidentale  del 
moletto  (piccolo  molo)  dell’Isola  Camilla,  si  abbassavano  dal  piano  di 
esso  di  metri  0.  85  e  superavano  le  teste  dei  pali  di  metri  1.  60  in  que¬ 
sta  stazione  ed  in  quelle  di  Gaggio  e  di  Bardello;  di  metri  2  nella  Sta¬ 
zione  di  Cazzago,  e  di  metri  1.  40  in  quelle  di  Bodio  delle  Monete  e  del 
Maresco.  I  pali,  almeno  quelli  dei  quali  ho  potuto  trar  fuori  qualche 
testa,  sono  di  legno  ontano  e  di  abete  (onizza  e  peccia),  ben  conservati 
apparentemente,  ma  in  realtà  quasi  marciti,  dimodoché  sarebbe  impos- 
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Nel  lago  di  Varese  si  trovano  molte  sorta  di  pesci,  quali 
Tarborella,  il  barbio  fluviatile,  Tanguilla,  il  persico,  il  cavé¬ 
dano,  la  trota,  il  luccio,  la  tinca,  la  bottatrice,  ecc.  Ivi  e  nelle 
vicinanze  è  anche  il  paradiso  dei  cacciatori,  che,  se  non  hanno 
scritto  sulla  punta  dello  schioppo  il  :  V.°  Non  ammazzare 
portano  a  casa  beccaccie,  beccaccini,  frullini,  anitre,  folaghe, 
smerghi,  talvolta  cicogne  e  gru,  e  molti  uccelli  minori. 

Abbonda  in  questo  lago  la  castagna  acquatica  ( laganna ), 
che  vi  matura  alla  superficie  in  autunno,  e  si  vende  cotta 
come  le  altre  castagne.  Il  nome  scientifico  di  questa  castagna 
è  traila  natan-s;  Tho  trovata  anche  nel  lago  di  Pusiano  e  in 

sibile  estrarne  altra  parte  che  la  superiore,  della  lunghezza  di  m.  0.  20 
a  metri  0.  25.  » 

Nella  Stazione  delle  Monete  l’Angelucci  pescò  due  aghi  crinali,  un  amo 
di  bronzo,  128  monete  romane  (per  la  più  parte  consolari,  e  pochissime 
imperiali  d’argento);  da  altre  ritrasse  molte  freccie  di  varie  forme,  asce 
di  serpentino,  seghe,  coltelli  di  selce,  ecc.;  questi  oggetti  ora  figurano 
nel  Museo  d’artiglieria  di  Torino,  mentre  quelli  ritrovati  dal  prof.  Stop- 
pani  ornano  il  Museo  di  Milano,  di  cui  egli  è  Direttore;  altri,  raccolti 
dal  sig.  Giuseppe  Maggioni,  sono  nel  Museo  di  Zurigo.  E  ricche  colle¬ 
zioni  di  oggetti  si  ottennero  col  ritentare  il  fondo  delle  Stazioni,  ancora 
posteriormente,  dai  ricordati  dott.  Benesperando  Quaglia,  di  Bardello,  e 
sacerdote  Ranchet  di  Biandronno,  che  le  cedettero  al  Museo  Patrio  di 
Varese;  una  collezione  è  anche,  in  Varese  stessa,  presso  l’ing.  Giuseppe 
Quaglia,  che  cortesemente  ammette  ad  osservarla. 

Il  capitano  Angelucci  termina  il  suo  opuscolo  con  questa  importante 
osservazione  ; 

«  Si  può  fin  d’ora  asserire  che  le  freccie  ad  alette  delle  palafitte  del 
lago  di  Varese....  sono  tali  opere  dell’epoca  della  pietra  da  potersi  met¬ 
tere  a  confronto  con  quelle  della  Danimarca,  le  quali,  per  bellezza  e  va¬ 
rietà  di  forme  e  per  eccellenza  di  lavoro,  sono  le  più  meravigliose  che 
finora  si  conoscono.  • 

Altre  ed  altre  Stazioni  si  scopersero  in  seguito;  due  presso  il  lago  di 
Monate;  una,  o  piuttosto  un  tumulo,  presso  il  lago  di  Comabbio;  varie, 
qua  e  là,  nelle  torbiere  l  dapprima  laghi  o  stagni)  al  mezzodì  di  Cazzago, 
della  Brabbia  al  sud  di  Biandronno,  in  quelle  di  Mombello  e  Cerro,  della 
Valcuvia  (tra  S.  Maria  di  Cuveglio  e  Cavona),  e  di  Brenno.  Tutte  que¬ 
ste  stazioni,  dice  il  Bizzozero,  hanno  incominciato  coll’età  della  pietra 
levigata  e  passarono  poscia  a  quella  del  bronzo,  essendo,  si  può  dire  in 
tutte,  promiscui  gli  avanzi  d’industria  umana  fatti  colla  pietra  e  col  bronzo. 

Finalmente  va  unita  la  Stazione  preistorica  del  Molinaccio  sulla  riva 
sinistra  del  Ticino  (che  avrebbe  il  carattere  delle  mariere  parmigiane), 
non  che  parte  delle  tombe  dell’altipiano  di  Somma,  alcune  delle  quali 
sono  dell’età  del  bronzo,  altre  delle  prime  età  del  ferro.  Con  queste 
ultime  si  entra  nella  storia,  e  con  esse  si  collegano,  al  dire  del  sig.  A.  Ga- 
rovaglio,  le  tombe  di  Sesto  Calende,  di  Malgesso  e  Robarello.  S’aggiun¬ 
gano  quelle  di  Biandronno  e  di  Ligurno. 

Una  Stazione  scoperta  dal  dott.  Benesperando  Quaglia  V  anno  1869, 
nella  piccola  torbiera  di  Bardello,  lascia  veder  tuttora  perfettamente 
conservati  i  filari  di  pali  che  servirono  a  sostenere  le  abitazioni.  È  a 
nord  ovest  del  laghetto  di  Biandronno,  dista  15  metri  dall’antica  riva,  ed 
è  formata  da  una  piantonata  di  grossi  pali  (pini)  che  costituisce  un  trian¬ 
golo  coll’angolo  acuto  verso  il  centro  del  lago,  quasi  a  difesa  contro  le 
onde  che  da  quella  parte  la  investivano.  Alcuni  pali  sembrano  lavorati 
di  metallo. 
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quello  piccolino  di  Muzzano  (sopra  Lugano).  All’Isola  Bella 
(lago  Maggiore)  ne  fanno  rosarii  e  li  vendono.  Il  frutto  è  ar¬ 
mato  di  4  punte  acute  e  resistenti.  Cotto,  sa  della  castagna 
solita,  ma  con  odor  di  pesce. 

Negl’inverni  rigidi  il  lago  gela,  ora  in  parte,  ora  totalmente, 
e  il  ghiaccio  si  fa  così  grosso  da  consentir  libero  il  transito 
ai  pedoni  e  talvolta  anche  alle  bestie  da  soma.  Allora  fornisce 
una  breve  e  comoda  via,  principalmente  fra  la  Schiranna 
(scalo  più  prossimo  a  Varese),  fra  Biandronno  e  Gavirate. 

I  venti  vi  hanno  pochissima  importanza. 

Quantunque  non  così  ameno  e  sorridente  come  i  Laghetti 
di  Brianza,  ed  altri,  noi  non  possiam  però  lasciare  di  fare 
un  giro  di  perlustrazione  intorno  al  Lago  di  Varese.  Dunque 
mettiamoci  in  istrada;  la  passeggiata  per  giungere  alla  riva, 
d’altronde,  è  dilettevole,  e  molto  frequentata.  Passiamo  dap¬ 
prima  per  la  Castellanza  di  Casbenno,  notissima  a  causa  del 
Grande  Hotel  Varese  e  dell’Ippodromo.  Indi  tocchiamo  il 
villaggio  di  dobbiate  (abit.  466),  e  di  là  giungiamo  al  como¬ 
dissimo  albergherò  noto  sotto  il  nome  di  Osterìa  della  Schi - 
ranna,  luogo  favorito  dei  Varesotti  e  dei  forastieri,  e  spe¬ 
cialmente  dei  cacciatori  (vi  abbondano  gli  uccelli  acquatici  e 
di  palude),  in  estate  e  autunno;  ò  rinomato  specialmente  per 

10  squisito  pesce  fresco.  Di  lì  è  bello  e  breve  ("5  chilometri) 

11  tragitto  all’Isola. 

Chi  volesse  fai  e  una  gita  più  lunga  può  attenersi  a  questo  itinerario: 
Masnago,  Lissago  (abit.  476;  sopra  un  eolie  alla  sponda  settentrionale 
del  lago;  frutta  saporitissime),  Bobbiale,  Schiranna,  Capolago  {ah.  Ubi 
vi  si  ammirano  due  tele  del  Guevcino),  Carlabia  (Castellanza,  con  molte 
ville,  tra  cui  la  Foscarini,  e  magnifici  giardini,  vini  eccellenti,  frutta 
prelibate).  Cuor  di  Sasso  (cascinale).  Sant' Albino,  Varese. 

Facciamo  ora  il  contorno  del  lago.  Toccheremo  questi 
luoghi,  incominciando  appunto  dall’ Osteria  della  Schiranna, 
e  tenendo  dapprima  la  sponda  settentrionale,  per  portarci 
poi  a  quella  meridionale  dopo  passati  per  Gavirate:  Lissago , 
Calcinate  del  Pesce ,  Groppcllo ,  Oltrona  al  Lago,  Vollorre, 
Comerio,  Gavirate ,  Figno.no,  Bordello ,  Malgesso ,  Bregano, 
Biandronno ,  Cazzago,  Brabbia ,  Bodio,  Lomnago,  Galliate, 
Capolago,  Bobbiate.  Ne  prenderemo  occasione  per  dir  quattro 
parole  anche  dei  laghettini  di  Biandronno ,  Mona'e,  e  Comabbio. 

Lissago  è  già  stato  nominato.  —  Calcinate  del  Pesce,  o  Inferiore, 
è  una  frazione  di  Lissago;  poco  distante  è  Calcinate  Superiore , 
o  degli  Origoni,  frazione  di  Morosolo  (ab.  980;  avanzi  di  gran 
torre  diroccata).  —  Groppello  è  lavoratrice  e  industriosa  fra¬ 
zione  del  Comune  di  Oltrona  e  dà  buoni  vini  e  frutti.  Di  qui, 
seguendo  verso  monte  il  torrente  scaricantesi  nel  lago,  si 
giunge  in  mezz’ora  al  Ponte  d'Artu ,  con  pittoresco  orrido. 
Il  Ranchet  così  lo  descrive:  «  A  mezza  via  circa  tra  Grop¬ 
pello  e  Morosolo,  giunti  all’omonima  cascina,  lasciamo  la 
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strada  comune  per  infilarci  in  uno  stretto  sentiero.  Cammi¬ 
nati  un  centinaio  di  metri,  eccoci  fuori  del  bosco,  all’aperto 
sopra  un  poggio,  quasi  a  estrapiombo  su  una  parete  calcare 
di  25  a  30  metri  d’  altezza,  che,  verticale,  sorge  da  una  pic¬ 
cola  valletta  da  cui  s’eleva  soave  e  corroborante  una  frescura 
che  mai  la  simile.  Nel  fondo  della  valle,  un’  acqua  a  saltel¬ 
loni  e  gore,  giri  e  rigiri,  la  percorre:  di  fronte  altre  roccie 
meno  alte,  ed  una  cascatella  di  8  a  10  metri  d’altezza;  all’ insù 
valle  che  continua  nelle  medesime  condizioni;  al  di  sotto 
altre  roccie  e  terreno  come  barriera  alle  acque  e  congiun¬ 
zione  delle  due  rive.  Buon  Dio  !  e  quell’acqua  dove  va  a  cac¬ 
ciarsi?  Bisogna  scendere  a  vedere.  Il  sentieruccio  di  brullo 
e  malagevole  si  fa  abbastanza  arduo,  ma  tantosto  ci  troviamo 
al  basso,  al  di  là  della  barriera,  ed  estasiati  dinanzi  ad  un’ac¬ 
qua  limpidissima,  che  gorgoglia  fra  le  terse  pietre  del  tor¬ 
rente.  Ma  guarda:  da  dove  vengono  queste  acque?  Veh,  veh! 
gli  è  un  bel  ponte  naturale,  largo  da  4  a  5  metri,  alto  da  3 
a  4,  lungo  una  diecina  almeno.  Qual  meraviglia  quelle  sue 
pareti  di  incrostazioni  calcaree  sporgenti  e  rientranti  in  mul¬ 
tiforme  aspetto  del  più  vago  effetto!  Oltrepassato  il  ponte,  la 
valle  si  allarga  un  po’  più  a  sinistra,  formando  il  bacino  della 
cascata,  riescendo  come  un  piazzale  sul  quale  ergonsi  alcuni 
staccati  roccioni.  Più  in  su  la  valle,  che  ha  più  della  gora 
che  della  valle,  continua  simpaticamente  tetra  e  silenziosa; 
ma  quel  bellissimo  orrido,  quello  sgocciolare  di  qua  e  di  là, 
1’  eco  della  cascata  alle  spalle,  il  mormorio  delle  acque  ai 
piedi,  quella  frescura,  il  delicato  olezzo  dei  ciclamini  (pan  por¬ 
cini)  che  dalle  fessure  delle  alte  pareti  si  ridono  dei  nostri 
sforzi  inani  ad  impadronircene:  tutto  questo  produce  tale 
incanto,  tal  poesia,  che  è  un  vero  delitto  di  lesa  natura  la 
dimenticanza  e  noncuranza  in  cui  è  lasciata  una  sua  sì  bella 
pagina.  »  —  Oltrona  al  Lago  è  piccolo  villaggio  di  580  abit.,  su 
aprica  collina.  —  Voltorre  (ab.  500),  forse  denominato  così  dal- 
1’  alta  torre  che  si  innalza  dietro  alcuni  vicini  casolari,  ha 
un  antico  monastero  del  sec.  XIII,  degno  d’essere  visitato.  È 
davvero  singolare  la  bellezza  di  quest’edifizio  di  stile  longo¬ 
bardo,  costrutto  in  varii  periodi  verso  il  1000  e  conservato 
ancora  in  ottimo  stato.  I  quattro  lati  sono  formati  da  portici 
che  sostengono  il  piano  superiore;  i  portici  si  presentano 
verso  il  cortile  da  un  lato  a  piccole  e  graziose  arcate  in  mat¬ 
toni,  con  risalti  e  fregi,  sostenute  da  eleganti  e  svelte  colon¬ 
nette  quali  ottangolari,  quali  tonde,  con  capitelli  di  forma 
l’uno  dall’altro  diversa;  in  due  altri  lati  a  colonnette  più 
sottili  e  più  basse,  ma  pur  sempre  elegantissime,  che  ter¬ 
minano  con  capitelli  di  forma  svariata  e  bizzarra  portanti 
una  specie  di  mensola  sulla  quale  si  appoggiano  le  grosse 
pietre  dell’edifìcio;  nel  mezzo  del  lato  che  guarda  a  mezzo¬ 
giorno  venne  costrutto  un  barbacane  a  grossi  massi  di  pie¬ 
tra,  probabilmente  per  dividere  colle  colonne  il  peso  del  fab- 
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bricato.  Tra  i  fregi  del  capitello  della  colonnetta  che  risponde 
a  sinistra  di  colui  che  dal  portico  entra  nel  cortile  pel  varco 
aperto  presso  il  barbacane  suddetto  sta  scolpito  in  carattere 
ed  in  abbreviature  medioevali  una  iscrizione  che  si  sarebbe 
interpretata:  lanfrancvs  magister  filivs  domini  ersatii  de 
livvrno.  Se  per  magister  si  intende  il  maestro  operaio  co¬ 
struttore  od  altro,  chi  possa  essere  il  dominus  ersatius  de 
livvrno  (prob.  Ligurno)  lascio  che  altri  indaghino.  Il  quarto 
lato  è  meno  bello  de^li  accennati;  le  colonne  sono  alte,  per 
nulla  affatto  eleganti;  soffrì  alquanto  per  le  ingiurie  del 
tempo.  Il  Monastero,  che  già  esisteva  nel  1296,  appartenne 
ai  Canonici  Lateranensi  di  Santa  Maria  della  Passione  in 
Milano  fino  all’epoca  della  loro  soppressione.  Costoro  si  ca¬ 
ratterizzarono  mirabilmente  nella  iscrizione  che  fecero  di¬ 
pingere  su  di  una  trave  del  portico  del  chiostro:  Ingr edere 
onustus  non  onerosus  amicus.  E  altrove:  Amicis  onustis  sem- 
per  amica  domus.  —  Comerio  (ab.  850)  fa  stazione,  con  Barasso , 
della  ferrovia  Varese-Laveno.  Sorge  su  ameno  colle,  ed  ha  ma¬ 
gnifiche  ville,  fra  cui  la  Noseda,  la  Tallachini ,  la  Comolli 3 VAI- 
lemagna  (queste  due  a  Barasso).  Di  colà  la  vista  si  estende 
tino  al  Rosa  ed  al  Cenisio.  Nel  medio  evo  questa  terra  fu 
un  feudo  dei  monaci  di  S.  Celso  in  Milano.  A  Barasso,  od  a 
Comerio,  nacque  il  beato  Nicone  Besozzi,  eremita  (anno  350-433), 
del  quale  dirò  nel  parlare  di  Besozzo  (vedi  pag.  77).  — 
Discendendo  da  questa  deliziosa  altura,  e  godendo  lungo  il 
cammino  magnifici  prospetti  sul  lago  di  Varese,  sui  colli, 
sui  monti  del  Lago  Maggiore,  e  sulla  maestosa  catena  delle 
Alpi,  si  riesce  a  Gavirate.  —  Gavirate  (ab.  2300)  è  una  bella 
e  importante  borgata,  capoluogo  del  VII  mandamento  del 
Circondario  di  Varese,  e  si  trova  all’estremità  sud-ovest  del 
lago.  Questa  terra  era  altre  volte  più  importante  anche  di 
oggi,  ma  sofferse  immensi  danni  nel  1500,  saccheggiata  e 
incendiata  dagli  Svizzeri,  alleati  coi  Francesi,  e  comandati 
dallo  Scheiner,  chiamato  comunemente  «  il  Cardinale  di 
Sion.  »  Fu  feudo  dei  Borromei,  e  risale  fino  a  Vitaliano 
Visconti-Borromeo  l’istituzione  del  settimanale  mercato  del 
venerdì,  per  concessione  dell’imperatore  Carlo  V  (1539).  Po¬ 
scia  ne  furono  padroni  i  Litta,  che  possedevano  anche  i 
laghi  di  Varese,  Biandronno,  Monate  e  Comabbio.  Fu  pure 
la  residenza  della  Curia,  che  dirigeva  i  feudi  posseduti 
dai  Litta.  La  parocchiale  è  nella  frazione  di  Fignano ,  sopra 
un  masso  di  ceppo  alto  circa  20  metri,  e  vi  si  giunge  per 
bei  viali  di  piante.  Presso  Fignano  vi  sono  due  laghet- 
tini  arciminuscoli,  e  un  altro  al  vicino  cascinale  di  Ronco , 
e  un  altro  ancora  presso  il  villaggio  di  Sant* Andrea,  poco 
lontano.  Chiamasi  Sasso  di  Gavirate  un  alto  e  scosceso  scoglio 
che  innalzasi  dalle  rive  del  lago  di  Varese  (detto  anche  Iago 
di  Gavirate,  come  si  è  accennato).  È  tutto  di  marmo  bianco 
lattato,  a  suture,  chiamato  majolica,  frammezzato  a  strati 
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regolari  da  calcedonio  biancastro,  facile  a  lavorare,  ma 
facile  anche  a  spezzarsi.  Gavirate  è  attraversato  dalla  strada 
provinciale  Varese-Laveno,  ed  è  stazione  della  linea  ferro¬ 
viaria  omonima;  inoltre  dista  assai  poco  dalla  linea  Gallarate- 
Laveno.  Ha  belle  piazze,  viali  di  piante,  fontane,  ville,  e  sorge 
in  amena  posizione.  Un  sentiero  che  parte  dalla  Gabella 
della  Trinità  conduce  in  mezz’ora  alla  Motta  d’Oro ,  ove  si 
osserva  un  colossale  trovante  granitico.  Bellissima  vista.  Poco 
dopo  Gavirate,  a  nord-ovest,  si  stacca  dalla  provinciale  un’al¬ 
tra  strada  carrozzabile,  a  destra,  che  mette  a  Cocquio  (per¬ 
correndo  il  dorso  del  Monte  Vaigrande  :  metri  1180),  Trevi- 
sago,  Orino,  Azzio,  Cuvio,  strada  piuttosto  breve  da  Varese  per 
la  Valcuvia,  quantunque  non  la  più  comoda,  perchè  qua  e  là 
piuttosto  erta.  A  questa  Valle,  degnissima  di  essere  visitata 
dal  naturalista  e  dal  pittore,  faremo  a  suo  tempo  una  visita 
anche  noi,  benché  forse  non  siamo  nè  1’  uno  nè  1’  altro.  — 
Bardello  (abit.  840)  siede  su  ameno  colle,  a’  cui  piedi  scorre 
Tomonimo  fiumicello  emissario  del  Lago  di  Varese.  Di  questo 
villaggio  si  hanno  memorie  che  risalgono  al  1170.  Nei  fonda¬ 
menti  della  chiesa  parocchiale,  rifabbricata  il  secolo  scorso, 
si  trovarono  varie  urne  sepolcrali  antiche.  —  Malgesso  (abi¬ 
tanti  680)  è  vicinissimo  a  Bardello,  ed  è  stazione  della  linea 
Gallarate-Laveno.  Una  volta  si  chiamava  Malgresso  (Mal- 
gressus),  che  potrebbe  significare  cattivo  passo.  L’anno  1872, 
nel  bosco  de’ Ponzellitti,  si  disseppelli  un’urna  sepolcrale,  con 
bronzi,  vasi  diversi,  ed  altri  oggetti  antichi,  che  sembrano 
dell’epoca  celtica;  altri  se  ne  trovarono,  pure  in  un’urna, 
l’anno  seguente;  ora  si  possono  vedere  nel  Museo  di  Va¬ 
rese  (1).  —  Bregano  è  frazione  di  Biandronno,  e  sorge  sopra 
un  colle,  ove  si  vedono  ancora  gli  avanzi  d’un  vetusto  castello. 
—  Biandronno  (od  anche  Biandrone;  abit.  1500)  è  poco  distante 
della  linea  Gallarate-Laveno,  e  la  sua  strada  più  breve  per 
Bardello  e  Gavirate  passa  fra  due  laghi:  quello  di  Varese 
e  quello  a  cui  dà  il  nome  esso  stesso,  e  che  talvolta  è  anche 
chiamato  lago  di  Bardello.  (A  passare  per  Malgesso  noi  l’ab¬ 
biamo  un  po’ allungata,  e  inoltre  c’è  altra  strada  ad  ovest 
del  lago  di  Biandronno.)  La  separazione  dell’  uno  dall’  al¬ 
tro  è  pochissima,  specialmente  dove  giace  Biandronno.  Que¬ 
sto  laghetto  suo  ha  circa  tre  miglia  geografiche  di  circon¬ 
ferenza,  e  l'emissario  di  esso  si  getta  nel  lago  di  Varese.  Le 
rive  son  molto  basse,  e  piene  di  fango,  di  erbaccie,  e  di 
careggio.  Si  era  parlato  di  prosciugarlo  e  adattarlo  alla 
coltivazione,  ma  non  se  n’è  fatto  nulla.  Il  villaggio,  anti¬ 
chissimo,  in  altri  tempi  era  più  importante  che  oggidì,  ed 
aveva  un  castello  di  cui  si  vedono  ancora  le  rovine  sopra 


(1)  Da  Malgesso  si  può  recarsi  a  Besozzo,  Monvalle,  Leggiuno,  o  (per 
ferrovia)  a  Besozzo,  Mombello,  Laveno  (nord-est),  od  a  Brebbia  e  Ispra 
(sud-ovest),  sulle  rive  del  Verbano.  Vedi  a  pag.  77  e  seguenti. 
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il  colle  Castel  Vetro  (Vetero,  Vecchio,  come  il  «  Ponte  Vetero,» 
in  dialetto  Pont  Veder ,  a  Milano).  Questo  castello  nel  1160  fu 
occupato  d’inverno  dalle  milizie  dell’ arcivescovo  Oberto  di 
Milano,  ma  nell’anno  seguente  venne  preso  e  rovinato  da 
Gozzalino,  che  Federico  Barbarossa  avea  nominato  Conte  del 
Seprio.  Da  Biandronno  e  Bregano  è  breve  il  tratto  al  Lago 
di  Monate ,  e  perciò  non  conviene  lasciarci  sfuggire  l’occa¬ 
sione.  Monate  (ab.  360)  trovasi  sulla  sponda  settentrionale  di 
quel  laghetto,  e  il  Dizionario  Corografico  di  Lombardia  ri¬ 
cama  su  di  esso  certe  supposizioni  che  mi  sembrano  assai 
stravaganti,  ma  che  riporterò,  anche  per  varietà.  Vuoisi  dun¬ 
que,  dice  esso,  che  il  villaggio  si  chiamasse  anticamente 
Monade ,  e  che  derivasse  tale  denominazione  dalla  dea  Moneta, 
o  Giunone  consigliera.  Forse  da  questo  villaggio  (è  sempre 
il  Dizionario)  derivò  il  soprannome  di  Monatti ,  che  nel  se¬ 
colo  XVII  davasi  ai  becchini  in  Milano  i  quali  raccoglievano 
i  morti  di  pestilenza,  e  che  nel  dialetto  milanese  conservasi 
ancora  (?)  per  significare  un  uomo  sudicio  o  che  maneggia 
cose  sudicie.  Nel  1393,  Monsignor  Branchino  Besozzi  vescovo 
di  Bergamo  vi  fondò  una  collegiata  composta  d’un  arciprete  e 
quattro  canonici,  di  juspatronato  della  sua  casa,  e  che  da 
S.  Carlo  Borromeo  fu  poi,  nel  1574,  trasportata  in  Milano  a 
S.  Tomaso  in  Terra  Mara,  motivo  per  cui  il  preposto  di  que¬ 
sta  chiesa  porta  ancora  il  titolo  di  arciprete  di  Monate....  Il 
lago  di  Monate  è  piuttosto  uno  stagno,  ed  ha  quasi  la  forma 
d’una  bottiglia  a  collo  lungo  rovesciata.  È  lungo  circa  2800  me¬ 
tri,  largo  circa  un  chilometro  nella  sua  maggior  ampiezza 
(a  nord-ovest),  e  stretto  più  che  la  metà  nella  parte  sud-est. 
Trovasi  all’altezza  di  m.  266  sul  livello  del  mare,  cioè  una  tren¬ 
tina  di  metri  in  più  che  i  laghi  di  Varese  e  Comabbio,  7  metri 
in  più  che  quelli  d’Alserio  e  Pusiano,  7  od  8  m.  in  meno  di  quello 
di  Lugano.  Ha  la  massima  profondità  di  metri  16,  e  la  su¬ 
perficie  di  metri  quad.  2,080  (1).  Le  sue  rive  son  paludose,  ma 
circondate  da  colli,  e  vi  frequentano  gli  uccelli  acquatici. 
Le  acque  sono  pescose.  Il  suo  emissario  è  il  fiumicello  Guas- 
sera,  detto  anche  Acqua  nera,  che  esce  presso  Travedona, 
e  dopo  otto  miglia  di  tortuoso  giro  gettasi  nel  Verbano,  a 
poca  distanza  da  Ispra.  È  celebre  nella  storia  perchè  nel 
1276  sulle  sue  rive  si  tenne  un  sanguinoso  combattimento 
tra  i  popolani  milanesi,  spalleggiati  da  Cassone  della  Torre, 
ed  i  nobili,  condotti  da  Langosco  signore  di  Pavia.  I  nobili 
ebbero  la  peggio,  e  34  di  essi,  fatti  prigionieri,  furono  deca¬ 
pitati  pubblicamente  in  Gallarate.  —  Travedona,  che  siede  sulla 
sponda  orientale  del  lago,  fa  1300  abitanti  ed  ha  una  chiesa 
parocchiale  molto  antica.  Sul  fianco  settentrionale  giace  Ca¬ 
ci)  In  un  Dizionario  dei  Comuni  ho  letto  metri  quadrati  2,080,000, 
ma  ho  soppresso  i  tre  ultimi  zeri  a  destra,  perchè  mi  sembrano  davvero 
un  regalo  fuori  posto. 
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drezzate  (ab.  900),  che  dipende  dal  mandamento  di  Angera  ed 
è  a  breve  distanza  dal  Lago  Maggiore,  sotto  Ispra.  Talvolta 
questo  laghetto  è  chiamato  anche  di  Cadrezzate.  Vicinissimo 
è  Osmatey  frazione  di  Leniate  Verbano  (abit.  750).  Magni¬ 
fica  prospettiva  dalla  Villa  Garovaglio ,  sul  lago.  Da  Osmate 
in  un’  ora  si  va  all’  ameno  Monte  Croce.  —  E  adesso  un 
altro  piccolo  salto,  proprio  piccolo,  dalla  punta  inferiore 
del  lago  di  Monate  alla  punta  superiore  di  quello  di  Co- 
mabbio,  detto  anche  di  Ternate,  e  di  Mercallo.  Una  parola 
di  esso  e  delle  terre  che  gli  stanno  vicine.  Anche  questo  lar¬ 
ghetto  è  paludoso,  e  poco  profonde  haje  rive,  onde  il  fini¬ 
timo  territorio  non  è  troppo  salubre.  È  lungo  un  po’ più  di 
tre  chilometri,  e  largo  quasi  uno,  con  un'ampiezza  poco  su 
poco  giù  sempre  eguale;  ha  forma  pressoché  di  virgola  d’una 
grossezza  uniforme.  A  nord  ha  il  villaggio  di  Ternate,  ad 
est  quello  di  Varano,  a  sud  quello  di  Mercallo,  ad  ovest  quello 
di  Comabbio.  È  a  238  metri  sul  livello  del  mare,  ha  circa 
4  miglia  geografiche  di  superficie,  e  la  profondità  massima 
di  7  metri  e  mezzo.  Nutre  alcuni  pesci  ma  poco  buoni,  per¬ 
chè  stagnanti  le  acque.  Può  darsi  che  tutti  questi  laghetti, 
in  ilio  tempore,  ne  formassero  uno  solo  e  piuttosto  vasto  con 
quello  di  Varese.  —  Comabbio  (ab.  200)  poggia  su  un  colle  do¬ 
minante  il  laghetto,  e  prospettante  le  alture  varesine.  Sopra 
un  punto  elevato  altre  volte  eravi  un  castello,  di  cui  riman¬ 
gono  alcuni  avanzi.  —  Mercallo  (ab.  680)  è  circondato  da  colli 
che  danno  viti  e  gelsi.  Alcuni  vogliono  derivarne  il  nome  da 
Markt-Halle,  piazza  di  mercato,  facendolo  risalire  ai  tempi 
de'  longobardi.  —  Varano  (abit.  900)  è  sulla  ferrovia  Gallarate- 
Laveno,  ed  ivi  fu  costrutta  una  galleria  difficilissima.  Assai 
vicino  è  Ternate  (abit.  1000),  il  cui  nome  si  dice  originato  dal 
trovarsi  in  mezzo  ai  tre  laghi  di  Comabbio,  Monate  e  Va¬ 
rese.  Nel  1024  un  Andegiso  di  Orleans,  stabilitosi  in  queste 
parti,  fabbricò  al  luogo  detto  la  Crocetta  una  chiesa  ad  onore 
del  Santo  Sepolcro,  che  fu  consacrata  dall'  arcivescovo  Eri- 
berto  e  diventò  poscia  un  santuario  ragguardevole  e  molto 
ricco.  Dopo  la  morte  del  fondatore  passò  alla  mensa  arcive¬ 
scovile;  nel  1148  apparteneva  al  monastero  di  Sant’Ambrogio 
di  Milano,  che  vi  mandava  uno  de' suoi  monaci  a  governarlo; 
nel  1478  i  beni  del  Santuario  venivano  goduti  (oh  vicende 
umane!;  da  Lucia  Marliani,  la  famosa  concubina  del  duca 
Galeazzo  Maria  Sforza;  ma  dopo  la  morte  del  drudo  ella  fu 
costretta  a  cederli  a  Papa  Sisto  IV,  che  aggregò  quella  chiesa 
al  monastero  di  S.  Pietro  in  Gessate  (Milano).  Altro  santuario 
antico,  esistente  prima  del  1148,  è  la  chiesa  della  SS.  Tri¬ 
nità,  tenuta  essa  pure,  allora,  dai  monaci  di  Sant’Ambrogio. 
Nella  chiesa  di  Santa  Maria  si  erano  stabiliti  i  Carmelitani. 

Ma  è  tempo  di  tornare  al  Lago  di  Varese.  Se  non  ci  fosse 
di  mezzo  la  palude  di  Inarzo  (Inarzo  è  frazione  di  Cazzago), 
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—  la  quale  io  credo  che  sia  pure  un  tristo  avanzo  eli  vasto 
antico  lago,  —  da  Ternate  vi  giungeremmo  prestissimamente; 
così  bisogna  invece  allungare  la  strada.  Se  prendiamo  a  nord, 
giungeremo  prima  a  Cazzago  Brabbia;  se  ad  est,  prima  a 
Bodio.  Io,  per  tenermi  regolare  nel  giro,  mi  recherò  a  Caz¬ 
zago,  varcando  il  Canal  Brabbia,  praticato  per  risanare  un 
po’  quelle  mefitiche  e  febbrifiche  piaggie,  e  che  defluisce  dal 
lago  di  Ternate  a  quello  di  Varese.  —  Cazzago  Brabbia  (abi¬ 
tanti  830)  è  nel  mandamento  di  Gavirate,  che  avevamo  ab¬ 
bandonato  per  quello  di  Angera,  e  sorge  sopra  un  colle,  fer¬ 
tile  di  viti  e  gelsi.  Al  principio  del  secolo  IX  esso  apparteneva 
al  conte  Alpicario,  ajo  di  Adelaide  figlia  del  re  Pipino  il 
Breve;  morto  questo,  ed  essendo  Alpicario  passato  alla  corte 
di  Carlomagno,  i  fondi  ne  furono  usurpati  da  certo  diacono 
Ragimberto;  però  Tantico  proprietario  li  riacquistò,  nell’840. 

—  Bodio  (ab.  770)  è  in  mandamento  di  Varese,  e  sta  a  cava¬ 
liere  d’una  collina  che  guarda  sul  lago.  Di  qua  incomincia 
la  Val  Bossa ,  così  detta  dai  Bossi  di  Azzate,  che  ne  furono 
i  feudatarii.  Fa  parocchia  con  Lomnago  (abit.  300),  villaggio 
all’ingresso  dell’or  accennata  Val  Bossa,  e  posto  esso  pure 
sovra  un  colle,  piuttosto  alto,  dal  quale  si  domina  gran  parte 
del  Varesotto.  Vicino,  ergesi  un  monticello  detto  il  Maggiore , 
la.  cui  cima  è  tutta  coperta  di  pietre  ammucchiate,  avanzi  di 
un  castello  ricinto  da  doppio  muro  e  fortificato  da  otto  tor- 
ricelle  delle  quali  si  scorgono  tuttora  i  fondamenti.  Credesi 
che  fosse  la  principal  fortezza  della  Val  Bossa,  e  vuoisi  che  sia 
stato  distrutto  dai  Milanesi  nel  1160  quando  recaronsi  in  quei 
contorni  ad  atterrare  le  ròcche  del  Seprio.  —  Galliate  (ab.  510), 
detto  Lombardo  per  non  confonderlo  col  Galliate  novarese, 
sorge  alla  sua  volta  sopra  un  colle,  per  evitare  le  triste  emana¬ 
zioni  paludose.  Nel  sec.  XV  questo  Comune  doveva  essere  molto 
più  considerevole,  giacché  si  scorgono  tuttora  gli  avanzi  delle 
contrade  nelle  vigne  annesse  al  caseggiato.  Dovette  anche 
esservi  un  castello,  e  sussistono  ancora  i  fondamenti  d’una 
torre  di  smisurata  larghezza.  Se  ne  attribuisce  la  demolizione 
ai  Francesi,  sul  principio  del  secolo  XVI,  i  quali  atterrarono 
anche  la  chiesa  di  Santo  Stefano,  fuori  dell*  abitato,  in  un 
luogo  che  chiamasi  tuttodì  il  Chiesuolo.  La  parocchiale  fu 
riedificata  nel  1560.  Potente  famiglia  di  Galliate  furono  i 
Daverio,  dai  quali,  od  ai  quali,  il  nome  Daverio  che  porta  il 
vicinissimo  villaggio,  ricco  di  ben  1100  abitanti.  Da  Galliate  an¬ 
dremo  a  Capolago,  Bobbiate ,  e  Osteria  della  Schirana,  già  ac¬ 
cennati,  con  che  resta  finito  il  nostro  viaggio  di  navigazione 
circumpolare....  cioè  (perdonate  ad  una  reminiscenza  del- 
V Abbandonato  del  «  Cynthia  »  di  Giulio  Verne)  circumlacuale, 
anzi  circumlacuale  tre  volte.  Torniamo  a  Varese,  ed  impren¬ 
deremo  qualche  altra  magnifica  escursione. 


Da  Varese  al  Lago  Maggiore 


Chi  vuol  andare  da  Varese  al  Lago  Maggiore  in  ferrovia 
prenda  la  linea  che  viene  da  Como  e  passa  per  Gavirate, 
Demonio,  Cittiglio  ;  si  può  andarvi  anche  per  strada  carroz¬ 
zabile,  sempre  "più  o  meno  vicina  alla  linea  ferroviaria.  Ri¬ 
serbandoci  a  percorrere  il  tratto  Gemonio-Varese  nel  ritor¬ 
nare  dall’escursione  che  faremo  in  Valcuvia,  ora  noi  ci 
porremo  a  Malgesso  (vedi  pag.  73),  donde  si  hanno  strade 
per  Besozzo-Sangiano-Mombeìlo  -Laveno  e  Sangiano-Leggiuno 
(nord-ovest),  e  per  Brebbia-Ispra  (sud-ovest). 


Besozzo -IliaArerL©. 


Se  la  ferrovia  Milano-Gallarate-Laveno  facesse  fermata  a 
Malgesso,  sarebbe  affare  di  pochi  minuti,  il  recarsi  a  Besozzo; 
invece  essa  fa  il  tratto  dalla  stazione  di  Ternate- Varano  a 
quella  di  Besozzo  tutto  in  una  volta  (8  chilometri).  E  sì  che 
fermandosi  a  Malgesso  potrebbe  anche  servire  Gavirate,  Bar- 
delio  e  Biandronno,  non  molto  distanti! 

Besozzo  (ab.  2120)  è  una  bella  e  vivacissima  borgata,  parte 
in  magnifica  altura  donde  la  vista  spazia  su  cinque  laghi  e 
su  una  vastissima  distesa  di  piani  e  colline,  parte  in  pianura. 
Ha  bellissime  ville  e  case,  specialmente  l’Adamoli,  la  Cadario, 
e  la  Crivelli  (già  Pirinoli),  e  varii  stabilimenti  industriali, 
messi  in  movimento  dalle  acque  del  Bardello.  Noterò  la  gran¬ 
diosa  e  più  che  secolare  cartiera  Pensa  (già  Del  Vito),  la  Pila 
del  Riso,  i  Setifìci  Donner  e  Baumann,  i  Cotonifìci  Cantoni 
e  Lualdi,  oltre  i  parecchi  mulini.  Besozzo  è  luogo  molto  an¬ 
tico;  vi  si  scopersero  iscrizioni  romane. 

Nella  sontuosa  parocchiale  si  conserva  il  corpo  di  S.  Ni¬ 
cola  o  Nicone  detto  da  Besozzo.  Però  lo  si  crede  nato  a  Ba- 
rasso,  od  a  Comerio.  Alcuni  scrittori  lo  dicono  nato  nel 
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350,  da  Alessandro  Besozzo,  o  Besozzi,  e  da  Maddalena  Borri, 
della  famiglia  di  S.  Mona  quarto  arcivescovo  di  Milano,  e 
aggiungono  che  si  fece  frate  nel  convento  di  Sant’Ambrogio 
ad  Nemus  fuori  della  metropoli  insubre,  ritirandosi  dipoi 
sopra  una  collina  presso  Besozzo,  allor  incolta,  sulla  quale 
visse  in  rigidissima  penitenza  entro  una  grotta,  e  vi  morì  il 
18  aprile  433.  Ma  il  dotto  Vincenzo  De  Vit  (1)  sostiene,  con 
ragioni  e  documenti,  che  il  Sant’Ambrogio  ad  Nemus  odierno 
non  esisteva  in  quel  secolo  (e  ciò  si  applichi  anche  al  passo  in 
cui  ne  discorre  il  Riccardi;  vedi  pag.  51),  e  che  S.  Nicone  visse 
nel  sec,  XII,  se  non  anche  più  tardi,  e  lo  dice  nato  a  Comerio 
( Gomero ,  scrive  Gotofredo  da  Bùssero,  negli  Atti  manoscritti 
dei  Santi  della  diocesi  di  Milano,  da  lui  compilati  nel  sec.  XNI). 
Aggiunge  che  fu  un  eremita,  ma  non  prete,  benché  qual  prete 
ce  rabbia  presentato  un  Canonico  della  Chiesa  collegiata  di 
Besozzo  negli:  Atti  di  S.  Nicone  Besozzi ,  religioso ,  sacerdote  e 
anacoreta 3  tutelare  del  borgo  nobilissimo  di  Besozzo uscito  a 
Milano  nel  1757  (opuscolo  di  31  pagine  in-8),  e  benché  anche 
nell’urna  in  cui  si  venerano  le  sue  reliquie  lo  si  veda  rive¬ 
stito  di  abiti  sacerdotali.  Secondo  il  De  Vit,  questo  solo  può 
aversi  per  certo  che  Nicone  fu  un  eremita,  e  che  visse  san¬ 
tamente  nel  duodecimo  secolo  sopra  il  colle  presso  Besozzo, 
dove,  alcun  tempo  dopo  la  sua  morte,  fu  edificata  una  chiesa 
in  onore  di  lui.  Fu  poi  restaurata  e  ingrandita  in  questo  se¬ 
colo,  sì  per  generosità  dei  Besozzesi,  che  lo  hanno  per  loro 
principale  patrono,  sì  per  offerte  dei  popoli  vicini,  che  sempre 
usarono  accorrere  a  venerarne  le  sacre  spoglie.  San  Carlo 
fece  la  ricognizione  delle  reliquie  del  beato  Nicone  nel  1575, 
e  le  ripose  entro  un  altare;  di  là  il  corpo  fu  poi  levato,  ri-^ 
posto  in  un’arca  bellissima  e  riccamente  lavorata,  e  con  so¬ 
lenni  supplicazioni  collocato  sopra  l’altare,  il  di  29  aprile  1685. 

La  famiglia  Besozzi,  che  diede  il  nome  a  questa  borgata, 
o  forse  ne  lo  ricevette,  e  che  poi  si  divise  in  varii  rami,  pro¬ 
dusse  molte  persone  insigni.  Colla  scorta  del  De  Vit,  ricor¬ 
derò  le  seguenti,  principali: 

Alberto  vescovo  di  Cassano  nelle  Calabrie,  intorno  al¬ 
l’anno  1312;  Branchino  vescovo  di  Bergamo  intorno  al¬ 
l’anno  1380,  il  quale  aveva  fondato  una  collegiata  in  Monate 
con  arciprete  e  canonici,  che  fu  poi  soppressa  da  S.  Carlo 
Borromeo;  Gioachino,  monaco  cisterciense  e  poi  cardinale  di 
santa  Chiesa,  eletto  nel  1743,  e  morto  in  Tivoli  l’anno  1755. 
Il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV,  a  cui  era  assai  caro,  ne 
fece  trasportare  il  corpo  in  Roma,  e  gli  fece  erigere  un  mo¬ 
numento  con  iscrizione  nella  chiesa  di  santa  Croce  in  Ge- 

(1)  Vita  del  Beato  Alberto  Besozzi  e  Storia  del  Santuario  di  Santa 
Caterina  del  Sasso,  sul  lago  Maggiore,  con  appendice  intorno  a  S.  Ni¬ 
cone  da  Besozzo  (a  pag.  100),  uscita  a  Milano  coi  tipi  della  Ditta  Bo- 
niardi  Pogliani  di  E.  Bezozzi,  1856. 
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rusalemme.  —  Ma  per  santità  di  vita  sopra  tutti  di  questa 
famiglia  sono  dagli  scrittori  ricordati  i  seguenti: 

1.  La  B.  Contessa  Besozzi,  o  da  Besozzo.  Fu  abbadessa  del 
Monastero  di  Meda.  Il  Ven.  Bescapè  vescovo  di  Novara,  nei 
suoi  Frammenti  citati  dal  Giulini  (P.  Vili,  p.  8),  fa  inten¬ 
dere  ch’essa  era  del  secolo  XIII,  invece  che  del  IX  come  pre¬ 
tesero  taluni.  Questa  Beata  fece  fare  la  traslazione  dei  corpi 
dei  santi  Aimo  e  Vermondo.  Circa  i  medesimi  tempi  fiori¬ 
vano  in  quello  stesso  monastero  di  Meda  altre  due  Besozze 
di  santa  vita,  cioè  donna  Galdina  e  donna  Corrada. 

2.  La  Beata  Felicita  Besozzi.  Fu  Francescana  del  convento 
di  santa  Maria  del  Gesù  in  Milano,  ove  morì  il  30  aprile  del 
1456,  come  si  legge  nel  Martirologio  Francescano  presso  il 
Wadingo  negli  Annali  di  quell’ordine.  È  ricordata  pure  dal 
Bosca  nelle  note  al  Martirologio  Ambrosiano >  p.  356. 

3.  e  4.  Un  B.  Giacomo  Besozzi  ed  una  suor  Teodora  Be¬ 
sozzi,  morta  santamente  nel  monastero  di  Santa  Maria  del 
Monte  sopra  Varese,  sono  ricordati  dal  Morigia  nella  Storia 
del  Lago  Maggiore. 

Maggiori  notizie  sulla  famiglia  Besozzi  si  trovano  nel  Trat¬ 
tato  degli  Uomini  illustri  di  casa  Besozzo  del  giureconsulto 
Antonio  Giorgio  Besozzi.  Egli  stesso  fu  uomo  illustre,  ed 
aveva  concertato  con  papa  Gregorio  XIII,  con  S.  Carlo  Bor¬ 
romeo,  e  col  duca  di  Savoja,  del  modo  di  formare  una  mi¬ 
lizia  cristiana  all’ estirpazione  delle  eresie  e  degli  infedeli; 
per  questa  impresa  quel  duca  aveva  offerto  50,000  scudi.  Ma 
la  morte  di  S.  Carlo  e  di  quel  pontefice  impedirono  quel  di¬ 
segno.  Questo  stesso  Besozzi  fu  autore,  tra  le  altre,  di  un’o¬ 
pera  intitolata:  Discorsi  di  Filosofia  militare ,  che  fu  pub¬ 
blicata  dopo  la  sua  morte  per  cura  di  Nicolò  Pelizzari  in 
Milano  1629,  in-4. 

Ma  il  più  celebre  di  tutti  fu  il  B.  Alberto  da  Besozzo,  del 
quale  si  parlerà  quando  visiteremo  il  Santuario  di  Santa  Ca¬ 
terina  del  Sasso  (vedi  a  pag.  98).  Aggiungerò  che  nel  1140 
un  Locamo  Besozzo,  cui  il  Bizzozero  chiama  Beato  (??),  ebbe 
lite  coi  conti  del  Seprio  per  ritenere  i  feudi  di  Mendrisio  e 
Rancate  (ora  parte  del  Canton  Ticino,  a  sud)  donatigli  da¬ 
gl’imperatori  Enrico  e  Lotario.  Il  suo  castello,  che  vedesi 
ancora  sopra  di  una  rupe,  da  Facino  Cane  conte  di  Biandrate 
fu  dato  in  feudo,  nel  1410,  alla  famiglia  che  prese  appunto 
da  ciò  il  nome  di  Castel  Besozzo,  da  cui  passò  in  eredità  alla 
famiglia  Viani,  estintasi  nel  sec.  XVIII.  È  la  torre  annessa 
al  palazzo  Adamoli.  Faceva  parte  di  quel  castello  anche  il 
palazzo  Cadario.  N 

Anticamente  la  chiesa  di  Besozzo  seguiva  il  rito  ambro¬ 
siano,  ma  dopo  il  secolo  XIII  passò  al  rito  romano,  essendo 
officiata  da  monaci  che  dal  1296  in  poi  dipendevano  dal  con¬ 
vento  di  S.  Giulio  di  Dolzago,  nel  Novarese;  S.  Carlo,  nel  1575 
(secondo  altri  nel  1568),  vi  ripristinò  il  rito  ambrosiano. 
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Anche  sul  campo  delle  arti  Besozzo  mietè  larga  fama.  Mi¬ 
chele  Molinari  (1)  da  Besozzo  dipinse  nel  1402,  in  concorso 
con  altri,  le  vetriate  della  Cattedrale  milanese,  e  un  docu¬ 
mento  del  1404  lo  chiama  «  pictor  grande  Maestro  de  ve- 
treatis.  »  Leonardo  da  Besozzo  affrescò  a  Napoli,  nel  1433  (o 
nel  1427)  un’Assunzione  della  Vergine,  dietro  il  coro  della 
chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonaro,  (o,  secondo  il  Malvezzi,  di 
S.  Pietro  di  Carbonara),  opera  che  (secondo  pare  al  G.  C.  Biz- 
zozero)  è  forse  la  più  bella  della  scuola  milanese  di  quel¬ 
l’epoca,  e  che  si  afferma  sembrar  una  delle  divine  composi¬ 
zioni  del  Beato  Angelico  (2)  ;  Ambrogio  Besozzo,  insieme  ad 
altri  egregi  artisti,  dipinse  —  verso  il  1698  —  «  gli  ovati 
(ovali?)  della  pianeta  della  statua  d’argento  di  Sant’Ambrogio  » 
conservata  nel  Duomo  di  Milano. 

Vicinissimo  a  Besozzo  è  Bogno  (ab.  600),  luogo  di  ottimi 
vini.  Nel  secolo  XI  vi  aveva  un  forte  castello  il  conte  Gui- 
berto  da  Ghemo,  che  poi  lo  vendette  al  Capitolo  di  Brebbia; 
adesso  ne  è  scomparso  ogni  avanzo.  La  torre  che  vi  si  vede 

(1)  In  arte  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Michelino,  e  fu  lodato  mol¬ 
tissimo  dal  Vasari,  specialmente  perchè  sapeva  con  bravura  dipingere 
gii  animali. 

Nel  1385  Gian  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano,  avendo  aperto  in  questa 
citta  un’Accademia  di  pittura  e  di  scultura,  ne  pose  alla  testa  il  celebre 
Giovanni  de  Grassi,  Michelino,  e  Giovanni  (o  Giacomino?)  da  Tradate. 

(2)  Di  Leonardo  da  Besozzo  il  diligente  abate  cav.  prof.  Luigi  Mal¬ 
vezzi,  nell’opera  stupenda:  Le  glorie  dell'Arte  Lombarda,  ossia  illu¬ 
strazione  storica  delle  più  belle  opere  che  produssero  i  Lombardi  in 
pittura,  scultura  ed  architettura  dal  590  al  1850,  —  Milano,  Ditta  Gia¬ 
como  Agnelli,  1882),  a  pag.  92,  scriveva: 

«  Questo  bravissimo  artista,  che  rimase  finora  ignoto  alla  storia  della 
pittura,  nacque  dopo  la  metà  del  secolo  XIV,  e  mori  verso  il  1440.  Al 
conte  Morbio,  non  ha  guari  rapito  alla  scienza  ed  all’archeologia  (e  pur 
troppo  da  alcuni  anni  fu  rapilo  alla  scena  ed  all'  arte  anche  il  Mal¬ 
vezzi),  andiamo  specialmente  debitori  di  aver  sottratto  aU’obilo  ed  alla 
distruzione  un  codice  miniato  della  massima  importanza,  opera  insigne 
di  Leonardo  da  Besozzo.  Questo  codice,  gemma  preziosissima  della  rac¬ 
colta  Morbio,  contiene  V  iconografìa  universale  da  Adamo  fino  a  papa 
Bonifacio  Vili  ed  a  Tamerlano.  B  siccome  il  Besozzo  non  era  solo  ar¬ 
tista,  ma  ben  anco  letterato,  profondo  specialmente  nella  storia  e  nella 
geografia,  così  questo  libro  è  doppiamente  pregevole  per  l’arte  e  per 
l’erudizione  cronologica,  scienza  a  que’ tempi  quasi  ignota.  L’opera  è 
divisa  in  sei  epoche.  11  testo  è  in  latino,  tutto  scritto  di  suo  pugno  sulla 
pergamena  a  caratteri  semigotici.  Questo  codice  corista  di  38  pagine 
in-4,J  grande,  conservatissimo,  con  ricca  ed  elegante  legatura.  Ogni  pa¬ 
gina  è  divisa  in  tre  larghe  fascie  ed  in  tre  ordini  di  miniatura  su  fondo 
azzurro  oltremare.  Ogni  fascia  contiene  quasi  sempre  tre  intieri  perso¬ 
naggi  storici,  e  talora  anche  di  più,  frammisti  a  fogliami,  fiori,  rabeschi, 
vedute  di  città  e  di  monumenti  relativi  ai  personaggi  effigiati.  Le  figure 
intiere  sono  in  numero  di  324,  con  pose  maestose,  ardite,  svariatissime, 
con  qualche  scorcio,  e  con  costumi  ricchissimi,  con  armature  ed  arredi 
e  scudi  lumeggiati  in  oro  e  talora  anche  in  argento.  Il  tutto  è  eseguito 
con  molto  amore,  e  con  grazia  e  finitezza  quasi  Luinesca. 

«  Pari  al  merito  dell’arte  si  è  l’erudizione  e  la  scienza  della  storia  e 
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venne  fatta  costruire  dall’ing.  Giuseppe  Quaglia,  son  pochi 
anni. 

È  anche  vicino,  a  nord,  il  villaggio  di  Cardana  (ab.  700),  già 
terra  dei  monaci  di  Besozzo,  i  beni  de’  quali  furono  poi  da 
S.  Carlo  uniti  al  Seminario  Teologico  di  Milano.  Il  governo 
italiano  se  li  appropriò. 

Da  Besozzo  una  bella  strada,  a  nord-est,  conduce  in  breve 
tempo  a  Sant’ Andrea ,  stazione  sulla  linea  Varese-Laveno 
(Cocquio- Sant'  Andrea),  all’imbocco  della  Val  Cu  via. 

La  ferrovia  (Milano-Gallarate-Laveno)  passa  presso  Mon¬ 
valle,  ma  non  si  ferma.  Ma  il  turista  pedestre  farà  bene  a 
darvi  un  giro. 

Monvalle  (ab.  880,  con  Turro)  è  in  luogo  delizioso,  ottimo 
anche  come  soggiorno  invernale.  La  sua  parocchia  esisteva 
fin  dal  1042.  Vi  restano  gli  avanzi  d’un  castello,  ove  abitava 
il  prode  capitano  Damiano  Besozzo.  La  stazione  di  Leggiuno 
(linea  Novara-Pino)  porta  il  titolo  di  Leggiuno  Monvalle.  Da 
Monvalle  si  può  salire  al  Monte  S.  Clemente  (vedi  Cavavate). 
Si  può  discendere  a  Cittiglio,  sulla  linea  Varese-Laveno. 

Un  po’ più  oltre  di  Monvalle  la  strada  si  divide:  a  destra 
conduce  a  San  Giano  (di  lì  alla  Val  Cuvia),  a  sinistra  mette 
a  Leggiuno.  Noi  per  ora  lascieremo  in  disparte  Leggiuno,  per 
andare  a  San  Giano,  Mombello,  Laveno,  e  da  Laveno  al  con¬ 
fine  elvetico;  verremo  a  Leggiuno  dipoi,  e  da  questa  terra 

della  geografia,  per  cui  risulta  questo  codice  doppiamente  prezioso,  e 
non  solo  raro,  ma  per  avventura  unico.  Si  ritiene  che  esso  fu  eseguito 
per  ordine  di  Gian  Galeazzo,  massime  per  V  istruzione  del  giovinetto 
Filippo  Maria.  E  per  continuare  la  storia  di  questo  grande  artista  lo 
mostrerò  anche  come  buonissimo  pittore  a  tempra  e  a  fresco.  Primiera¬ 
mente  egli  esegui  una  tavoletta  della  quale  si  fecero  centinaia  di  copie. 
Egli  si  tolse  dal  fare  ordinario,  rappresentando  quattro  villani  che  ridono 
si  bene  che  invitano  i  riguardanti  ad  imitarli.  Questa  tavoletta  fu  cre¬ 
duta  di  Quintino  Messis  o  di  Luca  d’Olanda,  ed  i  nostri  scrittori  per 
buona  sorte  parlano  e  con  lode  di  questo  dipinto.  Si  cita  di  lui  anche 
un  bellissimo  ritratto  di  Filippo  Maria  Visconti.  Egli  era  anche  abile 
nel  dipingere  animali.  In  un  armadio  della  sagrestia  del  Duomo,  pochi 
anni  or  sono,  si  trovava  una  tavoletta  dipinta  da  ambo  i  lati,  da  lui  se¬ 
gnata,  e  che  portava  la  data  del  1418.  Il  Besozzo  si  recò  a  Napoli,  ove 
dimorò  molto  tempo.  Ivi  frescò  il  coro  in  S.  Pietro  di  Carbonara  nel  1427, 
in  cui  tolse  a  rappresentare  Maria  Vergine  Assunta,  che  pare,  a  quanto 
mi  fu  riferito,  opera  del  frate  Angelico.  E  poscia  esegui  un  altro  affresco 
nella  cappella  sepolcrale  di  ser  Giovanni  Caracciolo.  11  Museo  Campana 
vantava  una  tavoletta  segnata  Michiel  da  Besozzo  1418.  » 

A  quanto  pare,  secondo  il  Malvezzi,  il  Leonardo  da  Besozzo  e  il  Mi¬ 
chelino  da  Besozzo  sarebbe  poi  quella  stessa  ed  una  persona.  Per  me 
non  ho  avuto  tempo  di  appurare  la  cosa,  richiedendosi  lunghissime 
indagini. 

Michele  da  Besozzo  dipinse  anche  nel  palazzo  ducale  dei  Visconti,  in¬ 
sieme  al  pittore  ed  architetto  Bramante  da  Milano. 

Esiste  in  S.  Michele  di  Monza  un  grande  affresco  oblungo,  ben  con¬ 
servato,  che  ricopre  quasi  tutta  una  parete  della  chiesuola.  Esso  rap¬ 
presenta  una  messa  solenne  a  cui  assistono  da  un  lato  il  Salvatore  e 
Guida  di  Varese  6 
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Ano  all’estremità  meridionale  del  Lago  Maggiore,  in  confine 
colle  provincie  di  Milano  e  Novara. 

Sangiano  (ab.  650;  stazione  Mombello  :  linee  Novara-Pino  e 
Milano-Gallarate-Laveno)  è  in  posizione  piuttosto  malinco¬ 
nica;  ha  però  case  civili  e  villeggiature.  Vi  avevano  un-ospizio 
e  fondi  gli  Agostiniani  detti  Centuroni  di  Turbigo. 

Mombello  Lago  Maggiore  (abit.  2300)  è  invece  in  posizione  assai 
felice.  Eravi  un  convento  di  Umiliati,  ov’ebbe  stanza  il  famoso 
Frate  Farina  che  tentò  di  uccidere  con  un’archibugiata  San 
Carlo  Borromeo. 

Passato  Mombello,  e  lasciato  alla  sinistra  Cerro  Lago  Mag¬ 
giore  (abit.  390),  —  dove  non  sarebbe  però  inutile  una  visita 
affine  di  osservare  il  cantiere  della  ditta  A.  H.  Francfort,  donde 
escono  anche  battelletti  a  vapore  (1),  —  si  arriva  finalmente 
a  Laveno,  in  riva  al  Lago  Maggiore. 

E  qui,  prima  d’imprendere  la  visita  della  riviera  orientale 
superiore,  appartenente  al  Circondario  di  Varese,  starebbero 
assai  bene  particolareggiati  ragguagli  generici  su  questo  lago, 
ma  andrei  troppo  per  le  lunghe:  d’altronde  è  facilissimo  sod- 

dall’altro  la  regina  Teodolinda,  accompagnata  dall’arcangelo  S.  Michele. 
Questo  soggetto  è  tolto  certo  da  una  leggenda  popolare,  che  andò  in 
dimenticanza,  giacché  il  dotto  canonico  Frisi,  che  è  pur  di  Monza,  non 
seppe  darne  alcuna  spiegazione.  Quest’opera  è  molto  commendevole  e 
sarebbe  degna  di  Bramante  (da  Milano),  perchè  in  essa  si  riscontrano 
i  pregi  di  questo  maestro  :  cioè  buon  disegno,  espressione,  figure  gran¬ 
diose,  ben  panneggiate  e  ben  disposte.  Essa  però  è  certo  di  Michele 
Molinari,  per  la  ragione  che  dirò.  Il  Lomazzo  ci  fa  sapere  che  questo 
pittore  aveva  il  solo  difetto  di  non  ben  proporzionare  l’architettura  alle 
figure,  cioè  di  fare  l’architettura  (che  è  bramantesca)  troppo  piccola  in 
confonto  delle  figure.  Ciò  posto,  siccome  riscontro  questa  menda  in  tale 
affresco,  così  non  esito  ad  attribuirlo  a  lui.  Egli  è  pur  probabilissimo 
che  dopo  eseguito  tale  affresco,  che  sarà,  piaciuto,  sia  stato  chiamato  a 
dipingere  la  vòlta  della  cappella  di  Teodolinda,  la  quale,  sebben  sia  in¬ 
vasa  dal  nitro,  pure  la  si  può  scorgere  agevolmente  fattura  dello  stesso 
pennello.  Queste  due  pitture  datano  dal  1420  circa.  Un  avanzo  d’un  af¬ 
fresco,  prima  sua  opera,  si  vede  in  Santa  Maria  Pedone  ( a  Milano),  nel¬ 
l’ultima  cappella  a  sinistra  entrando  ;  è  del  1347;  lo  stile  è  già,  un  po’ al¬ 
largato.  Nella  stessa  chiesa  pinse  i  quattro  Evangelisti  sui  quattro 
pennacchi,  e  poi  la  Gloria  della  Beata  Vergine,  opere  che  andarono 
perdute  nel  ristauro  della  chiesa.  Inoltre  eseguì  dei  dipinti  sotto  i 
portici  di  casa  Borromeo,  i  quali  vennero  barbaramente  imbiancati  dagli 
Austriaci,  quando  occuparono  nel  1848  quel  palazzo,  e  per  fare  sfregio 
alla  nobile  Casa  lo  convertirono  in  ospedale  sifilitico.  Egli  dipinse  pure 
nel  castello  di  Pavia,  perchè  stimato  dalla  famiglia  Ducale,  ove  fece 
anche  il  ritratto  dei  due  fratelli  Giovanni  Maria  e  Filippo  Maria  Vi¬ 
sconti,  pitture  molto  lodate. 

(1)  Nel  luogo  ove  sorge  Cerro  non  c’erano  abitazioni,  prima  del  se¬ 
colo  XV,  se  stiamo  al  Dizionario  Corografico ,  appoggiato  probabil¬ 
mente  al  Morigia  ed  al  Vagliano;  invece  lo  si  trova  già.  nominato  in 
una  pergamena  del  1320,  che  parla  d’un  Ridolfino  da  Cerro,  figlio  d’un 
Settimio  pure  da  Cerro.  Vi  sorgeva  un  forte  castello,  memorato  dal  1023, 
che  formava  corte  ed  aveva  giurisdizione  su  varii  altri  villaggi.  Tre 
quarti  di  queste  dipendenze  furon  donati  al  monastero  di  Arona  da  Rie- 


E  IL  SUO  CIRCONDARIO 


83 


disfare  questa  legittima  curiosità  col  provvedersi  la  Guida 
Generale  ai  laghi  subalpini  (1),  nella  'quale  ho  cercato  di 
raccogliere  i  dati  più  interessanti. 

‘Lavano  (abit.  2370).  —  Alberghi:  Moro ,  Posta ,  Roma. 
Ville:  Carcano,  Guerrini ,  Del  Maino.,  Tinelli.  Stazione  fer¬ 
roviaria  della  Rete  Mediterranea ,  per  le  linee  Novara-Pino 
e  Gallarate-Milano ,  GaUarctte-  Varese  ;  —  idem.  Stazione  fer¬ 
roviaria  (presso  il  lago)  per  le  linee  Varese- Como  e  Saronno- 
Milano  della  Società  del  Ticino.  Fa  parte  del  Circondario  di 
Varese,  mandamento  di  G-avirate,  in  provincia  di  Como. 

Laveno  trasse  il  nome  da  Labienum ,  al  tempo  dei  romani, 
paese  in  vicinanza,  che  fu  distrutto.  Nei  dintorni  si  tro¬ 
varono  in  abbondanza  lapidi  romane,  monete  e  vasi  ci- 
nerarii.  Giace  allo  sbocco  del  Boesio  e  della  Val  Cuvia, 
appiè  del  monte  detto  Sasso  di  Ferro  (1084  metri),  o  Bo- 
scero,  in  un  seno  che  serve  magnificamente  da  porto.  Già 
da  tempo  è  luogo  di  grande  movimento  industriale  e  com¬ 
merciale,  per  la  felice  ubicazione  e  pel  confluire  delle  vie 
di  comunicazione.  Gli  austriaci  vi  avevano  barche  e  piro¬ 
scafi  con  artiglierie;  due  fortini  sorgevano  ai  due  angoli 
del  porto,  ma  furono  abbattuti  subito,  Tanno  1860.  Sul  vec¬ 
chio  castello  ora  sorge  riattata  la  torre  che  raccoglie  i  resti 
mortali  dei  cacciatori  delle  Alpi  che,  condotti  da  Garibaldi, 
la  notte  30-31  maggio  1859,  morirono  nel  dar  l’assalto  a  quel 
forte,  e  furono  sepolti,  dagli  austriaci,  insieme  a  qualcuno 
dei  loro,  senza  un  segno  che  li  distinguesse.  Il  professore 
Francesco  L.  Pullè  si  adoperò  alacremente  per  iscoprirne  le 
ossa,  e  furono  colà  riposte  con  una  certa  pompa  il  dì  22  set¬ 
tembre  del  1889.  Fra  le  industrie  principali  accennerò  le 
ditte  Rateili  e  Società  Ceramica  Italiana  «  Verbunum  »  per 

cardo  e  da  Anzelda  sua  moglie,  figlia  del  conte  Lanfranco.  Ceretolo, 
terra  antichissima  vicina  a  Cerro,  ora  quasi  distrutta,  fu  patria  di  Po¬ 
lidoro,  corsaro  del  secolo  XVI,  che  con  altri  furfanti,  i  quali  tenevansi 
appiattati  in  una  casa  disabitata,  sul  luogo  che  poi  è  stato  chiamato 
Punta  Polidora,  assaliva  i  barcajuoli,  li  derubava,  e  poi  li  annegava. 
Usava  egli  mettersi  sulla  riva  del  lago  in  abiti  che  cadevano  a  brandelli, 
e  affatto  solo,  chiedenio  ai  naviganti  di  essere  accolto  nella  loro  barca 
per  carità  od  a  prezzo  ridotto,  avendo  bisogno  di  tornare  a  casa  sua.  1 
naviganti,  presi  da  compassione,  si  avvicinavano  alla  riva,  e  allora  sbu¬ 
cavano  dal  nascondiglio  i  malandrini,  e  compievano  la  scellerata  impresa. 
Arrestato  egli  e  quei  cialtroni,  furono  dal  tribunale  di  Varese  fatti  impic¬ 
care  lì  sulla  spiaggia;  al -uni  dicono  che  vennero  invece  precipitati  nel 
lago.  Diedero  molto  miglior  fama  a  Cerro  i  conti  Guilizoni  (signori  an¬ 
che  di  Arolo,  dopo  i  Besozzi  parenti  del  Beato  Alberto),  alcuni  dei  quali 
ebbero  fama  di  santità,  come  un  Gerolamo  prevosto  di  Besozzo.  ed  un 
Valerio  che  per  l’austerità  del  vivere  fu  detto  l' Eremita. 

I  parroci  di  Cerro  dapprima  risiedevano  a  Ceresolo,  e  fino  al  Sac.  Della 
Chiesa  (1845)  vi  presero  tutti  il  possesso  anche  dopo  che  si  trasferì  la 
residenza  parocchiale  a  Cerro. 

(1)  Guida  Generale  ai  Laghi  subalpini,  eco.  —  Vedi  la  nota  alla  Prt?- 
f azione. 
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lavorazione  di  porcellane  artistiche  e  stoviglie  di  uso  dome¬ 
stico.  C’è  mercato  ogni  martedì. 

GT  intelligenti  dicono  mirabilia  della  galleria  da  Laveno 
alla  riva  di  Porto  Valtravaglia.  E  lunga  quasi  3  chilometri, 
e  dicesi  che,  considerate  le  molte  difficoltà  dovutesi  vincere, 
costituisce  l1  opera  più  ragguardevole  fra  tutte  le  gallerie 
eseguite  a  foro  cieco  su  questa  linea  di  accesso  al  Gottardo, 
e  il  tunnel  più  rapidamente  eseguito  dacché  si  adoprano  le 
macchine  ad  aria  compressa. 

Laveno  fu  patria  dell’archeologo,  agronomo,  e  attivo  indu¬ 
striale,  sig.  Carlo  Tinelli,  e  del  medico  Giambattista  Mon- 
teggia  (1762),  al  quale  fu  dedicato  un  busto  marmoreo,  posto 
sul  palazzo  municipale,  verso  la  piazza. 


Grite  ed.  escursioni. 


Ad  Intra;  Pallanza  (quasi  di  fronte);  alle  Isole  Borromee  ;  alla 
Val  Cuvia  (ferrovia  per  Varese);  al  Sasso  di  Ferro,  donde  si  vede  tutto 
il  lago  e  un'immensa  distesa  di  paese  (ascesa  per  Cittiglio  e  Vararo, 
oppure  per  Brenna,  Monteggia,  Pobiette,  Gaserà  (circa  2  ore  e  mezzo); 
al  Monte  Nudo  o  Biotta  (1230  metri,  per  Vararo)  ;  a  Santa  Caterina 
del  Sasso  ;  a  Luino,  ecc. 

Da  Laveno  per  piroscafo  o  per  ferrovia  si  giunge  in  breve 
a  Porto  Valtravaglia,  in  mezzo  a  bellissima  varietà  di  vedute, 
come  dei  dirupati  Pizzoni  di  Laveno  e  di  Pian  Nave  e  del 
Monte  Boscero,  della  conica  roccia  di  Caldero,  o  Calde,  gene¬ 
roso  datore  di  calce,  e  qua  e  là  di  colline,  di  seni,  di  chie¬ 
suole,  di  castelli  diroccati.  Vuoisi  che  nella  ròcca  di  Caldè 
cercasse  difesa  nel  962  Adalberto,  figlio  di  re  Berengario, 
contro  l’imperatore  Ottone,  che  se  ne  impadronì  poi  nel  964. 
Sovr’  essa ,  secondo  alcuni ,  sarebbe  stato  ucciso  il  diacono 
Arialdo  da  Cuzzago,  che  altri  invece  dicono  morto  nell’Isola 
Madre,  nell’ Isolino  Crivelli,  ecc. 

*  Porto  Valtravaglia  (abit.  920).  Vi  è  lavoro  animato  in  calce, 
concierie  di  pelli,  tintorie,  filatoj,  ed  una  fabbrica  di  vetri  e 
cristalli,  dei  fratelli  Lucchini,  fondata  lo  scorso  secolo  da 
Ambrogio  Minetti.  Stazione  ferroviaria  della  linea  Novara - 
Pino ,  e  stazione  lacuale.  Una  bellissima  strada  guida  a  Ger- 
mignaga  e  Luino.  Bellissima  escursione  alla  Cappella  di 
Sant’ Antonio,  Val  Marianna ,  Vergobbio  (Val  Cuvia).  Son  buo¬ 
nissimi  i  vini  dei  vigneti  circostanti. 


Val  Travaglia 


La  Val  Travaglia,  che  si  insena  da  Porto,  ad  oriente,  è  in  realta  un 
complesso  di  valli  subalterne  e  di  monti,  e  s’ interseca  spesso  con  altre, 
cosicché  è  quasi  impossibile  determinarne  i  confini  esatti.  Le  apparten¬ 
gono,  oltre  Porto,  i  villaggi  di  Castello  (ab.  1650),  Veccana  (ab.  820), 
Musadino  (ab.  530;  salita  al  Monte  Colonne),  Rogyiano  (ab.  330),  Brezzo 
con  Sederò  (ab.  900),  Bosco  (ab.  452),  Montegrino  (ab.  700),  e  Ger- 
mignaga.  Le  si  può  in  certo  modo  ascrivere  anche  Luino. 


Prima  di  giungere  a  Germignaga  trovasi  la  Punta  di  La - 
vello,  o  dell* Avello  (m.  312),  sottopassata  da  galleria.  È  un 
sasso  calcare  intonacato  da  una  specie  di  bitume,  onde  si 
accende  facilmente. 

Germignaga  (abit.  1570,  stazione  ferroviaria  con  Luino)  è 
presso  la  foce  del  Tresa,  emissario  del  lago  di  Lugano,  e  della 
Margorabbia,  e  ne  utilizza  le  acque  per  varii  stabilimenti  in¬ 
dustriali;  notevoli  specialmente  i  fllatoj  della  casa  Cesare  Boz- 
zotti  e  C.°  di  Milano.  Appartiene  alla  Val  Travaglia,  e  vogliono 
alcuni  che  tragga  il  nome  dal  congiunteci  del  Verbano  col 
Ceresio,  quasi  gemelli,  affermandosi  che  in  tempi  remoti  fosse 
navigabile  la  valle  della  Tresa,  come  oggidì  avviene  nello 
stretto  passo  di  Lavena.  Di  questa  terra  si  hanno  memorie 
sino  dall’  anno  807,  nel  qual  tempo  era  il  capoluogo  della 
prefettura  di  tutta  la  Val  Travaglia.  Avea  giurisdizione  su 
questa,  e  forte  ròcca,  anche  nel  1276.  In  quelle  vicinanze, 
nella  seconda  metà  del  sec.  XIII,  si  diede  una  battaglia,  in 
cui  i  Visconti  trionfarono  dei  loro  emuli  Torriani,  per  il  che 
pochi  anni  dopo  essi  poterono  dominare  in  Milano.  La  prin- 
cipal  azione  fu  allor  dispiegata  dall’  arciv.  Ottone  Visconti, 
colla  flottiglia  comandata  da  Simone  Muralto,  locarnese.  Tra 
Porto  e  Germignaga  trovansi  le  ville  Schindler,  Lunghi, 
Miralàgo ,  Rossignol  (già  Ruspini ),  Casnedi  —  Raccomandata 
una  gita  a  Bedero,  dove  le  Orsoline,  in  posizione  stupenda, 
hanno  un  collegio  molto  frequentato,  nei  locali  di  un  ex-con¬ 
vento.  Presso  Bedero  è  il  colle  Pasguè,  con  panorama  arci- 
magniflco.  La  chiesa  prepositurale,  detta  la  Canonica,  è  a 
ridosso  del  villaggio,  verso  settentrione,  a  circa  un  quarto 
d’ora  dall’abitato.  Bedero  fa  comune  con  Brezzo  (ab.  900). 
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Di  qui  via  per  la  Valcuvia,  come  si  rileverà  dalla  Carta  to¬ 
pografica. 

*  Luino  (abit.  4000,  capoluogo  di  mandamento,  in  provincia 
di  Como,  circondario  di  Varese,  diocesi  di  Milano),  appiè  del 
Monte  Orsero.  Alberghi  :  Grand  Hotel  Luino ,  Sempione , 
Posta-Pensione  Svizzera,  Vittoria,  Milano,  ecc.  Stazione  in¬ 
ternazionale  per  la  Gotthardbahn  (a  15  chilometri  dal  con¬ 
fine  svizzero).  —  Ferrovie  per  Pino-Bellinzona ,  Laveno- 
Novara ,  Laveno- Gallarate- Milano ,  Laveno-  Varese-  Como, 
Laveno- Alessandria- Genova ,  Cremenaga-Ponte  Presa  (poi 
piroscafo)  a  Lugano.  È  in  progetto  una  ferrovia  per  la  Val 
Cuvia  (vedi  a  pag.  20).  Diligenze  per  Varese  (vedi  a  pag.  116;. 

Ville:  Antonietta,  Paradiso ,  Hussy,  Menotti  (con  pregiate 
scolture  e  pitture),  altra  villa  Menotti ,  nuova,  Giudici,  Nizza, 
Marsaglia,  Crivelli  (ora  locale  scolastico  e  di  uffici  pubblici; 
però  c’è  una  villa  nuovissima  presso  il  Belvedere  Crivelli , 
verso  Maccagno). 

Luino  fu  parte  del  contado  di  Angera,  e  godette  antica¬ 
mente  di  molti  privilegi  ;  fu  conquistato,  o  meglio  usurpato, 
dagli  Svizzeri  sotto  la  debole  e  disordinata  reggenza  degli 
ultimi  Sforza,  che  si  presero  anche  Marehirolo  e  la  Valle  Tra¬ 
vaglia,  le  quali  poi  nel  1526  furono  dall’imperatore  Carlo  V 
scambiate,  cedendo  loro  la  pieve  di  Balerna  (oggi  Canton  Ti¬ 
cino).  Fu  poi  feudo  de;  Marliani.  È  luogo  di  molto  commercio 
ed  è  come  l’emporio  dei  prodotti  delle  valli  Cuvia,  Travaglia 
e  di  Marehirolo.  Sta  sopra  una  spiaggia  lunata,  appoggiata 
ad  un  ameno  colle,  e  fruisce  di  una  deliziosa  prospettiva  sul 
lago.  Da  ostro-ponente  una  strada  carrozzabile  alberata  da 
pioppi  e  costeggiante  il  lago  conduce  a  Germignaga,  passa 
la  Tresa  sovra  un  bel  ponte  di  tre  arcate,  poi  gira  la  Val 
Cuvia,  e  conduce  a  Laveno  od  a  Varese.  A  levante  un’altra 
strada  ugualmente  carreggiabile  mena  a  Ponte  Tresa  ed  a 
Lugano  nel  Cantone  Ticino.  Verso  tramontana-levante,  un 
viale  pergolato,  quasi  in  riva  al  lago,  serve  di  passeggio  ed 
ha  fine  ove  sorge  un  bel  tempietto  sostenuto  da  sedici  binate 
colonne  doriche  di  granito  rosso.  Quel  tempio  è  mancante 
dell’ara  e  della  statua  a  cui  in  origine  voleasi  dedicarlo;  ciò 
nulla  ostante  forma  un  luogo  pittoresco  per  chi  lo  mira  dal 
lago  o  per  chi  vi  sta  a  riposo.  Il  passeggio,  come  pure  il 
borgo,  hanno  di  fronte  l’opposta  sponda  del  lago;  da  man 
destra  i  famosi  Castelli  di  Cannerò,  circondati  dalle  acque,  il 
seno  di  Canobbio  e  il  borgo  di  Brissago;  ed  a  sinistra  la 
vista  estendesi  ad  Oggebbio,  ad  Intra  ed  alle  isole  Borromee, 
benché  distanti  12  miglia  da  ostro-ponente.  Quivi  insomma 
si  ammira  il  lago  nella  sua  maggiore  ampiezza,  e  si  hanno 
di  fronte  e  di  fianco  ameni  ed  ubertosi  colli,  montagne  alte 
e  boschive. 

Nelle  sue  vicinanze  evvi  una  sorgente  di  acqua  acidulo- 
marziale. 
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Questo  borgo  diede  il  nome  a  varie  famiglie  ora  molto  dif¬ 
fuse,  una  delle  quali,  nel  medio  evo,  appartenne  all’  ordine 
de’  Valvassori. 

L'importanza  di  Luino  è  subito  indicata  da  questi  soli  dati. 
Mi  affretto  però  a  dire  che  la  linea  pel  San  Gottardo  e  per 
Genova,  sulla  quale  fondavansi  le  principali  speranze  di  mo¬ 
vimento  commerciale,  non  ha  corrisposto  di  lunga  mano  a 
tale  aspettazione.  Specialmente  il  movimento  dei  passaggieri 
è  scarso;  in  generale  preferiscono  passare  dalla  linea  Lugano- 
Chiasso-Como-Milano ,  benché  lunga  due  o  tre  chilometri 
di  più. 

La  Stazione  internazionale  è  grandiosissima;  è  lunga  quasi 
un  chilometro,  e  larga  131  metri  nella  parte  centrale.  11  di¬ 
segno  è  dell’ architetto  Faini,  i  lavori  vennero  eseguiti  dal- 
F impresa  Pellini,  Negretti  e  C.a,  e  dall’impresa  Medici.  La 
tettoja  della  stazione  è  di  metri  150  per  32,  e  fu  costruita 
dalla  Ditta  Miani  e  Venturi  di  Milano.  Vi  sono  magazzini  do¬ 
ganali,  sì  svizzeri  che  italiani,  opifìci,  caserme,  14  binarii  di 
servizio,  44  scambii,  e  43  piattaforme  giranti. 

Si  tiene  mercato,  assai  animato,  ogni  mercoledì.  Evvi  uno 
spedale  aperto  nel  1838,  aperto  anche  ai  terrieri  della  Val 
Travaglia. 

Le  industrie  vi  sono  rappresentate  largamente;  noto  la 
fonderia  Battaglia,  la  tessitura  e  tintoria  Hussy,  Votsch  e  C.a, 
la  tessitura  Steiner  con  fabbrica  di  generi  elastici,  il  setifìcio 
Stehli  e  C4,  di  Zurigo,  posto  a  Germignaga,  due  tipografìe, 
una  delle  quali  pubblica  il  piccolo  foglio  settimanale  «  Cor¬ 
riere  del  Verbano ,  »  ecc.  Vi  sono  inoltre  l’Agenzia  Mangili, 
la  Ditta  Pirovano  di  spedizioni,  la  Banca  Popolare,  ecc.  ecc. 
Naturalmente  vi  è  il  telegrafo,  vi  sono  caffè,  e  la  statua 
di  Garibaldi  (il  quale  a  Luino  sconfìsse  gli  Austriaci  il 
15  agosto  1848),  mentre,  a  gran  vergogna  della  borgata 
—  diciamola  pure  —  non  vi  è  nessun  ricordo  di  colui  che 
ne  fu  la  maggior  gloria,  cioè  del  sommo  pittore  Bernardino 
Luino  (1470-1530),  chiamatosi  così  appunto  dalla  patria.  Che 
più?  Non  si  è  nemmen  procurato  di  rintracciare  da  qual  fa¬ 
miglia  egli  nascesse,  di  elencarne  le  opere,  insomma  di  far 
vedere  che  è  tenuto  in  memoria  ed  in  onore.  Veramente  an¬ 
ch’egli,  per  quanto  si  conosce,  non  lasciò  al  suo  paese  natale 
un  affresco  od  una  tela  meritevole  di  sguardo;  i  freschi  del¬ 
l’oratorio  di  S.  Pietro  in  Campagna  e  dell’albergo  della  Posta 
(sulla  facciata)  non  sono  suoi,  o  sono  dei  più  infelici,  fatti 
svogliatamente.  Ciò  però,  se  forse  attenua  la  dimenticanza 
in  che  è  tenuto  da’  suoi  conterrazzani,  non  li  assolve  niente 
affatto. 

Per  parte  mia,  voglio  occuparmi  alquanto  di  questo  gran¬ 
dissimo  artista,  e  di  più  aggiungerei  se  non  mi  fosse  assolu¬ 
tamente  misurato  lo  spazio  dalle  esigenze  tipografiche. 
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Quando  si  pensa  al  Luini,  —  scriveva  l’egregio  indagatore  e  intelli¬ 
gente  d’arti  sig.  Tito  Ferrario  in  un  supplemento  della  Cronaca  Vare¬ 
sina  29  agosto  1880,  —  per  poco  uno  senta  con  gentilezza  ed  abbia  in 
cuore  carità  di  patria  e  amor  dell’arte  non  può  difendersi  da  un  senso 
di  rincrescimento  e  di  sdegno  all’  idea  del  profondo  oblio  a  cui,  per 
un’  inesplicabile  ingiustizia,  questo  deliziosissimo 

a  animator  d’angeliche  figure  » 

fu  dannato,  da  tre  secoli  e  mezzo.  Tutti  i  nostri  scrittori  d’arte,  con¬ 
temporanei  a  lui  o  posteriori,  non  esclusi  i  moderni,  o  taciono  comple¬ 
tamente,  o  ne  dicono  tanto  poco,  e  le  loro  notizie  sono  cosi  vaghe  ed 
incerte,  da  far  quasi  preferire  il  silenzio  a  tale  miseria  di  parole,  che 
sa  perfin  d’elemosina. 

Fra  tutte  le  lacune  che  si  sono  additate  nell’opera  incompleta  del 
Vasari,  questa  è  ad  un  tempo  la  più  imperdonabile  e  la  più  incompren¬ 
sibile.  Giustamente  gli  si  rimprovera  d’essere  entrato  in  dettagli  bio¬ 
grafici  e  minutissimi  intorno  ad  artisti  di  secondo  e  terzo  ordine,  il 
merito  principalissimo  dei  quali  consisteva  nell’  essere  appartenuti  alla 
medesima  scuola  con  lui,  nel  mentre  (cosi  F.  Rio  nell’opera  Leonardo 
da  Vinci  e  la  sua  scuola )  accorda  appena  una  breve  e  sdegnosa  men¬ 
zione  (1)  ad  un  pittore  come  il  Luini,  le  cui  opere,  recentemente  nate, 
si  erano,  per  cosi  dire,  offerte  alla  sua  ammirazione  od  almeno  alla  sua 
estimazione;  perchè  quando  egli  visitò  Milano,  cioè  nel  1565,  dovea  ve¬ 
derle  dappertutto,  nelle  chiese,  negli  oratorii,  sulle  pubbliche  piazze, 
sulle  facciate  dei  palazzi  e  degli  ospizii,  e  di  più  egli  dovea  essere  te¬ 
stimonio  e  dell’ ammirazione  de’ milanesi  per  tutte  queste  opere  e  della 
loro  stima  per  la  memoria  di  colui  che  le  aveva  eseguite.  Perchè  tutte 
queste  ragioni  riunite  non  abbiano  prodotto  il  loro  effetto  in  Vasari  vi 
dovette  essere  qualche  cosa  di  più  che  la  semplice  rivalità  di  scuola; 
evvi  nell’istoria  degli  artisti,  come  in  quella  dei  poeti,  un  concorso  di 
antipatie  misteriose,  che  sono  la  sorgente  e  la  chiave  di  molte  incon¬ 
seguenze. 

Questo  acre  rimprovero  dobbiamo  pur  troppo  estenderlo,  pochissime 
attenuanti  fatte,  a  tutti  gli  storici  d’arte  italiani,  specialmente  a  quelli 
che  pretesero  commentare  e  supplire  alle  lacune  dello  stesso  Vasari: 
ma  sopratutto  ne  vanno  colpiti  gli  scrittori  lombardi  (e  i  milanesi  in 
particolar  modo),  a  cui  più  sacro  incombeva  il  dovere  di  scrivere  di  lui 
che,  per  non  essere  uscito  mai  dalla  Lombardia  e  vicinanze,  non  poteva 
se  non  da  pochissimi  essere  conosciuto  di  fuori. 

Primo  ad  occuparsi  un  po’  largamente  del  Luini  fu  C.  Brun  in  un 
lavoro  dato  come  Strenna  della  Società  artistica  di  Zurigo  ( Neujahrsblatt 
der  Kiinstlergesellchaft  in  Zilrich  fur  1880). 

Il  Brun  piglia  le  mosse  da  un  lavoro  giovanile,  uno  dei  primissimi, 

(1)  Veramente  il  Vasari  citò  due  volte  il  Bernardino  del  Lupino  (II); 
infatti  nella  seconda  sua  edizione,  in  fine  della  vita  di  Gerolamo  da  Carpi, 
io  ricordò  ancora,  ma  egualmente  con  espressione  di  compatimento:  il  più 
che  dica  è  di  chiamarne  ragionevoli  le  opere.  Ora  si  sa  che  queste  opere 
furono  più  volte  credute  del  Leonardo  e  del  Raffaello, 
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eh’ è  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  a  Luino,  ed  intraprende  un  vero  pelle¬ 
grinaggio  attraverso  a  tutte  le  opere  a  fresco  del  maestro. 

Per  mezzo  del  Brun  noi  vediamo  passarci  dinanzi,  l’uno  dietro  l’altro, 
pressoché  tutti  i  lavori  del  Luini,  che  popolano  le  chiese,  i  pubblici 
stabilimenti  e  le  private  gallerie  di  Milano,  o  che  sono  sparsi  qua  e  la 
per  l’Italia,  e  specialmente  nella  Lombardia;  e  abbiamo  pure  una  qualche 
idea  dei  migliori  quadri  che  sono  andati  all*  estero,  in  Francia  ed  in 
Inghilterra  sopratutto. 

Quello  del  Brun  non  è  però  ancora  uno  studio  compiuto.  Molti  dati 
restano  ancora  da  cercare,  molti  dubbi  da  togliere,  e  molti  punti  da 
integrare  con  certezza,  intorno  ad  un  artista  di  sì  grande  valore,  che 
tanto  splendore  di  gloria  purissima  intessè  al  suo  nome,  e  di  cui  gli 
stranieri  a  gara  ci  invidiano  e  ci  insidiano  (1),  troppo  a  ragione,  i  divini 
capolavori. 

Dove  nacque  il  Luini?  —  L’opinione  generalmente  ammessa  attribuisce 
il  vanto  di  avergli  dato  i  natali  al  borgo  di  Luino;  coloro  che  ciò  pon¬ 
gono  in  dubbio,  perchè  «  finora  non  è  stato  autenticato  da  nessun  re¬ 
gistro  parrocchiale  del  luogo,  »  non  sanno  poi,  alla  lor  volta,  indicare 
un’altra  località  che  possa  stare  in  ragionevole  confronto;  sicché,  se 
non  per  prove  dirette  e  positive,  almeno  per  un  naturale  processo  di 
eliminazione,  resta  ormai  stabilito  la  patria  di  Bernardino  non  poter 
essere  altra  che  Luino.  Così  Tito  Ferrario,  col  quale  pienamente  convengo. 

Pare,  secondo  l’Argeiati  citato  dal  Mongeri  (2),  che  il  suo  nome  di 
famiglia  fosse  Laterio,  e  che  il  padre  si  chiamasse  Giovanni.  —  La  que¬ 
stione  delle  date  della  nascita  e  della  morte  è  intricatissima,  e  oggetto 
di  vive  disputazioni  fra  gli  intelligenti  :  ne  diremo  più  tardi  qualche  cosa. 

Dove  il  Luini  ricevette  le  prime  impressioni  artistiche,  e  quali  fu¬ 
rono  i  suoi  maestri?  Nulla  a  tal  proposito  si  può  dire  di  certo  se  non 
che  nessuno  influì  su  di  lui  quanto  Leonardo  da  Vinci,  benché  non  si 
possa  affermare  con  sicurezza  (e,  secondo  il  Mongeri,  sia  anzi  da  aversi 
per  una  diceria)  che  egli  abbia  frequentato  l’accademia  del  grande  fio¬ 
rentino.  Pare  al  Mongeri  che  l’andata  del  Luini  a  Milano  «  sia  poste¬ 
riore  alla  partenza  di  Leonardo  per  la  Toscana  in  seguito  dei  rovesci 
di  Lodovico  il  Moro,  quindi  poco  dopo  il  1499.  » 

(1)  A  proposito  della  grande  tavola  del  Luini  rappresentante  «  la  Ma¬ 
donna  in  trono  circondata  da  angeli  e  da  santi  »  eh’ è  nella  chiesa  prin¬ 
cipale  di  Legnano,  il  Brun  scrive:  «  Da  molti  è  ritenuta  il  capolavoro 
del  Luini,  e  tra  i  numerosi  suoi  quadri  è  infatti  il  più  espressivo  (be- 
dentendste)  e  perfetto.  Sembra  che  ciò  abbiano  riconosciuto  anche  gli 
Inglesi,  da  lungo  tempo,  perchè  già  venti  anni  or  sono  l’Eastlake,  al¬ 
lora  direttore  della  National  Gallery,  offrì  per  questo  magnifico  quadro 
un’importante  somma,  fortunatamente  però  invano.  Speriamo  che  Le¬ 
gnano  possa  anche  in  avvenire  resistere  alle  tentazioni  degli  anglici 
Mammoni.  » 

(2)  Il  prof.  Mongeri  (morto  nel  1888,  o  1859,  non  ricordo  bene)  illustrò 
ne\Y  Archivio  storico  lombardo  (1876)  la  seguente  Postilla  —  riguardante 
il  Luini  —  di  un  anonimo  secentista  alla  prima  edizione  delle  Vite  del 
Vasari  (pubblicata  in  Firenze  allora):  «  Dipingeva  per  poco  prezzo,  come 
per  un  sacco  di  grano,  vino,  ecc.  Ma  le  cose  sue  sono  stimabili;  ha 
imitato  Leonardo  da  Vinci  più  d’ognuno;  è  più  sfumato  nei  contorni.  » 
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Il  primo  lavoro  del  Luini  di  cui  parla  il  Brun  è  il  dipinto  a  fresco 
deW Adorazione  dei  Mogi  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Luino.  «  È  il  terzo 
quadro  a  destra,  guardando  dall’ ingresso  della  chiesa.  Maria,  in  sotto¬ 
veste  rossa  e  sopraveste  bleu,  l’aureola  dietro  al  capo,  tiene  ignudo  in 
grembo  il  bambino  Gesù,  che  benedice  il  canuto  re  inginocchiato  din¬ 
nanzi  a  lui;  il  quale  è  visto  di  profilo.  Dietro  la  madre  di  Dio  stanno 
Anna  e  Giuseppe;  questi,  contrariamente  ai  quadri  di  Saronno,  qui  è 
presentato  vecchio.  Dietro  al  re  inginocchiato  scorgiamo  gli  altri  due, 
che,  pieni  di  reverenza,  si  appressano  con  doni.  La  composizione  è  chiusa 
a  destra  dai  cavalli  dei  re  e  dai  palafrenieri,  e  nello  sfondo  dà  un  motivo 
di  paese  del  Lago  Maggiore.  Sopra  questo  quadro,  in  una  lunetta,  un 
Padre  della  chiesa,  forse  Sant’Agostino,  che  sta  al  leggìo  e  studia,  e 
nel  soffitto  quattro  angioli,  che  tengono  una  ghirlanda,  in  cui  vi  è  il  segno  ; 
t  l  -j-  |  q*  Nella  composizione  il  quadro  rivela  un  talento  sicuro,  in 

1  |  —  |  ^ •  alcune  sconvenienze  (unge&chickten)  la  mano  giovanis¬ 
sima  dell’autore.  La  esecuzione,  per  disavventura,  sfugge  alla  cricca, 
perocché  il  quadro  venne  ritoccato  in  modo  affatto  spietato.  » 
Appartengono  pure  all’epoca  giovanile  del  nostro  pittore  altri  nume¬ 
rosi  lavori,  fra  quelli  che  si  trovano  in  Milano,  —  nel  Palazzo  Reale, 
a  Brera  e  nel  Museo  archeologico,  —  nonché  un  frammento,  che  si  deve 
porre  in  quésto  ciclo,  anche  al  Louvre,  a  Parigi.  Sopra  tutti  meritano 
considerazione  i  pezzi  che  provengono  dalla  villa  della  Pelucca,  nelle 
vicinanze  di  Monza.  11  Luini  vi  compose  scene  della  storia  biblica  e 
tratte  dalle  leggende  della  sua  religione,  quadri  che  tengono  del  genere 
e  soggetti  mitologici.  Traspare  da  tutti  questi  frammenti  una  infinita 
diligenza  ed  una  sicurezza  già  grande  nell’arte  del  frescare.  I  quadri 
con  poche  figure  gli  riescono  i  migliori;  le  composizioni  ricche  di  figure» 
invece,  rivelano  spesso  una  tal  quale  inettitudine.  Alle  ultime  apparten¬ 
gono  le  rappresentazioni  tratte  dal  libro  secondo  di  Mosè,  in  cui  c’è 
molto  movimento  ma  poca  espressione  drammatica.  Quanto  meno  ap¬ 
passionato  è  il  campo  del  Luini,  tanto  più  egli  si  sente  nel  suo  elemento, 
se  tratta  di  quadri  di  semplice  devozione  e  sentimento.  Vi  appartiene 
la  Santa  Caterina  iri  Brera,  opera  che  ci  rivela  l’artista  nel  pieno  della 
sua  vigoria  e  ci  parla  il  linguaggio  di  una  gran  lirica  e  di  un’anima 
profondamente  religiosa.  Molto  al  di  sotto  di  questo  quadro,  tanto  per 
ciò  che  riguarda  l’esecuzione  quanto  per  ciò  che  riflette  la  composizione, 
stanno  i  due  o  tre  pezzi  che  si  trovano  in  Brera,  i  quali  appartengono 
al  genere,  e  le  rappresentazioni  di  contenuto  mitologico....  Sono  ingenui 
nella  composizione,  ma  però  amabili  e  parlanti;  ciò  che  qui  manca  al 
Luini  si  è  la  composizione  di  un  momento  pieno  di  vita  nell’insieme 
della  composizione  rappresentatrice. 

Dove  per  la  prima  volta  si  palesa  la  influenza  di  Leonardo  è  negli 
importanti  a  freschi  che  prima  ornavano  la  cappella  di  S.  Giuseppe  in 
Santa  Maria  della  Pace  in  Milano,  e  che,  dopo  l’abolizione  di  questa 
chiesa  (1805),  appartengono  alla  Pinacoteca  civica  ed  al  Museo  archeolo¬ 
gico....  La  disposizione  delle  vesti  del  Luini  vi  è  già  maestrevole  e  si 
basa  manifestamente  su  studi  preparatorii  di  drappeggio,  quali  il  grande 
fiorentino  aveva  cura  di  fare  e  che  certamente  prescrisse  anche  a’  suoi 
allievi  dell’Accademia  milanese.  La  tradizione  di  Leonardo  poteva  es- 
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sersi  conservata  fino  al  Luini,  perchè  non  è  da  pensare  che  questi  a 
freschi  nascessero  sotto  la  sua  diretta  influenza.  Noi  (cosi  il  Bruii)  li 
dovremo  assegnare  circa  al  principio  del  ventesimo  anno  (1)  del  deci- 
mosesto  Secolo,  e  allora  Leonardo  era  già  morto.  E  non  solo  la  dispo¬ 
sizione  delle  vesti  accenna  a  Leonardo,  ma  anche  il  tipo  delle  figure. 
Esso  è  qua  e  là  leonardesco,  specialmente  un  angelo  dell’ Incontro  di 
Maria  con  Elisabetta ,  quadro  che  appartiene  alle  cose  più  profondamente 
sentite  dell’intiero  ciclo. 

Ma  se  il  Luini  ci  riconduce  innanzi  agli  occhi  sempre  il  tipo  di 
Leonardo,  e  lo  rivela  non  solo  nei  lineamenti  delle  sue  donne,  ma  anche 
nelle  sue  figure  di  giovani  e  vecchi,  non  lo  ha  però  mai  copiato  senza 
un  intendimento  proprio.  Quel  certo  che  di  delicato,  di  soave,  quella 
giovanile  morbidezza  del  maestro  (Luini),  costituivano  il  suo  tempera¬ 
mento,  portato  alle  elegiache  più  che  alle  drammatiche  commozioni. 

E  se  non  solo  dietro  al  tipo  di  Leonardo  s’  affaticarono,  imitandolo, 
gli  scolari,  ma  benanco  dietro  ai  particolari  della  sua  maniera  di  com¬ 
posizione,  il  Luini  è  anche  in  questo  originale  come  nel  resto.  Un’unica 
volta  egli,  per  ciò  che  si  riferisce  allo  sfondo  di  paesaggio,  ricorda 
Leonardo,  e  precisamente  nel  quadro  votivo  in  Brera  del  1515.  Si  nota 
più  in  lui  che  in  alcun  altro  scolaro  lo  sforzo  di  svilupparsi  indipendente¬ 
mente  da  Leonardo  e  di  far  da  sè.  Nessuna  copia,  nel  proprio  senso  della 
parola,  gli  si  può  assegnare  nè  della  Cena,  nè  della  Gioconda  o  di  San¬ 
t’Anna.  Per  contro  occorrono  più  di  una  volta  corrispondenze  (A uklchige, 
dice  il  Brun)  con  Leonardo  ne’  suoi  quadri.  Quando  egli,  verso  la  fine 
della  sua  carriera  artistica,  ebbe  a  dipingere  una  Cena  per  il  refettorio 
di  Santa  Maria  degli  Angioli  in  Lugano,  non  potè  colla  miglior  volontà, 
preservarsi  dall' influsso  del  divino  capolavoro  di  Santa  Maria  delle 
Grazie.  Egli  attinse  all’opera  magistrale  di  Leonardo,  a  modo  suo  e  con 
discrezione,  ma  non  abbastanza,  ammetto  anch’io,  da  evitare,  presso  le 
tarde  generazioni,  la  taccia  ingiusta  di  aver  semplicemente  copiato 
Leonardo.  E  nel  modo  stesso  che  la  sua  Cena  tiene  a  quella  di  Leonardo, 
la  sua  lunetta  del  1530  tiene  al  quadro  di  Sant’Anna  nel  Louvre.  Que- 
st’ultima  era  destinata  parimenti  pel  refettorio  del  chiostro  di  Santa  Maria 
degli  Angeli,  e  si  trova  oggi,  come  la  Cena,  nella  chiesa.  Mentre  nella 
Madonna  e  in  Giovanni  v’  è  indipendenza  da  Leonardo,  il  Gesù  bambino 
coll’agnello  concorda  con  quello  appartenente  al  gruppo  del  quadro  pa¬ 
rigino.  11  motivo  di  questo  gruppo  pare  abbia  particolarmente  illuminato 
il  Luini,  perchè,  se  egli  anche  si  sforzò  di  presentarlo  in  modo  nuovo, 
come  ammonisce  un  importante  schizzo  nel  Louvre,  esso  proviene  sempre 
dalla  maniera  di  Leonardo;  anzi,  per  renderselo  affatto  proprio,  lo  portò 
una  volta,  certo  un  po’  variato,  in  un  quadro  nell’Ambrosiana,  con  in¬ 
tera  indipendenza  dalla  coerenza  della  composizione. 

Chi  intenda  indagare  sotto  ogni  riguardo,  in  una  rappresentazione 

(1)  Il  Mongeri  li  pone  ancora  più  tardi,  nel  1524. 

Scrive  il  Mongeri  ;  •  ....  Le  opere  del  Luini  si  distinguono,  oggi, 
perfettamente  da  quelle  di  Leonardo  per  un  carattere  meno  rigido,  e 
insieme  per  una  grazia  più  ingenua,  per  calma  e  dignità  incomparabili  ; 
insomma,  per  alcun  che  di  superiore  all’essenza  terrena,  senza  rompere 
i  confini  della  naturalezza,  » 
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della  storia  dell’arte,  l’importanza  del  Luini  non  deve  trascurare  i  molti 
quadri  su  legno,  perchè  sono  quelli  ch’egli  fece  in  concorrenza  con 
Leonardo.  Si  palesa  in  essi  la  forza  della  sua  maniera  e  la  sua  potenza 
artistica,  benché  non  in  quella  misura  che  ne’  suoi  affreschi  monumen¬ 
tali;  sono  però  sempre  un  prodotto  della  primavera  dell’arte  lombarda, 
e  per  questo  specialmente  pieni  di  valore  in  quanto,  più  che  gli  a  freschi, 
pongono  in  chiaro  la  sua  parentela  con  Leonardo.  Il  merito  principale 
di  Leonardo  sta,  come  è  noto,  nell’  aver  egli  efficacemente  contribuito 
al  perfezionamento  della  pittura  ad  olio.  La  stretta,  rigorosa  ragione 
che  il  grande  fiorentino  usava  rendersi  di  tutto  gli  diede  anche  in  ciò 
occasione  di  offrire  a’  suoi  scolari,  in  forma  scientifica,  le  leggi  tecniche, 
secondo  le  quali  i  pittori  debbono  condursi.  Questo  fece  nel  suo  celebre 
Trattato  della  Pittura.,..  L’efficacia  della  sua  dottrina,  specialmente 
delle  parti  tecniche  di  essa,  era  immensa:  Lo  stesso  sforzo  animò  i  suoi 
scolari  ad  avvicinarsi  a  lui  nella  disposizione  dei  colori  e  nella  accurata 
preparazione  dell’olio,  la  stessa  vaghezza  pei  copiosi  ritocchi  e  per  la 
fine  modellazione.  A  volte  lo  seguono  anzi  di  più  ne’  suoi  errori.  Cosi 
il  Luini  impiegò,  —  per  fortuna  un’  unica  volta,  —  nella  chiesa  claustrale 
del  Monastero  maggiore,  quella  disgraziata  tecnica  a  cui  è  sagrificata 
la  Cena  in  Santa  Maria  delle  Grazie:  egli  dipinse,  a  rao’  d’esperimento, 
la  Crocefissione  di  Cristo,  non  a  fresco,  ma  ad  olio  sul  muro.  Leonardo 
era  sopratutto  un  maestro  al  cavalletto;  e,  per  lo  stesso  motivo  per  cui 
il  Luini  si  occupava  di  preferenza  dell’  a  fresco,  Leonardo  l’evitava 
quando  poteva,  perchè  esso  richiedeva  una  troppa  grande  prontezza  di 
esecuzione  ed  era  in  contraddizione  coll’  amore  della  fine  modellazione 
propria  del  plastico....  Uno  dei  quadri  in  cui  il  Luini,  nei  riguardi  della 
tecnica,  s’avvicina  di  più  a  Leonardo  è  la  Vergine  del  Roseto,  eh’ è  in 
Brera.  11  segreto  di  Leonardo  venne  forse  comunicato  al  Luini  da  Gio¬ 
vanni  Antonio  Beltraffio,  che  nell’assenza  del  maestro  diresse  l’Acca¬ 
demia  di  Milauo,  e  infatti  nella  pastosità  di  tutto  il  quadro  esso  gli  si 
avvicina  moltissimo.  » 

Non  è  da  tralasciare  l’importantissimo  punto  in  cui  il  Brun  riassume 
il  suo  parallelo  fra  Leonardo  ed  il  Luini:  «  Non  potendosi  affermare  che 
il  Luini  abbia  frequentato  l’Accademia  del  grande  fiorentino,  ci  sembra 
più  probabile  che  egli  possa  essersene  appropriata  la  maniera  nello 
studio  delle  sue  opere,  e  la  teoria  di  Leonardo  aver  avuto  solo  un  rajo- 
porto  indiretto  con  lui.  Del  resto  egli  era  ciò  che  la  sua  spirituale  na¬ 
tura  lo  faceva,  fondamentalmente  diverso  da  Leonardo.  Quest’  era  una 
obbiettiva,  Luini  invece  una  subbiettiva  natura  d’artista;  il  primo  pos¬ 
sedeva  un  genio  universale  (allumfassendes),  il  secondo  un  talento  di 
alta  significazione  ( hochbedentendes ),  ma  limitato.  Mentre  il  primo  era 
indipendente,  e  il  favore  dei  principi  gli  concedeva  di  lavorare  con  agio, 
le  cure  della  famiglia  obbligavano  spesso  l’altro  a  condurre  a  termine 
con  celerità  le  commissioni  affidategli,  ciò  che  poi  conduceva  per  con¬ 
seguenza  alla  superficialità  (Fluchtigh  il).  Leonardo  era  un  epicureo 
nel  più  alto  significato  della  parola;  egli  poteva  maturare  i  suoi  pro¬ 
blemi  ed  anche  darsi  qualche  volta  a  quegli  esperimenti  che  per  lui  si 
cangiavano  in  temi  artistici;  il  Luini  doveva  in  prima  linea  mirare  al 
guadagno;  egli  doveva  procacciare  il  pane  quotidiano  ad  una  numerosa 
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famiglia  ed  aver  cura  dell’ educazione  di  tre  figli,  che  anch’essi  diven¬ 
nero  pittori.  » 

Che  dire  dell’opinione  espressa  dal  Mongeri,  il  quale  vorrebbe  ravvi¬ 
sare  in  Ambrogio  da  Fossano  detto  il  Borgognone  il  maestro  del  Luini? 
Ecco  quanto  ne  scrive  il  Brun,  parlando  degli  a  freschi  che  provengono 
dal  Monastero  delle  Yetere  in  Milano:  «  In  tutti  questi  lavori  c’è  il 
tocco  grigio,  insolito  per  il  Luini,  del  colore  della  carne.  Si  è  tentati 
di  riconoscere  in  esso  l’ influenza  di  Ambrogio  Borgognone,  che  nel  suo 
primo  periodo  abbozzò  volentieri,  come  è  noto,  in  grigio.  Ma  se  i  due 
maestri  avessero  personali  relazioni  non  è  da  dirsi  con  sicurezza,  benché 
si  sappia  che  tutti  e  due  erano  impiegati  nella  Certosa  di  Pavia,  Bor¬ 
gognone  come  architetto  e  pittore,  Luini  invece  solo  come  pittore.  » 
Quanto  all’idea  del  Lomazzo  di  fare  il  Luini  imitatore  della  maniera  di 
Raffaello,  il  Brun  scrive  :  «  Gli  a  freschi  in  Saronno  fruttarono  al  Luini 
il  nome  di  Raffaello  della  Lombardia,  denominazione  da  accogliersi  con 
cautela,  perchè  il  Luini  diffìcilmente  fu  in  Roma,  e  non  ebbe  quindi  modo 
di  vedervi  le  opere  di  Raffaello.  Del  resto  non  è  assolutamente  necessario, 
per  imparare  a  conoscere  la  sua  artistica  fisionomia,  di  vedere  in  lui 
rassomiglianze  con  Raffaello.  Di  ciò  che  è  divenuto.il  Luini  è  debitore 
a  sè  medesimo  ed  a  Leonardo  ;  il  tipo  delle  sue  teste  proviene  dagli 
esempi  di  Leonardo  e  dai  bei  modelli  delle  popolazioni  del  milanese.  *> 

Volendo  fissare  le  date  più  probabili  cui  assegnare  la  nascita  e  la 
morte  del  valente  pittore,  crediamo  di  non  errare  seguendo,  a  preferenza 
d’ogni  altro,  il  Mongeri.  Per  ciò  che  è  della  nascita,  egli  pensa  la  si 
debba  ritardare  di  un  decennio  in  confronto  di  tutti  gli  scrittori  ante¬ 
cedenti,  che  danno  per  accettabile  la  data  tra  il  1460  ed  il  14~0.  Quanto 
alla  morte  poi,  la  sua  opinione  si  scosta  ancor  di  più  da  tutti  i  calcoli 
finora  ammessi.  È  certamente  da  ritenere  come  erronea  la  data  del  1530, 
cui  la  limitano  il  Rio  ed  i  suoi  copiatori,  perchè  nel  1533  il  Luini  si 
recò  sicuramente  un'altra  volta  in  Lugano,  ad  incassarvi  la  quinta  rata 
del  suo  onorariq,  ancora  giacente,  pel  gran  dipinto  della  Crocifissione. 
Ciò  risulta  da  un  documento  rinvenuto  nel  materiale  archiviale  di  Lu¬ 
gano  e  pubblicato  nella  Iconografia  degli  nomini  e  delle  donne  celebri 
(Milano,  1836,  voi.  I.°):  Die  19  Junii  de  anno  1533  a  Domenico  Andrea 
Pochobello  numerata’  M.  Bernardino  de  Luyno  pie  tori,  prò  completa 
solutione  opus  (sic)  passionis,  L.  50.  Ma  v’ è  di  più!  sentiamo  lo  stesso 
Mongeri:  «  Fu  già  avvertito,  da  chi  ha  seguito  le  orme  del  pittore,  non 
trovarsi  alcun  dipinto  segnato  del  nome  proprio  prima  del  1512.  —  Ora, 
il  numero  grandissimo  di  opere,  sia  segnate  da  lui,  sia  non  segnate,  che 
a  ragione  gli  spettano,  devono  far  supporre  ad  una  vita  assai  più  lunga 
di  quella  sopradetta,  sebbene  vada  comunemente  accettata  (1530).  — Più 
di  un  argomento  abbiamo  per  farcelo  credere.  Prima  quello  della  morte 
del  di  lui  maggior  figlio,  avvenuta  nel  1593,  all’  età  di  63  anni,  che  è 
quanto  dire  essere  egli  nato  nel  1530.  Ora  dopo  di  lui  havvi  un  altro 
figlio,  l’Evangelista  (1);  per  lo  che  al  padre  convien  concedere  un  po’ di 

(1)  Dicesi  che  il  fanciullo  dipinto  in  braccio  alla  donna  che  dal  lato 
destro  chiude  il  quadro  principale  della  Passione  a  S.  Giorgio  al  Pa¬ 
lazzo,  in  Milano,  rappresenti  un  figlio  ottenne  del  Luini. 
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vita  oltre  il  fatale  1530  (anzi  oltre  il  1533,  come  s’è  visto).  Ma  un  altro 
argomento,  per  determinar  la  sua  morte,  ci  è  offerto  da  un  libro  mano¬ 
scritto  di  vite  di  Frati  minori  cappuccini  della  provincia  di  Milano,  scritto 
dal  padre  F.  Salvatore  da  Rivolta  intorno  al  1616.  Quei  Padri,  di  San  Vit¬ 
tore  airOlmo,  oltre  il  ponte  di  Sant’Ambrogio  (al  dire  del  Rivolta)  pos¬ 
sedevano  un  dipinto  del  Luini  segnato  da  lui  col  1547,  ma  terminato 
dal  figlio  Aurelio.  Ecco  le  parole  istesse  della  scrittura  :  Le  pitture  del 
Crocifisso  con  la  Madonna  e  S.  Giovanni,  che  sono  sopra  l'altare  dietro 
l'ancona  grande,  furono  dipinti  l'anno  1547  (altro  che  1530  e  1533!)  da 
Bernardino  Lo  nino,  come  appare  per  lettere  che  sono  sotto  il  suddetto 
Crocifisso  ;  ma  le  pitture  laterali  del  'ancona  suddetta  della  chiesa ,  cioè 
il  battesimo  di  Nostro  Signore  Gesù  Christo  e  quella  del  Santo  Padre 
S.  Francesco ,  sono  state  fatte  da  Aurelio,  figliuolo  del  sopradetlo  Ber¬ 
nardino.  —  Questo  fatto  cosi  preciso,  attestato  da  chi  aveva  il  dipinto 
sotto  lo  sguardo,  e  da  chi  teneva  a  piccola  distanza  di  tempo  le  tradi¬ 
zioni  del  convento,  dispensa,  ci  pare,  da  ogni  commento  (cosi  il  Mori¬ 
geri,  e  cosi  il  buon  senso).  È  quindi  ovvio  il  concludere  che  la  vita  del¬ 
l’artista  si  prolungasse  almeno  fino  all’anno  1547,  e  che  forse  in  queU’anno 
istesso,  o  poco  dopo,  avessero  fine  i  suoi  giorni,  ond’  è  che  il  figlio  in¬ 
tervenne  a  terminare  l’opera  paterna.  » 

Molto  a  malincuore,  rinuncio  a  qui  riferire  i  dati  e  giu- 
dizii  che  dà  l’ab.  Malvezzi  sul  sommo  artista  e  sulle  sue  opere, 
specialmente  sul  grandissimo  quadro  murale  della  Passione, 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  a  Lugano.  Vedasi 
il  volume:  Le  glorie  dell* Arte  Lombarda,  a  pag.  195-199,  e  pel 
quadro  accennato  rimanderò  a  quanto  ne  dice  anche  la  mia 
Guida  generale  ai  Laghi  Subalpini ,  pag.  133  e  131. 

Discreti  affreschi,  del  Casnedi ,  rappresentanti  i  4  Evange¬ 
listi,  contiene  la  Chiesa  prepositurale.  Vi  è  un  monumento 
mortuario  del  conte  Giacomo  Luini.  È  notevole  il  palazzo  Cri¬ 
velli,  colla  chiesa  di  S.  Giuseppe,  architettura  di  Felice  Soave. 
Fra  i  molti  luinesi  illustri  si  devono  notare  Parcivescovo  mi¬ 
lanese  Anseimo,  del  tempo  delle  Crociate,  e  il  beato  Giacomo 
Eleuterio  Luini,  carmelitano,  che  vi  fondò  la  chiesa  di  Santa 
Maria  delle  Grazie,  ed  un  convento,  nel  1477. 

Escursioni  e  gite. 

A  Laveno,  alle  Isole  Borrome e,  ad  Intra,  a  Pallanza,  ecc.  ;  a  Varese 
(ferrovia  Laveno- Varese,  —  o  diligenza,  passando  per  Germignaga, 
Ferrera,  Cunardo,  coi  laghetti  di  Ghirla  e  Valganna,  Arcisate ,  Induno, 
31  chilometri,  —  oppure  per  Germignaga,  Cassano,  Rancio ,  Brinzio, 
Sant' Ambrogio,  chilom.  27);  al  lago  di  Lugano  (ferrovia  e  piroscafo),  pas¬ 
sando  per  Creva,  Cremenaga,  Ponte  Tresa,  Lavena,  Figino,  Porto- 
Cere  sio,  Morcote,  Melide,  Bissone,  Campione,  Paradiso,  37  chilometri  ; 
ai  Castelli  di  Cannerò,  sull’opposta  sponda  del  lago.  —  Gite  più  brevi  : 
a  Voldomino  (ab.  1015),  a  Dumenza  (ab.  712;  rinomata  la  fonte  Cava • 
Itera,  medicinale,  ed  anche  la  V oleina',  la  valle  Dumenza  una  volta 
chiamavasi  il  Consiglio  Maggiore),  a  Runo  (ab.  320),  a  Due  Cossani, 
o  Cossano  (ab,  280),  ad  Agra  (ab.  1010  ;  meglio  andarvi  da  Maccagno). 
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La  ferrovia  ci  porta  attraverso  ben  6  gallerie  a  Maccagno 
Inferiore  e  Maccagno  Superiore.  Pei  pedoni  non  c’è  che 
un'assai  magra  stradicciuola;  fra  i  due  Maccagno  è  discreta. 

*  Maccagno  inferiore  (abit.  616).  Albergo  della  Torre.  Non  ha 
stazione  ferroviaria,  ma  di  piroscafo,  e  anche  questa  ben  di 
rado.  Una  chiesuola  siede  sovra  uno  scoglio  a  due  archi 
emergente  dal  lago.  Al  di  sopra  avvi  una  torre,  avanzo  d’antico 
castello  feudale.  Premiata  fabbrica  Girardi  di  prodotti  chimici. 

Maccagno  Inferiore  fu  anche  detto  imperiale,  perchè,  avendo 
l’imperatore  Ottone  I  nel  962  mandato  truppe  all’Isola  di 
S.  Giulio  sul  Lago  d’Orta  per  impossessarsi  di  Villa  moglie 
di  Berengario  re  d’Italia,  ed  essendosi  in  quel  frattempo  fer¬ 
mato  alcuni  giorni  a  Maccagno,  fu  dagli  abitanti  trattato  con 
tutta  la  possibile  magnificenza,  ond’egli  eresse  il  villaggio  a 
corte  imperiale  e  lo  diede  in  feudo  a  Tazio  e  Rubaconte  fra¬ 
telli  Mandelli,  col  mero  e  misto  imperio,  col  Jus  Gladii,  col 
diritto  di  battere  moneta,  e  con  altre  sovrane  attribuzioni. 
Questo  privilegio  fu  poi  confermato  dall’ imperatore  Enrico 
nel  1110,  e  da  Federico  I  Barbarossa  nel  1158.  Nel  1536  Gia¬ 
como  Mandelli  loro  discendente  fu,  da  Carlo  V,  creato  conte 
del  Sacro  Romano  Impero,  e  n’ebbe  la  facoltà  d’istituire  un 
mercato  settimanale,  che  poi  fu  alternato  con  Luino,  e  final¬ 
mente  si  ridusse  a  Luino  soltanto. 

Maccagno  diede  i  natali  a  Domenico  Debelli ,  o  Della  Bella , 
detto  Domenico  Maccaneo,  che  fu  maestro  di  Giorgio  Menila, 
ed  antiquario  alla  corte  di  Torino  nel  secolo  XVI;  insegnò  in 
quella  Università  verso  il  1530.  Si  ha  di  lui  una  corografica 
descrizione  del  Verbano  edita  in  Milano  fin  dal  1490. 

Molti  avranno  letto  la  commovente  novella:  Il  carbonado 
di  Maccagno ,  di  Achille  Mauri. 

GIT  E. 

Alla  Valle  Dumenza  (villa  Cicogna  a  Colmegna );  al  Belvedere  Cri¬ 
velli,  tempietto  a  colonne  binate,  sovra  un  dosso,  con  fonte  di  acqua 
minerale  proprio  sulla  strada. 

*  Maccagno  superiore  ^(abit.  780;  capoluogo  di  mandamento). 
Albergo  Maccagno.  È  lontano  un  miglio  da  Maccagno  infe¬ 
riore,  da  cui  lo  divide  il  fiume  Giona,  che  nasce  sul  Tamar 
(Canton  Ticino)  e  percorre  la  Val  Vedasca.  Stazione  ferro¬ 
viaria  della  linea  Novara-Pino.  Telegrafo.  Fu  chiamato  Mac¬ 
cagno  reale,  per  distinguerlo  dall’imperiale 

È  gran  peccato  che  per  questa  terra,  benché  capoluogo  di 
mandamento,  non  vi  sia  nessuna  strada  un  po’  agevole.  Vi 
pompeggiano  ancora  le  usanze  patriarcali;  fino  al  1889  anche 
le  strade  comunali  parevano  tante  pergole  di  viti.  A  propo¬ 
sito  di  che  accadde  una  scena  curiosa,  il  dì  il  febbraio  di 
quell’anno.  Quattro  proprietari  di  questo  paese,  per  giunta 
consiglieri  comunali,  non  potendo  ottenere  da  vari  compro- 
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prietari  di  fondi  vicini  l’atterramento  delle  pergole,  che  loro 
davano  fastidio,  pensarono  di  far  deliberare  dal  Consiglio  co¬ 
munale  l’atterramento  di  tutte  le  pergole  soprastanti  le  strade 
comunali.  I  reali  carabinieri,  richiesti  dalla  Giunta  Munici¬ 
pale,  cercarono  in  paese  chi  volesse  prestarsi  a  quell’atto 
odioso.  Nessuno  del  paese  si  presentò  a  far  l’ufficio  di  boia 
delle  innocenti  piante  di  viti.  A  tale  rifiuto  la  benemerita  si 
rivolse  al  finitimo  paese  di  Maccagno  Inferiore,  ove  c’è  un 
po’  di  ruggine  coi  Maccagnesi  settentrionali.  Ivi,  a  prezzo 
convenuto,  trovarono  cinque  individui  che  si  portarono  a 
Maccagno  Superiore  per  compiere  il  taglio  delle  viti.  Non 
appena  i  reali  carabinieri  ed  i  decapitatori  giunsero  sul  luogo 
dell’esecuzione,  tutta  la  popolazione  accolse  a  fischi  la  comi¬ 
tiva,  e  la  banda  musicale  intuonò  una  marcia  funebre.  Si  in¬ 
cominciò  la  distruzione  delle  pergole,  ma  il  municipio,  ri¬ 
dotto  a  metà  per  dimissione  di  6  consiglieri  contrari  a  tale 
atto,  pensò  bene  di  far  sospendere  l’operazione.  Non  so  poi 
come  sia  andata  a  finire  questa  tragi -commedia. 

GITE. 


Al  Lago  Delio,  passando  per  Campagnano  e  Cappella  della  Madonna, 
in  due  ore  (vedi  anche  più  innanzi). 

Da  Maccagno,  per  alpestre  sentiero,  il  pedone  passa  la 
Valle  Vedasca ,  irrigata  dal  torrente  Giona,  e  giunge  a  Cam¬ 
pagnano  (ab.  210;  in  bella  posizione),  Musignano  (ab.  275),  e 
Tronzano.  Il  viaggio  è  piuttosto  faticoso,  ma  ben  compen¬ 
sato.  La  ferrovia  costeggia  sempre  il  lago,  passando  però 
sotto  due  gallerie.  Una  di  esse  sbocca  proprio  addosso  al 
ridente  seno  detto  II  Poggio ,  di  faccia  a  Cannobio.  Vi  sono 
tre  case  in  tutto,  e  vi  figura  magnificamente  la  villetta  B el¬ 
ioni,  con  ampia  vista  sul  lago.  La  ricordo  anche  a  titolo  di 
gratitudine  per  le  squisite  attenzioni  d’ogni  maniera  prodi¬ 
gatemi  dalla  compitissima  proprietaria,  signora  Marianna 
Casanova,  vedova  del  presidente  Belloni,  e  per  le  felicissime 
giornate  ivi  trascorse  con  gentili  persone  parenti  di  lei  e 
congiunte  a  me  colla  più  cara,  affettuosa  e  leale  amicizia.  Il 
Poggio  è  frazione  di  Tronzano. 

Tronzano  (con  Bassano  ,  abit.  435)  è  stazione  ferroviaria 
con  Pino  (abit.  406),  al  confine  svizzero.  È  però  lontano  una 
mezz’ora  dalla  ferrovia,  sul  declivio  del  monte  fra  vigneti  e 
selve  di  castagni.  Vi  abitano  anche  famiglie  signorili,  fra 
esse  la  Marchelli  di  Torino,  della  quale  non  dimenticherò 
mai  le  cortesie.  Molti  degli  abitanti  emigrano  in  Francia, 
lavorando  in  decorazioni,  stucchi,  fabbriche,  e  guadagnano 
di  buoni  danari. 

GITE. 

Da  Tronzano  si  può  fare  la  gita  al  Lago  Delio,  alto  circa  1100  metri 
sul  livello  del  mare  e  circa  900  su  quello  del  Yerbano.  —  Il  Brusoni  dà 
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soli  900  metri  sul  livello  dell’  Adriatico.  Non  so  se  sia  più  esatto  egli 
degli  altri.  Gli  stimo  la  lunghezza  di  650  metri  all’ incirca,  e  la  larghezza 
massima  di  circa  320;  il  perimetro  è  di  circa  2270  metri.  —  (Per  an¬ 
darvi  è  necessaria  qualche  guida.)  —  È  difficile  trovare  un  laghetto 
montano  più  simpatico,  più  bello  ;  e  per  giunta  alla  derrata  in  capo  ad 
esso  trovasi  un  altopiano  (sulla  costa  del  Monte  Borgna),  con  un  pic¬ 
colo  Alberghetto,  donde  si  ha  una  vista  incantevole  sulla  parte  centrale 
del  lago,  sulla  valle  Dumenza,  ecc.  11  Lago  Delio  trasmette  le  sue  acque 
al  Yerbano  per  mezzo  d’un  torrentello  che  riesce  appunto  vicino  al  Pog¬ 
gio,  formandovi  un’argentea  cascatella. 

Dal  Lago  Delio  è  pure  piacevolissima  la  gita  alla  Madonna  in  Fol¬ 
cono,  santuario  sulle  più  alte  cime  di  Pino,  donde  si  prospettano  larga¬ 
mente  i  monti  ed  i  laghi  del  Comasco  e  del  Luganese.  Anche  dalle  Alpi 
di  Bassano,  prima  di  giungere  al  lago,  si  ha  un  ampio  ed  ameno  pano¬ 
rama  sulle  valli  Cannobina  e  Maggia,  su  Locamo,  e  sul  piano  di  Ma- 
gadino. 

Passando  per  Campagnano ,  Garabiolo  (ab.  206),  Cadevo,  Graglio 
(i  due  villaggi  ab.  506;  Graglio  dà  buonissimi  salami),  Cuviglia  (ab.  540); 
Armio  (ab.  500),  Bozzo  (ab.  380),  Biegno  (ab.  470),  tutti  villaggi  piccoli 
e  montuosi,  si  ascende  a  Ind'emini,  paesuccio  del  Cantone  Ticino,  a  m.  927 
sul  livello  del  mare,  e  poi  al  Monte  Tamaro  (m.  1961).  Di  là  si  può  scen¬ 
dere  a  Rivera -Bironico  alinea  del  S.  Gottardo,  tra  Bellinzona  e  Lugano), 
pigliando  per  Alpe  di  Campo  ed  Alpe  Foppa.  Oppure,  tenendo  ad  ovest, 
per  l'Alpe  Leggia  (m.  1381),  fra  il  Tamaro  e  il  Gambarogno  (m.  1734), 
indi,  piegando  a  nord,  si  cala  a  Vira  Gambarogno,  stazione  con  Maga - 
dino  (in  faccia  a  Locamo). 

Pino  siede  sul  fianco  d’un  promontorio  molto  erto,  ed  ha 
un  mezzo  torrione,  assai  poderoso,  avanzo  d’un  castello  feu¬ 
dale.  Subito  dopo  la  Stazione  il  treno  imbocca  una  galleria, 
che  si  trova  sotto  il  ponte-viadotto  Molinara,  alto  più  di  16  me¬ 
tri  dal  fondo  dal  vallone,  e  che  forma  il  più  elegante  via¬ 
dotto  della  linea;  quindi  passa  il  bel  ponte  di  Zenna  (fra¬ 
zione  di  Pino),  sul  Birinella ,  che  segna  l’esatto  confine  fra 
l’Italia  e  la  Svizzera  (Provincia  di  Como  e  Canton  Ticino). 

Di  qui  la  ferrovia  conduce  alle  città  ticinesi  Locamo  (ad 
ovest,  in  cima  al  lago)  e  Bellinzona  (divisione  delle  linee  a 
Cadenazzo). 


Besozzo-Ijegfgri^a^o- 

Supponiamoci  ancora  a  Malgesso,  e  vogliosi  di  recarci  a 
Leggiuno.  Si  passa  per  Besozzo  e  Monvalle ,  luoghi  che  già 
conosciamo,  ed  Arolo  (ab.  390);  toccato  la  frazione  Ballarate 
(ab.  300),  eccoci  alla  meta  divisata. 

LeggiUno  (abit.  870).  Stazione  della  ferrovia  Novara-Pino,  unitamente 
a  Monvalle.  Il  suo  nome  vuoisi  derivare  da  una  legione  romana  che  si 
Guida  di  Varese  7 
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suppone  vi  accampasse  (1).  La  sua  chiesa  di  San  Primo  esisteva  già 
prima  dell’ 846,  poiché  si  sa  che  in  quell’anno  (1»  agosto)  eravi  un’arca 
di  mattoni  con  una  epigrafe  che  ricordava  esservi  stato  deposto  il  corpo 
di  S.  Primo,  per  ordine  di  Angilberto  Arcivescovo  di  Milano.  Pare  che 
allora  Leggiuno  fosse  feudo  di  certo  Eremberto,  conte  e  vassallo  dell’  im¬ 
peratore  Lotario.  Nella  parocchiale,  anteriore  al  1288,  esisteva  un  Capi¬ 
tolo  di  Canonici. 

Qui  presso  è  da  visitare,  immancabi’mente,  l’eremo  di  Santa  Caterina 
del  Sasso  (detto  anche  Sasso  Ballavo \  in  altura  donde  si  ha  una  vista 
impagabile,  specialmente  sul  grande  bacino  delle  Isole  Borromee,  che 
stanno  di  fronte,  e  sulla  parte  meridionale  del  lago  (2).  È  situato  nel 
Comune  di  Cellina  (ab.  425). 

L’eremo,  o  convento,  riunito  ad  una  chiesuola  con  ballatoj  pensili, 
sorge  in  un  erto  dirupo,  presso  gli  sbalzi  d’un  torrente  mugghiante. 

Ivi  riparò  Alberto  Besozzi,  da  Besozzo,  nel  sec.  XII,  a  farvi  peni¬ 
tenza  d’una  gioventù  disordinata,  mosso  a  resipiscenza  da  un  naufragio 
pel  quale  corse  gravissimo  pericolo  di  vita:  vi  stette  34  anni,  od  anzi  37 
secondo  qualche  scrittore,  in  orrido  speco,  ricevendo  il  frugale  vitto  dai 
naviganti,  a  cui  lasciava  giù  un  cesto  con  una  corda.  Ivi,  ancora  lui 
vivo,  si  costruì  una  cappella  a  Santa  Caterina,  dove  poscia  fu  riposta  la 
salma  di  lui  ;  ora  è  compresa  nella  chiesa  attuale,  edificata  di  poi  in  un 
col  cenobio.  Sotto  il  porticato  esterno  c’  è  una  danza  macabra. 

Dalla  vòlta  della  chiesa  pendono,  sospesi  in  aria,  due  grossi  macigni, 
sovrapposti  da  tre  altri  più  piccoli;  caddero  dal  sovrastante  dirupo,  e 
si  fermarono  lì,  meraviglia  perpetua. 

Quando  fu  costruito,  per  le  esortazioni  del  Beato  Alberto,  il  tempietto 
primario  dedicato  a  Santa  Caterina,  vi  si  praticarono  due  strade  di  ac¬ 
cesso,  una  dal  monte  ed  una  dal  lago,  aspre  e  scoscese,  di  cui  ora  non 
rimangono  che  traccie.  Adesso  per  recarvisi  dal  lago  si  passa  una  porta, 
vicino  alla  serpeggiante  via  che  ascende  sull’alto  della  rupe  e  che  con¬ 
duce  a  Leggiuno;  il  custode  guida  il  visitatore  ad  una  piazzuola,  e  da 
questa  ad  una  lunga  e  stretta  loggia,  passata  la  quale  eccoti  di  fronte 
un  portico,  sostenente  antiche  celle  a  finestre  arcuate  e  irregolari.  Verso 
il  lago  lo  spalleggia  il  robusto  e  pittoresco  campanile;  verso  terra  lo 
fiancheggia  uno  squarcio  della  pietra  calcare,  che  vi  forma  due  grotte: 
è  l’atrio  del  santuario.  Dopo  la  prima  cappelletta,  in  onore  di  Santa  Ca¬ 
terina,  fu  anche  edificata  una  chiesina  della  Madonna,  sotto  il  titolo  di 
Santa  Maria  Nuova ,  specialmente  per  generosità  dei  nobili  di  Ispra,  in 
ringraziamento  della  scomparsa  d’una  grande  invasione  di  lupi.  Furono 

(1)  Però  il  De  Vit,  con  validi  argomenti,  contro  i  derivatori  di  questo 
nome  da  Legio  una  o  da  Legìodunum,  prova  che  prima  del  sec.  XV  si 
scrisse  sempre  Lezedunum,  e  qualche  volta  Legedunum,  non  mai  Le- 
giodunum  nè  Legiunum  ;  tutt’  al  più  Lezunum,  e  deduce  Lezedunum 
da  voci  celtiche,  indicanti  prossimità  ed  altura. 

(2)  Chi  volesse  notizie  particolareggiate  e  vagliate  attentamente  può 
consultare  la  citata  opera  del  De  Vit:  Vita  del  Beato  Alberto  Besozzi 
e  Storia  del  Santuario  di  Santa  Caterina  del  Sasso ,  e  il  libriccino 
Santa  Caterina  del  Sasso  sul  Lago  Maggiore  (Milano,  Tipografìa  di 
S.  Giuseppe,  Via  S.  Calocero,  9),  del  sac.  Scurati. 
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pur  essi  che  diedero  molte  possessioni  e  molti  beni  mobili  mercè  cui  si 
potè  edificare  un  convento  di  Domenicani.  Dipoi  (1301)  si  eresse  una 
chiesuola  anche  a  S.  Nicolò  di  Bari,  invocato  protettore  nei  pericoli  della 
navigazione.  Sotto  i  Padri  Ambrosiani  (che  succedettero  ai  Domenicani 
e  che  seguivano  la  regola  eremitica  di  Sant’Agostino)  le  tre  chiese  fu¬ 
rono  riunite  nell’attuale,  che  perciò  risulta  irregolare.  La  cappella  pri¬ 
maria  di  Santa  Caterina  qual  si  vede  adesso  è  ancora  suppergiù  qual  era 
al  tempo  della  fondazione.  Riformati  da  S.  Carlo  i  monaci  di  Sant’Am- 
brogio  (ad  Nemus )  e  riuniti  da  Sisto  V  agli  Apostolini,  poi  soppressi  da 
Urbano  Vili,  Santa  Caterina  nel  1643  divenne  commenda,  e  durò  tale 
fino  al  1671;  allora  venne  data  ai  Padri  Carmelitani  di  Mantova,  che 
vi  rimasero  fino  al  1770.  Ora  non  vi  è  che  un  prete  assistente,  chiamato 
Canonico. 

Nella  cappella  di  S.  Nicolao,  presso  l’ ingresso,  c’è  un  dipinto  su  le¬ 
gno.  del  Pietro  Crespi  da  Busto  (in  data  31  luglio  1510),  e  sull’  altare 
c’  è  un  affresco,  un  po’  guasto,  stimato  del  Luino.  Si  attribuiscono  ai 
Luino  anche  gli  affreschi  rappresentanti  Santa  Caterina  e  il  beato  Al¬ 
berto,  con  angioletti  in  venerazione,  al  disopra.  La  vòlta  è  ad  ogive, 
ornata  di  pitture  antichissime.  Nella  parte  anteriore  le  ogive,  le  pitture, 
e  l’arco  della  vòlta,  son  tagliati,  per  dar  luogo  al  corpo  della  chiesa. 

Sopra  1’  aitar  maggiore,  di  bel  marmo,  domina  un  quadro  ad  olio  del 
milanese  Battista  De  Advocatis,  colla  data  1812.  Nella  cappella  di  Santa 
Caterina  son  molto  deperiti  gli  stucchi  ed  i  dipinti  ;  gli  affreschi  del¬ 
l’oratorio  del  Beato  Alberto  sono  assai  interessanti. 

Ai  lati  della  pala  dell’ aitar  maggiore  un  mediocre  pennello  effigiò  la 
beata  Caterina  da  Pallanza  (morta  il  6  aprile  1478)  e  la  sua  compagna 
beata  Giuliana,  nata  nella  Cascina  Vergherà  o  dei  Poveri  presso  Busto 
l’anno  1427  e  morta  sul  Sacro  Monte  di  Varese  (vedi  pag.  52)  l’anno  1501. 

Scesi  sei  irregolari  gradini  di  pietra,  eccoti  l’angusta  porta  di  ferro 
della  santa  edicola  posta  sopra  la  grotta  abitata  dal  Beato.  Dalla 
finestra  davanti  a  questa  edicola  guardando  giù  pel  masso  si  può  vedere 
il  pertugio  per  ove  Alberto  entrò  nello  speco,  ebbe  luce  e  lo  scarso 
nutrimento  offertogli  dalla  carità,.  Se  desideri  visitare  la  grotta  tu  lo 
puoi.  Sotto  gli  scalini  che  mettono  all’antico  ingresso  nel  santuario  trovi 
di  fianco  rasente  terra  una  finestrella  quadrata  ed  una  cavità,  formata 
dalla  roccia;  per  essa  si  discende  alla  grotta.  È  formata  dall’intreccio 
di  grandi  macigni,  giù  sfranati  chi  sa  in  qual  epoca.  Molto  a  disagio 
doveva  Alberto  abitarvi,  e  in  una  continua  meditazione  della  caducità, 
della  vita,  sembrando  quelle  pietre  quali  dover  rovinarci  sopra,  quali 
scivolare  nel  lago  e  seco  trascinarci.  L’asprezza  di  quel  nascondiglio, 
esposto  all’ inclemenza  delle  stagioni,  e  al  soffio  dei  venti,  doveva  ren¬ 
dere  veramente  eroica  la  sua  penitenza. 

In  febbraio  del  1890  si  temeva  che  la  chiesa  ruinasse,  dalla  parte  verso 
il  lago. 

Da  Monvalle  si  può  salire  al  Monte  S.  Clemente  (vedi  Cavavate  (pa¬ 
gina  114)  passando  per  Sangiano,  Cavavate,  S.  Clemente,  Si  può  di¬ 
scendere  a  Cittiglio,  sulla  linea  Varese-Laveno. 
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IMIstlgresso-Ispra,. 


Da*Malgesso,  oppure  da  Besozzo,  possiam  anche  recarci  a 
Brebbia  ed  Ispra:  è  una  gita  assai  breve  e  comoda. 

Brebhia  (ab.  1700)  era  forte  castello  Uno  dai  tempi  romani, 
che  vi  avevano  un  tempio  a  Minerva,  e  vi  celebravano  i  fa¬ 
mosi  giuochi  quinquattrii;  Gneo  Terenzio  vi  eresse  anche 
bagni.  Secondo  alcuni,  ancor  prima  dei  Romani  vi  soggior¬ 
navano  gli  Orobii.  Così  s’inferisce  da  due  marmi.  Diventò, 
nel  medio  evo,  un  feudo  degli  arcivescovi  di  Milano  (lo  era 
almeno  dal  sec.  X,  come  indicano  documenti  annessi  all’an- 
tichissima  chiesa  di  S.  Pietro).  Il  suo  castello,  —  che  nel  1072 
ricettò  l’arcivescovo  intruso  e  scismatico  Gottofredo,  e  poi  An¬ 
seimo  V  in  attesa  della  coronazione  di  Corrado  a  re  d’Italia,  — 
fu  distrutto  dai  Torriani  nel  1263,  ma  il  dominio  del  paese 
continuò  a  restare  agli  arcivescovi  Ano  al  secolo  XIY.  Nel 
colle  detto  tuttora  il  Castellammo  era  la  loro  abitazione,  o  fre¬ 
quente  rifugio  contro  le  fazioni;  l’arciv.  Enrico  Settala,  cac¬ 
ciato  coi  nobili  da  Milano,  vi  morì.  Passò  poi  alla  famiglia 
Besozzi  Ravaglioni,  indi  ai  Bernacchi,  che  lo  possedevano 
ancora  sulla  fine  del  secolo  XVIII.  La  chiesa,  di  architettura 
gotica,  è  molto  antica.  Fin  dal  secolo  XI  aveva  un  Capitolo 
di  18  canonici;  San  Carlo  Borromeo  lo  soppresse.  Brebbia  in 
altri  tempi  era  assai  più  popolato,  anzi  era  città;  le  vicende, 
e  certo  anche  le  circostanti  paludi,  lo  trassero  alla  decadenza. 
È  ancora  ricinto  da  torbiere,  e  abbiam  veduto  che  vi  si  sco¬ 
perse  una  stazione  preistorica.  La  parocchiale  credesi  fon¬ 
data  da  S.  Giulio,  apostolo  della  Riviera  d’Orta,  fin  dal  390. 
È  tutta  di  vivo,  ed  esternamente  conserva  ancora  il  prisco 
stile  longobardo;  nell’interno  fu  rimodernata. 

In  poco  tempo  si  giunge  da  Brebbia  ad  Ispra. 

Ma  qui  noi  facciamo  un  salto,  sulla  carta,  portandoci  a 
Lissanza*  prima  terra  del  Circondario  Varesino  a  sud  del 
Verbano,  per  ascendere  ad  Ispra  di  là,  avendo  tenuto  il  me¬ 
todo  ascendente  anche  per  la  parte  settentrionale  della  ri¬ 
viera  appartenente  al  Circondario  stesso. 

Da  Sesto  Calende  (diocesi  e  provincia  di  Milano,  circon¬ 
dario  di  Gallarate),  ad  Angera,  prima  stazione  lacuale  della 
riva  lombarda  (7  chilometri),  si  incontrano,  più  o  meno  vi¬ 
cini  alla  strada,  i  paesi  di  Coquio  (ove  abitano  i  nobili  Frap- 
poli);  Lissanza  (ab.  500),  con  castello  presso  al  lago;  Taìno, 
in  collina,  colla  magnifica  villa  Crivelli- Serb elioni.  Taìno  ò 
paese  di  ben  1500  abitanti.  Fu  già,  nel  sec.  XVIII,  col  vicino 
Comune  di  Capronno  (ab.  270),  feudo  dei  Serbelloni.  Nel  me¬ 
dio  evo  era  tributario  degli  arcivescovi  milanesi.  Matteo  Vi¬ 
sconti  volle  appropriarselo  nel  1311,  ma  ebbe  grossi  guai 
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coll’arcivescovo  Cassone  Torriani.  Fu  poi  feudo  dei  Visconti 
di  Arragona.  Capronno,  poco  salubre  per  le  vicine  paludi,  nel 
sec.  IX  apparteneva  ad  Angilberga  vedova  del  re  Lodovico  II, 
la  quale,  essendosi  ritirata  nel  monastero  di  Santa  Giulia  in 
Brescia  l’anno  877,  legò  i  suoi  beni  ad  un  monastero  da  lei 
fondato  in  Piacenza. 

*  Angera  (ab.  2760),  capoluogo  di  mandamento,  in  diocesi  di 
Milano  e  provincia  di  Como.  Stazione  ferroviaria  con  Paino , 
ma  lontana  2  chilometri  dal  borgo.  Villa  Paletta ,  ed  altre. 

L’origine  di  Angera  è  antichissima,  essendovisi  trovate 
tombe  e  lapide  attestanti  il  culto  delle  divinità  paganesche 
romane,  ed  anche  di  Ercole  e  di  Mitra.  Però  sorgeva  un 
po’ in  distanza  dal  paese  attuale;  dicesi  che  l’avesse  distrutta 
Ataulfo  re  dei  Goti,  nel  secolo  V,  e  la  rifabbricassero  i  Lon¬ 
gobardi.  Fu  contea  appunto  sotto  i  Longobardi,  con  titolo 
assunto  anche  da  principi  e  da  sovrani,  e  con  giurisdizione 
su  tutto  il  lago  e  sulle  valli  fino  al  San  Gottardo  ed  al  Sem- 
pione.  Nel  medio  evo,  dopo  essere  stata  saccheggiata,  e  presa 
dai  Torriani  (anno  1276),  fu  un  feudo  dei  Visconti  (a.  1314), 
e  poi  (1139)  de’ Borromeo,  i  quali  sono  padroni  anche  oggidì 
del  grandioso  castello  che  sorge  sull’erta  rupe  dominante  il 
borgo,  e  affatto  ignuda  su  questo  lato,  mentre  gli  altri  s’am¬ 
mantano  di  vigneti  e  boschi.  Nel  1397  l’imp.  Venceslao  no¬ 
minò  Conte  d’ Angera  il  celebre  Gian  Galeazzo  Visconti.  Lo¬ 
dovico  Maria  Sforza  la  eresse  in  città,  e  fé’ coniare  monete, 
colla  leggenda:  Ludovicus  Maria  Sforila  Anglerice  Comes y 
e  coll’immagine  della  Madonna  sull’altra  faccia. 

La  Rócca  d* Angera  venne  edificata,  certo  sulle  ruine  d’altro 
castello,  dall’arcivescovo  Giovanni  Visconti,  Duca  di  Milano, 
l’anno  1350,  ed  ampliata  dal  Cardinale  Federico  Borromeo. 
A  prima  vista,  dice  di  essa  il  Boniforti,  si  crederebbe  aversi 
innanzi  una  fantastica  apparizione  di  leggendari  tempi,  od 
uno  dei  fatati  castelli  che  l’ Ariosto  cantò.  La  vasta  mole  del 
sublime  palagio,  il  gruppo  delle  diverse  torri,  e  il  lungo 
ordine  delle  merlate  cortine  che  dal  solitario  culmine  spec¬ 
chiansi  nell’  onda  sottoposta,  tutto  insieme  si  unisce  a  for¬ 
mare  un  tale  quadro  di  singolare  effetto  pittorico,  e  così  pieno 
di  antiche  memorie,  di  poesia  e  romanticismo,  che  l’occhio 
non  saziasi  di  rimirarlo.  Vi  si  trova  il  gran  pozzo  Rolando 
e  vi  si  ammira  la  Sala  della  Giustizia,  mirabile  per  archi¬ 
tettura  e  fregiata  di  antichi  dipinti.  Avanzi  di  pitture  si  tro¬ 
vano  anche  in  altre  stanze,  e  furono  eseguite  sotto  l’arcive¬ 
scovo  Giovanni  Visconti. 

A  crescergli  grandezza  e  curiosità  aggiungesi  che  dirim¬ 
petto  si  osservano  le  ruine  d’ un  altro  famoso  castello,  pure 
sopra  una  collina,  diviso  da  quello  per  un  largo  vallo  di 
profonde  acque,  voglio  dire  il  castello  di  Arona. 

Dal  petroso  fianco  della  rupe  d’Angera,  laddove  dà  sul  lago, 
si  cava  un  sasso  bianco-rosato,  da  taglio  e  da  calce.  Vi  si 
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sale  in  20  minuti,  e  di  fianco  alla  strada,  a  brevissimo  tratto, 
trovasi  una  caverna,  che  si  crede  fosse  sacra  al  culto  di  Mitra; 
sull’ingresso  scorgonsi  le  vestigia  di  antiche  lapide  che  ne 
furono  tolte. 

Martire  d’Angera  fu  insigne  viaggiatore  in  America,  ai 
tempi  di  Cristoforo  Colombo,  e  descrisse  i  viaggi  fatti. 

Da  Angera  si  possono  fare  belle  gite:  a  Sesto  Colende;  ad  Arona  ;  al- 
Vlsolino  Crivelli,  dove  dicesi  venisse  trucidato,  fanno  1066,  28  giugno, 
il  diacono  Arialdo  Alciati  da  Cuzzago  (Val  d’Ossola).  apostolo  del  celi¬ 
bato  sacerdotale,  per  ordine  di  Oliva  Valvassori  castellana  di  Arona(l); 
nWEremo  di  San  Quirico,  in  cima  al  monticello  omonimo,  alto  409  me¬ 
tri,  o  330  secondo  il  Brusoni  (un’ora  scarsa  di  strada),  con  bellissimo 
panorama. 

Il  piroscafo  non  tocca  più  questa  sponda  orientale  se  non  a  Laveno, 
saltando  via,  cosi,  15  chilometri,  ossia  circa  una  quarta  parte  del  lago. 
Però  il  turista  coscienzioso  non  deve  imitare  questo  cattivo  esempio. 
Si  priverebbe  di  singolari  soddisfazioni.  Avviamoci  dunque  sulla  bella 
strada  provinciale;  dapprima  ci  annojera  alquanto,  perchè  discosta  dal 
lago  e  attraversante  una  pianura  torbosa,  ma  arrivando  a  Barza  (ab.  290) 
comincierà  a  rallegrarci,  dalla  sua  leggiadra  altura,  la  grandiosa  villa 
Mongini,  ove  dimorò  alcuni  giorni  re  Umberto  l’anno  1879.  Chi  volesse 
deviare  un  pajo  di  chilometri,  spingendosi  al  lago,  vedrebbe  a  Cascina 
di  Quassa  la  superba  Villa  Consonno.  (Da  Barza  si  è  in  breve  tratto  a 
Cadrezzate  e  al  lago  di  Monate.)  Poco  dopo,  eccoci  ad  Ispra. 

Ispra  (abit.  1475,  con  Cascina  di  Quassa).  È  a  5  chilometri  da  An¬ 
gera.  Ville  Castelbarco,  Brivio,  Castelli,  Ranci.  Stazione  della  ferrovia 
Novara-Pino.  Ispra  è  luogo  molto  antico,  ed  ha  una  massiccia  e  bella 
torre.  Gaudenzio  Merula  crede  che  questa  terra  sia  stata  chiamata  Ispra 
dall’asprezza  del  sito:  quasi  ob  saxorum  diffì  cultates  asperam.  Vi  esi¬ 
steva  sino  dal  1152  una  chiesa  dedicata  a  S.  Salvatore,  cui  presiedeva 
il  prevosto  di  Brebbia.  Si  consiglia  una  gita  al  monumento  sepolcrale 
della  contessa  Antonietta  di  Castelbarco,  nata  principessa  Albani,  sopra 
un  poggio  a  cui  guida  un  viale  fiancheggiato  da  cipressi.  Fu  eretto  nel 
1860,  ha  forme  rotonde,  ed  è  di  granito  rosso  e  bianco.  Chi  volesse  fare 
un  giro  un  po’  lungo  potrebbe  recarsi  ai  laghi  di  Monate,  Biandronno, 
e  Varese. 

Proseguendo  troviamo  Turro,  dove  si  scopersero  antichissime  monete 
di  rame,  Monvalle,  indi  Avolo,  e  poco  dopo  arriviamo  a  Leggiuno. 

Ora  torniamo  a  Varese,  per  fare  la  magnifica  escursione  della  Val  Cuvia. 

(1)  Altri  dicono  che  il  fatto  avvenne  a \Y Isola  Madre;  altri  lo  asse¬ 
gnano  alla  rupe  di  Calde,  presso  Porto  Valtravaglia.  11  Secolo,  supple¬ 
mento  illustrato  al  n.  8553  (25  gennajo  1890),  lo  dice  diacono  dei  Decu¬ 
mani  della  diocesi  di  Milano,  e  soggiunge  che  «  venne  fatto  martirizzare 
da  Guido,  Arcivescovo  di  Milano  ( fratello  della  Oliva  Valvassori),  sulle 
rupi  che  formano  ora  la  leggiadra  Isola  Bella  (?  !),  quale  difensore 
della  disciplina  della  Chiesa  contro  la  disonestà,  del  Clero  e  la  dottrina 
dei  Nicolaiti.  » 

— ir— 


La  Valcuvia 


Da  Varese  alla  Val  Cuvia  ci  sono  tre  strade  principali.  Una 
è  per  Sant* Ambrogio,  Velate,  Cascina  Rasa,  Brinzio ;  un’al¬ 
tra  (già  mentovata)  è  per  Masnago,  Comerio ,  Cocquio,  Tre - 
visago ,  la  Caldana,  Orino,  Azzio.  Se  dalla  stazione  di  Cocquio, 
invece,  proseguiamo  per  la  strada  provinciale  verso  Laveno, 
giungeremo  a  GemoniOj  donde  parte  per  la  Valcuvia  la  via 
più  comoda,  tenuta  di  preferenza  da  corrieri  e  vetturali:  là 
prima  e  la  seconda  sono  più  brevi,  ma  assai  erte.  Nella  nostra 
gita  terremo  la  prima  per  l’andata,  la  terza  pel  ritorno, 
modificata  però  alquanto,  per  meglio  favorire  la  totale  visita 
della  Valle.  Intanto  premettiamo  alcuni  cenni  generali  su 
questa  Valle  importante  e  simpatica. 

Essa  contiene  21  villaggi  principali,  o  Comuni,  che  sono 
quelli  ricordati  sotto  il  mandamento  di  Cuvio. 

La  Valcuvia  è  nota  e  cara  ai  pittori  paesisti,  per  le  svariate  bellezze 
delle  sue  posizioni  e  vedute,  tra  colli  e  monti,  prati  e  selve,  campi  e 
vigne,  ed  al  botanico,  al  geologo,  all’archeologo,  i  quali  tutti  vi  rinven¬ 
gono  ricca  messe  per  la  curiosità,  e  per  la  scienza. 

Dal  confine  di  Brinzio  con  Velate  sino  a  quello  della  Valtravaglia  al 
di  là.  di  Arcumeggia  (sud-nord)  è  larga  13  chilometri;  20  ne  misura  in 
lunghezza,  dal  confine  colla  Valganna  sino  alla  vetta  del  San  Clemente 
(est  ovest).  Più  precisamente,  a  nord  confina  colla  Valtravaglia,  da  cui 
è  separata  per  una  catena  di  monti;  ad  est  colla  Valganna  e  Val  Mar- 
chirolo;  a  sud  coi  mandamenti  di  Varese  eGavirate;  ad  ovest  col  me¬ 
desimo  mandamento  di  Gavirate,  presso  la  Pieve  di  Leggiuno  (Lago 
Maggiore). 

Nei  Cenni  che  dà  di  questa  valle  un  Michele  Lajoli,  nativo  di  essa,  trovo 
che  fu  dominata  dai  Romani,  come  attestano  varie  iscrizioni  lapidarie  e  mo¬ 
nete  (1).  Successivamente  fu  occupata  dagli  Elvezii,  unitamente  alle  Valli 

(1)  Il  letto  della  Valle,  dice  il  G.  C.  Bizzozero,  è  terreno  torboso, 
postglaciale;  in  esso,  fra  Cavona  e  Santa  Maria  di  Cuveglio.  si  trova¬ 
rono  palafitte  dell’epoca  del  bronzo,  e  al  dintorno  di  esse  —  verso  Cuveglio 
ed  al  disotto  di  Cuvio  —  si  rinvennero  tombe,  una  delle  quali  con  un 
cranio  umano  creduto  della  medesima  epoca,  e  riposto  ora  nel  Museo 
di  Varese. 
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circonvicine.  In  tempi  più  recenti  fece  parte  del  Contado  del  Seprio; 
appartenne  alla  Contea  d’Angera,  e  più  tardi  fu  incorporata  nel  Ducato 
di  Milano,  sotto  la  signoria  dei  Visconti  e  degli  Sforza,  indi  fu  soggetta 
ai  governi  assoluti  di  Spagna,  Francia,  Austria,  per  servir  sempre  o 
vincitrice  o  vinta.  In  tempo  indeterminato  fu  anche  feudo  della  casa 
Cotta,  d’origine  romana.  Nel  secolo  scorso  passò  alla  casa  Litta-Visconti. 
In  Cuvio,  capoluogo  della  Valle,  si  teneva  giustizia  dal  podestà  a  nome 
della  casa  feudataria.  Scomparso  il  feudalismo,  la  Valle  formò  il  cantone 
o  distretto  di  Cuvio,  e  subì  varii  cambiamenti  sotto  i  governi  avvicen* 
dantisi,  finché,  nel  1860,  diventò  il  Mandamento  III  del  Circondario  di 
Varese,  con  Pretura  e  carabinieri.  Nel  ramo  spirituale  la  Valle  dipende 
dalla  diocesi  di  Como,  e  forma  una  Pieve  il  cui  prevosto  risiede  a 
Cuvio  (1). 

I  prodotti  principali  sono  bozzoli,  legname,  carbone,  fieno,  lino,  ca¬ 
nape,  noci,  castagne,  segale,  e  in  diversi  paesi  buon  vino. 

Da  Varese  prendiamo  per  Sant* Ambrogio,  Velate,  e  Fo¬ 
gliavo,  terre  che  conosciamo  di  già;  passiamo  alle  falde  del 
Sacro  Monte,  che  ci  è  a  sinistra;  entriamo  in  una  specie  di 
gola  scavata  tra  gli  avancorpi  —  se  posso  dir  così  —  del 
Campofiori  e  del  Monte  Martica  (m.  905),  e  corsa,  giù  nel 
fondo,  dal  fìumicello  Olona,  nato  poco  innanzi.  Proseguendo, 
vediamo  a  destra  la  Cascina  Rasa  (frazione  di  Velate,  con 
bella  chiesa  parocchiale,  eretta  nel  1873,  e  con  varii  opifici), 
e  oltrepassate  le  fresche  sorgenti  dell’ Olona  siamo  in  20  o 
25  minuti  a  Brinzio.  Sono,  in  tutto,  circa  9  chilometri.  L’ul¬ 
timo  tratto  di  strada  è  tagliato  in  tortuosi  giri  nel  Sasso 
Meraro,  o  Meride,  o  Mericcio  (in  dialetto  Meree). 

Questo  villaggio  fa  530  abitanti,  e  giace  in  uno  stretto  al¬ 
tipiano  tra  il  Sasso  Meraro,  a  nord,  il  Monte  Martica,  ad  est, 
e  il  Campofiori  a  sud-ovest.  Vi  è  un  importante  cotonificio 
(ditta  Pariani  e  Rachet),  con  telaj  meccanici,  mosso  a  forza 
d’ acqua.  Non  so  se  ancora  vi  continui  la  filanda  Vanini  e 
Soci.  (Per  salire  da  Brinzio  alla  Madonna  del  Monte  (circa 
un’ora)  ed  a  Campoflori  ci  sono  buoni  sentieri. 

Le  famiglie  Picinelli  e  Vanini,  ni  Brinzio,  diedero  persone 
stimatissime  nelle  arti,  nel  commercio,  e  nelle  scienze. 

Qui  presso  è  un  laghetto  minuscolo,  cioè  della  circonfe¬ 
renza  d’un  buon  miglio,  e  poco  profondo,  ma  grazioso,  che 
credesi  il  cratere  d’un  antichissimo  vulcano  (?).  Non  è  però 
troppo  salubre,  nei  calori  estivi;  d’inverno  gela.  I  pesci  di 
esso  sanno  del  fango.  Suo  emissario  è  la  Rancina,  che  mette 
foce  nel  fìumicello  Margorabbia,  e  che  in  tempo  di  grandi 
pioggie  si  tramuta  in  ruinoso  torrente.  Vi  si  ammira  anche 
una  enorme  pianta  di  noce,  della  circonferenza  di  m.  6.80. 

(1)  Veramente  il  Prevosto  risiede  alia  Canonica,  eh’ è  alquanto  fuori 
di  Cuvio;  in  paese  sta  un  altro  sacerdote,  a  cui  i  terrieri  dànno  il  nome 
di  curato.  —  La  Valcuvia  dipende  dalla  diocesi  di  Como. 
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La  chiesa  parocchiale,  sacra  a  Maria  Nascente,  ha  lodati 
stucchi  del  conterrazzano  Toletti  In  una  cappella  all1  ingresso 
del  paese,  dalla  parte  nord -ovest,  c’è  un  bellissimo  affresco 
del  Ronchelli  di  Cabiaglio,  rappresentante  l’Addolorata. 

Digressioni 

Da  Brinzio  si  va  a  Bedero-Valcuvia  (da  non  confondere  con  Bedero- 
Valtravaglia),  prendendo  la  strada  a  liord  dell’ abitato,  e  tenendo  a  de¬ 
stra  allorché  s’ incontra  un  bivio  (a  sinistra  si  discende  il  Sasso  Meraro 
per  Rancio  e  Luino ).  E  un  tratto  di  quasi  5  chilometri.  Bedero  (ab.  470) 
è  uno  dei  p  ù  alti  paesi  della  Valcuvia,  e  nondimeno  ha  clima  piuttosto 
mite.  Lo  sguardo  abbraccia  di  lassù  parte  delle  Valli  Ganna,  Marchirolo, 
Travaglia,  e  del  Lago  Maggiore  sino  a  Brissago.  Vi  si  fabbrica  ottimo 
stracchino  uso  Gorgonzola.  La  chiesa  parocchiale,  dedicata  a  Sant’  Uario, 
è  di  stile  moderno  lombardo.  Il  villaggio  e  tutto  il  territorio  apparte¬ 
nevano  all’ Ospitai  Maggiore  di  Milano;  gli  abitanti  lo  riscattarono  al¬ 
cuni  anni  addietro.  Bedero  diede  i  natali  ad  egregi  artisti,  rinomati 
specialmente  in  plastica  e  scoltura.  In  prossimità  del  cimitero  si  ammira 
una  cappella  dipinta  dal  Valtorla,  felicissimo  negli  aifreschi.  Il  terri¬ 
torio  ha  traccie  di  miniere  di  ferro.  Sott  >  Bedero  c’è  un  bellissimo 
esempio  di  roccia  montonata  ( moutonnée ),  ed  uno  di  morene  insinuate. 
Sono  le  due  morene  del  ghiacciajo  del  Verbano  e  del  Ceresio  ;1). 

(1)  Son  colli  o  cumuli  rotondicci,  rossigni,  e  quasi  nudi,  uno  de’ quali 
è  detto  Monte  Bruciato.  Sulla  natura  vulcanica  o  non  vulcanica  di  que¬ 
sti  monticoli  hanno  disputato,  fra  altri,  Fleuriau  di  Bellevue  e  il  cava¬ 
liere  Ermenegildo  Pini.  «  Il  primo,  dice  l’Amoretti,  dal  colore  e  dalla 
qualità,  del  sasso  e  dal  nome  stesso  di  Monte  Bruciato,  argomentò  che 
que’  monticelli  fossero  opera  del  fuoco,  tanto  più  che  il  sasso  rossiccio 
ha  sovente  delle  cavita  e  de’ bucolini,  anche  talora  allungati,  simili  a 
quelli  che  il  fuoco  nelle  lave  produce;  ha  delle  rilegature  e  fasce  irre¬ 
golari  di  colore  diverso,  che  sembrarongli  indicare  trascorrimento  di 
sostanze  fuse;  ha  a  luogo  a  luogo  certe  cristallizzazioni  a  forma  di  ro¬ 
gnone,  d’una  pasta  simile  a  corniola,  che  fanno  risovvenire  le  perle  si¬ 
licee  de’ Vulcani;  ha  de’ grandissimi  massi  dall’alto  al  basso,  d'un  im¬ 
pasto  vitreo  nero  e  di  facil  fusione,  che  egli  chiamò  lava  vitrea,  e  questi 
spezzansi  sempre  a  rombi,  o  a  quadrati,  di  varie  grandezze,  con  angoli 
taglienti,  e  sono  dotati  de’  due  poli  magnetici  ,  cosicché  da  un  lato  at¬ 
traggono,  e  dall’altro  rispingono  l’ago  calamitato;  e  di  questi  poli  il 
negativo  è  al  nord,  il  positivo  al  sud.  Hanno  altresì  una  proprietà,  sin¬ 
golare:  toccati  contemporaneamente  a  vetri  neri  di  vetraia  o  di  fornace 
di  calce,  non  sono  più  elettro-motori  negativi,  come  il  sono  per  sé  soli  ; 
il  che  può  somministrare  una  prova  d’  essere  essi  vulcanici.  Tai  sassi 
trovansi  in  luogo  al  Prato  della  Selva,  e  lungo  la  strada  che  discende 
al  Campacelo,  ove  pur  sen  veggono.  Ove  finiscono  questi  sassi  rossigni, 
al  Sasso  stretto,  trovasi  una  specie  di  pozzolana,  che  come  tale  fu  qualche 
volta  adoperata  ov’  era  d’uopo  edificare  in  acqua.  Avrebbe  potuto  ag¬ 
giungere  che  vóto  è  internamente  il  monte  di  Marchirolo  e  di  Cunardo, 
e  che  in  Valganna  v’  ha  dell’  argilla  la  quale  molto  rapporto  ha  colla 
vicentina,  riputata  un  disfacimento  di  lava  dai  valenti  orittologi  Arduino 
e  Fortis;  e  presso  Grantola  trovasi  dell*  terra  verde  simile  alla  vero¬ 
nese.  Secondo  Fleuriau  il  vulcano  aveva  il  cratere  presso  Fabiaseo. 
Questo  s’  è  aperto  verso  V,lganna,  ed  abbassatosi  pur  alquanto  al  nord. 

(  hi  però  ha  osservato  che  fra  Mesenzana  e  Cassano  presso  Pienate  in- 
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Proseguendo  a  nord  da  Bedero,  si  giunge  ad  un  bivio;  a  sinistra  mette 
a  Ferrera;  a  destra  mette  a  Cunardo.  Ivi  si  ammira  il  Ponte  Nivo, 
ponte  naturale  formato  dalle  acque  della  Margorabbia  che  fanno  un  salto 
sorprendente  (tre  cascate),  e  si  sbavarono  una  profonda  caverna  (accesso 
dalla  vicina  cartiera  Bettelini,  assai  grandiosa).  Per  circa  due  chilometri 
la  Margorabbia  scorre  all’  oscuro,  a  zig  zag,  rumoreggiando,  indi  esce 
da  altra  gran  caverna.  Cunardo  (ab.  1300)  appartiene  al  mandamento  di 
Luino  ;  ne  farò  parola  nell’escursione  alla  Valganna  e  Val  Marchirolo 
(alla  quale  Bedero  è  come  una  introduzione  —  vedi  pag.  124). 

Da  Bedero  a  Valganna  è  una  bella  gita  di  3  quarti  d’ora,  per  una 
romantica  strada,  prima  in  discesa  e  poi  in  piano. 

Dal  Ponte  di  Nivo  (storpiatura  di  Nativo ?)  a  Ferrera  è  una  passeg¬ 
giata  assai  piacevole.  Ferrera  (di  Varese\  che  conta  molti  telaj  e  la 
mentovata  cartiera  Bettelini,  fa  circa  400  abitanti,  e  sorge  su  fertile, 
amena  collina  al  cui  piede  scorre  la  Rancina,  emissario  del  laghetto 
di  Brinzio.  11  nome  di  Ferrera  derivò  probabilmente  da  forni  e  magli  per 
lavorare  il  ferro  che  si  estraeva  da  una  miniera  di  Brinzio.  Vuoisi  che 
ivi  presso  fosse  un  vulcano  (vedi  Brinzio),  ma  chi  può  credervi?  Bella 
è  la  parocchiale,  dedicata  alla  Vergine  Assunta 

Da  Ferrera  in  direzione  nord-est  si  va  a  Grantola  (ab.  450),  villaggio 
alle  falde  del  Monte  Nave ,  dove  si  ha  un  caseificio  e  un  molino  mec¬ 
canico  per  cereali  (da  Grantola  strada  a  Bosco  Valtravaglia  (ab.  460)  e 
poi  a  Montegrino  (ab.  990);  in  direzione  nord-ovest  si  va  a  Mesenzana 
(ab.  620),  —  dove  ammirasi  un  completo  e  grandioso  setificio,  —  ed  a 
Brissago  (ab.  520),  presso  al  quale  si  osserva  con  meraviglia  un  impianto 

contransi  i  medesimi  sassi,  e  ancor  più  cavernosi  e  pieni  di  bolle,  potrà, 
qualora  ammetter  si  voglia  un  vulcano,  sospettare  che  avesse  il  cratere 
suo  in  Valtravaglia,  anziché  in  Valganna. 

*  Ma  Pini,  non  punto  persuaso  da  queste  ragioni,  non  vedendo  ivi  nè 
decise  lave,  nè  pomici,  nè  ceneri,  amò  meglio  chiamare  quel  sasso  nero 
vetrigno  porfido  vitreo,  anzi  che  lava;  riconoscere  ne’  bucoimi  del  sasso 
porfìritico  un  vano  lasciatovi  da  una  scomposta  e  dissipatasi  pirite  cri¬ 
stallizzata,  essendo  essi  pur  talora  angolari;  e  tutto  attribuire  all’azione 
dell’acqua  anziché  del  fuoco,  come  diffusamente  espone  nella  sua  ope¬ 
retta  su  quest’argomento  scritta  (i).  Per  terminar  la  lite  sen  riporta¬ 
rono  amendue  al  celebre  Dolomieu.  Egli  nel  1797  venne  sconosciuto  a 
vederla;  nulla  determinò,  ma,  come  appare  dal  rapporto  del  suo  viaggio 
fatto  al  Consiglio  delle  miniere  (2),  pende  più  pel  suo  scolare  che  pel 
nostro  professore.  Altri  geologi,  che  que’  luoghi  poi  esaminarono,  l’opi¬ 
nione  del  cav.  Pini  anziché  del  sig.  Fleuriau  adottarono  (3);  e  fuvvi  pure 
chi  sospettò  che  il  sasso  vitreo  e  nero  fosse  un’antracite  (4).  Aggiungasi 
che  questo  sasso,  ove  resti  esposto  all’azione  dell’atmosfera,  prende  tutta 
l’apparenza  del  porfido  di  cui  son  formati  i  contigui  monti;  e  del  sasso 
nero  vetroso  ve  n’  ha  pure  all’est  del  lago  di  Lugano,  sopra  Campione, 
ove  non  sospettossi  finora  un  vulcano.  » 

(•)  D' alcuni  fossili  singolari  nella  Lombardia  Austriaca.  Milano,  presso 
Marelli,  1790. 

(2)  Journ.  des  Min.  Num.  41. 

(3)  Gautiert.  Confutazione  dell'  opinione...  sulla  volcaneità  de' mon- 
ticelli  tra  Grantola  e  Cunardo.  Milano  1807. 

(*)  M.  de  Montlosier. 
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perfettissimo  di  filo  metallico  per  trasportare  legna  dai  monti  ed  anche 
il  personale  addettovi;  è  d’invenzione  dell’ ingegnere  Zosi  Severino.  Co¬ 
steggiando  più  o  meno  davvicino  la  Margorabbia  si  arriva  a  Germignaga 
e  Luino  sul  Lago  Maggiore,  in  2  ore  circa,  per  strada  carrozzabile.  A 
Germignaga  la  Margorabbia  si  confonde  colla  Tresa.  Questo  viaggio  si 
compie  passando  per  la  Val  Travaglia,  assai  poco  popolata,  in  confronto 
della  sua  estensione,  e  la  quale  deriva  probabilmente  il  nome  dalle  molte 
valli  subalterne  :  tra  valli. 

Distante  due  scarsi  chilometri  da  Ferrera,  ad  ovest,  è  Cassano  Val- 
cuvia  (abit.  470),  sopra  un  colle  in  grazioso  e  facile  pendio,  con  belle 
palazzine.  Da  un’eminenza  a  sud-est  vicinissima  al  villaggio,  alla  quale 
si  giunge  per  una  romantica  stradella  fiancheggiata  dalle  cappelle  della 
Via  Crucis  e  ombreggiata  da  «  sacre  antiche  piante,  »  si  ha  una  pro¬ 
spettiva  meravigliosa.  Anche  a  Cassano  si  fanno  prelibati  stracchini, 
essendovi  un  caseificio  (ditta  Locatelli)  ed  una  latteria. 

Due  chilometri  al  sud  di  Ferrera,  e  2  chilometri  e  mezzo  ad  ovest  da 
Bedero,  in  posizione  eccentrica,  è  Masciago  Primo,  piccolo  villaggio  di 
anime  260.  La  casa  e  1’  ortaglia  del  Parroco  sono  adagiate  sopra  una 
scoscesa  rupe  esposta  a  mezzogiorno,  donde  si  ha  graziosa  vista  su 
gran  parte  della  Valle  e  sul  Verbano.  Ivi  sorgeva  una  rócca  la  quale, 
come  quella  di  Cabiaglio,  doveva  essere  importantissima  per  la  di¬ 
fesa  del  Sasso  Meraro.  Vuoisi  che  la  chiesa  di  Masciago  sia  stata  la 
prima  e  ^  matrice  dell’alta  Valcuvia.  È  dedicata  a  Sant’ Agnese,  ed 
assai  bella,  essendo  stata  rimodernata  alcuni  anni  addietro  da  un  chia¬ 
rissimo  architetto. 

Di  qui,  come  da  Cassano,  è  breve  il  tragitto  a  Rancio  Valcuvia  (abi¬ 
tanti  720),  situato  al  piè  del  più  volte  citato  Sasso  Meraro,  centro  di 
parecchie  vie,  fra  cui  quella  per  Brinzio.  Nella  frazione  di  Cantevria, 
distante  un  buon  chilometro,  sulla  provinciale  Cuvio-Luino,  si  tiene  assai 
in  pregio  un  quadro  ad  olio  creduto  del  Morazzone,  nell’Oratorio.  L’a¬ 
bitato  è  diviso  dalla  Rancina,  che  mette  in  moto  varii  molini  e  seghe. 
Discende  essa  —  così  il  Tajoli  —  per  angusta  valle,  formando  diverse 
cascate  fra  le  roccie,  d’un  effetto  pittoresco  stupendo;  indi  sotto  il  ponte 
di  vivo,  in  paese,  si  precipita  rumorosa  e  spumante  in  un  profondo  bur¬ 
rone  contornato  di  sempreverdi  e  di  ombreggianti  cespugli,  presentando 
un  orrido  tetro  ma  superbo,  che  si  osserva  assai  bene  dal  giardino  at¬ 
tiguo  alla  casa  parocchiale.  La  Rancina,  ricevendo  gli  scogli  di  tutti  i 
rigagnoli  dei  monti,  si  converte  facilmente  in  torrente  formidabile  e 
temuto:  più  d’una  volta  ha  tentato  di  travolgere  nelle  gonfie  sue 
acque  una  porzione  del  caseggiato  di  Rancio,  come  lo  prova  ad  evi¬ 
denza  un’iscrizione  dalla  quale  rilevasi  che  nell’anno  1821  l’acqua 
salì  sopra  il  ponte  suddetto  per  1’  altezza  di  tre  metri,  cagionando  or¬ 
ribili  guasti  e  danni.  »  Di  Rancio,  e  di  Cantevria  sua  frazione,  si  no¬ 
verano  artisti  di  merito,  segnatamente  pittori  e  scultori,  appartenenti 
alle  famiglie  Guanella  e  Tabacchi.  I  mattoni  e  le  tegole  di  Rancio  go¬ 
dono  molto  credito.  Quasi  tutti  i  giorni  da  Rancio  parte  una  diligenza 
per  Luino,  e  viceversa,  proveniente  da  Varese,  o  ivi  diretta.  Ricapito 
presso  l’Albergo  della  Madonna  del  Monte,  in  Varese.  —  Su  un’altura 
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vicina  a  Rancio  c*  è  un  sedimento  di  carbon  fossile,  ma  trascurato.  Il 
G.  0.  Bizzozero  sospetta  che  gli  stemmi  dei  Torriani  e  dei  Visconti 
ancor  esistenti  sulle  mura  esterne  ed  interne  delle  case  denotino  che  un 
tempo  il  fiume  segnasse  il  confine  tra  le  proprietà  ed  i  diritti  delle  due 
potenti  famiglie.  Nel  see.  XIV  in  questo  villaggio  esisteva  un  convento 
di  Umiliati. 

Da  Rancio  un  breve  tratto  di  strada  conduce  a  Cuveglio  (abit.  640), 
alle  radici  del  Monte  San  Martino  (m.  1091),  e  presso  il  torrente  Boesio. 
1/  oratorio  di  Sant'Antonio  abate  ha  buoni  stucchi,  e  la  chiesuola  di 
Sant’Anna,  in  località  romantica,  cui  guida  una  gradinata  fiancheggiata 
dalle  cappelle  della  Via  Crucis ,  può  essere  la  meta  d’una  piacevole  pas¬ 
seggiata.  Poco  lungi  è  una  spaziosa  grotta,  donde  spiccia  acqua  perenne 
ed  abbondante;  gettando  un  sasso  nel  crepaccio,  romoreggia  per  alcuni 
secondi.  Cuveglio  ha  una  latteria  sociale.  Ad  oriente,  distante  2  chilo¬ 
metri.,  è  la  terricciuola  di  Cavona  (abit.  450),  ove  la  Chiesa  di  Santa  Ma¬ 
ria  di  Loreto  ha  buoni  dipinti.  Vi  è  un  mulino  meccanico  per  cereali.  La 
famiglia  Lucchini  ,  proprietaria  della  fabbrica  di  cristalli  e  vetri  a 
Porto  Valtravaglia,  è  nativa  di  qui,  e  diede  varii  uomini  d’ inge¬ 
gno.  La  famiglia  Cotta,  che  dicesi  d’origine  romana,  è  probabilmente 
un  ramo  cadetto  di  quella  che  un  tempo  era  investita  del  feudo  della 
Valcuvia.  Ho  già  accennato  a  scoperte  di  palafitte  e  tombe  in  questi 
dintorni. 

Se  invece  da  Cuveglio  prendiamo  a  settentrione,  per  una  strada  mu¬ 
lattiera,  giungeremo  in  mezz’ora  a  Duno  (abit.  260).  La  chiesa  paroc¬ 
chiale  sorge  su  lietissimo  poggio  a  breve  distanza.  Ma  chi  vuol  fare  una 
gita  coi  fiocchi  deve  recarsi  alla  chiesa  di  San  Martino  in  nolma.  o 
Monte  San  Martino  (m.  1091),  passando  per  l’ Alpe  di  Duno,  o  Bissi  e, 
donde  si  perviene  alla  vetta  in  tre  quarti  d’ora.  In  tutto,  da  Cuveglio 
al  monte,  due  ore  buone.  Vicino  alla  chiesuola,  che  fu  aperta  dai  Padri 
Francescani,  si  apre  nel  macigno  una  caverna  tortuosa,  lunga  forse  un 
centinajo  di  passi,  accessibile  purché  si  portino  lanterne  e  si  prendano 
precauzioni  per  non  farsi  del  male  o  smarrirsi.  Alcuni  pensano  sia  ar¬ 
tificiale,  e  frutto  di  speculazione  per  cercarvi  il  filone  d’una  miniera 
argentifera.  Ritieosi  che  al  tempo  dei  tempi  questo  monte  fosse  un 
vulcano  (e  dalli  coi  vulcani!).  Intorno  alla  chiesa  si  trovano  avanzi 
d’un  fabbricato,  che  apparteneva  agli  Umiliati.  La  vista  di  lassù  erra 
estasiata  dalle  Alpi  agli  Apennini,  dai  casali  alle  borgate  ed  alle 
città,  dai  colli  e  monti  del  Comasco  alle  pianure  milanesi  e  della  Lo- 
mellina,  ai  laghi,  ai  fiumi.  Si  può  salire  a  questo  monte  anche  da 
Mesenzana  pel  versante  nord;  da  Porto  Valtravaglia  ,  Cappella  di 
Sant'  Antonio,  Valle  Marianna;  da  Ver  gobbio  (vedi  innanzi)  e  Valle 
del  Ferro. 

Dalla  citata  chiesa  di  Sant’Anna,  in  Cuveglio,  proseguendo  ad  ovest, 
si  giunge  a  Vergobbio  (abit.  470).  Ivi  ci  son  due  buone  Latterie,  un 
grande  caseifìcio  a  vapore  ove  si  fabbrica  il  burro  istantaneo  (ed  è  de¬ 
gli  unici  in  Lombardia),  ed  un’antica  fabbrica  di  birra.  La  chiesa  di 
S.  Rocco  ha  buoni  affreschi  e  dipinti  in  tela. 

Una  strada  mulattiera,  lunga  due  chilometri,  a  nord-ovest,  ci  condurrà 
ad  Arcumeggia  (ab.  320),  ultima  terra  in  questi  paraggi,  all’ingresso  del 
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Passo  della  Valtravaglia  ( valle  Brada,  che  termina  all  'Oratorio  di  San * 
t' Antonio  ;  indi  rapidissima  discesa  alla  Valtravaglia  propriamente  detta). 
Areumeggia,  posta  sulla  scogliera  del  monte,  trasse  il  nome  da  Arx 
Media ,  Ròcca  di  Mezzo;  un  forte  castello,  almen  si  crede,  padroneg¬ 
giava  il  transito  della  Valtravaglia,  e  contribuiva  alla  difesa  della  Val- 
cuvia,  —  di  cui  Areumeggia  occupa  in  qualche  modo  il  centro,  —  in 
uno  coi  castelli  di  Masciago,  Cabiaglio  e  Orino,  che  gli  erano  in  vista. 
Nelle  vicinanze  si  trovano  pietre  tormaline,  colla  crosta  punteggiata  a 
foggia  di  porfido;  ma  internamente  sono  vitree;  hanno  le  proprietà,  ma¬ 
gnetiche,  positiva  e  negativa,  le  quali  si  rovesciano  pel  riscaldamento 
e  tornano  allo  stato  primitivo  col  raffreddarsi.  Ricevono  un  bel  pulimento. 
Notevole  è  la  gran  prateria  degli  Alpi  di  Areumeggia,  tra  il  Monte  Nudo 
ed  il  monte  di  Vergobbio. 

Un  malagevole  sentiero  —  se  non  si  vuol  ripetere  la  strada  per  Ver¬ 
gobbio,  più  lunga,  —  ci  condurrà  per  boschi  e  selve,  a  man  sinistra,  al 
villaggio  di  Casalzuigno  (950  abit.\  —  o  piuttosto  complesso  di  villaggi 
{Casale,  Zuigno,  Ago,  Ronco),  —  sul  pendio  del  Monte  NudtO  o  Biotta 
(m.  1109).  Ivi  (in  Casale)  è  lodata  per  armonica  architettura  e  ricchezza 
nella  facciata  la  parrocchiale,  e  non  c’è  a  meravigliarsi,  poiché  il  disegno 
degli  importantissimi  ristauri  fu  dato  dal  celebre  Moraglia.  La  chiesa 
sussidiaria  in  Zuigno  ha  buoni  ornati  di  stucco  ed  un  quadro  assai  pregiato. 
Nell’oratorio  di  San  Bernardino  in  frazione  di  Aga  c’è  una  tela  attri¬ 
buita  al  Morazzone.  Il  centro  del,  .comune  è  Zuigno;  ivi  è  magnifico  il 
Belvedere ,  villa  della  famiglia  Rigatini  (già  Forta,  e  poi  Carparli),  con 
vasto  giardino  e  parco,  statue,  fontane,  grotte,  ecc. 

Anche  in  questi  dintorni  trovansi  tormaline  come  quelle  di  Areumeggia. 
Il  villaggio  riposa  sulla  morena  dell’ antico  ghiacciajo  di  Valcuvia,  in 
bella  posizione,  con  ampia  vista. 

Anni  addietro,  riusciva  non  solo  disutile,  ma  fatale  pe’  suoi  miasmi, 
alla  popolazione  di  Casalzuigno,  la  palude  Careggio,  catino  fra  questo 
Comune  e  quello  vicino  di  Cuvio,  nella  bassa  Valle;  non  era  benveduta 
che  dai  cacciatori,  i  quali  vi  trovavano  abbondante  selvaggina.  Nel  1820 
si  cominciò  il  prosciugamento,  mediante  grandiosi  canali  scaricatori,  su 
progetto  tecnico  dell’ingegnere  varesino  Giovanni  Speroni,  e  per  azione 
energica  e  insistente,  in  modo  speciale,  del  sacerdote  D.  Bernardino 
Mascioni,  al  quale  si  deve  anche  l’ intrapresa  e  la  riuscita  d’importanti 
opere  stradali.  Ora  non  si  parla  più  di  febbri  palustri,  e  dove  puzzava 
la  melma  e  spuntavano  le  alghe  prospera  il  gelso  e  biondeggia  il  grano. 
11  terreno,  che  prima  fu  pagato  anche  50  centesimi  in  tutto  per  una 
pertica  milanese,  giunse  dipoi  a  costare  mille  volte  di  più,  ossia  500  franchi 
la  pertica!  La  lunghezza  della  canalizzazione  è  di  2472  metri.  Questo 
Comune  ha  alcuni  torchi  per  olio  e  varii  molini  di  qualche  importanza 
per  la  macinazione  dei  cereali. 

Fra  Vergobbio  e  Casalzuigno  apresi  la  già  nominata  Valle  Marianna, 
notevole  per  graziose  cascatelle.  Risalendo  dalle  sorgenti  si  può  giun¬ 
gere  alla  surricordata  Cappella  di  Sant’Antonio,  che  domina  i  due  ver¬ 
santi  del  monte. 

In  mezz’ora  da  Casalzuigno  arriviamo  a  San  Lorenzo  di  Cuvio,  poco 
indietro  da  Cuveglio  (a  sud),  dal  quale  ultimo  villaggio  avevam  fatto 
diversione.  E  in  altri  pochi  minuti  siamo  a  Cuvio  capoluogo  della  valle. 
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Ma  io  mi  ricordo  che  il  nostro  giro  digressivo  ci  ha  fatto 
lasciar  indietro  quello  diretto  e  principale,  cioè  il  tratto 
Br  inzio- Cuvio.  Per  fortuna  è  un  viaggio  assai  spiccio,  per¬ 
chè  breve  il  tragitto,  e  interpolato  solamente  dal  villaggio 
di  Cubi  aglio. 

Supponiamoci  dunque  ancora  a  Brinzio.  Da  questa  terra 
una  strada  che  tien  sempre  ad  ovest,  benché  talora  a  spina 
pesce,  lunga  circa  4  chilom.,  ci  conduce  a  Cabiaglio  (ab.  600), 
o  Castel  Cabiaglio,  come  leggesi  in  alcuni  documenti.  In  realtà, 
eravi  un  castello  assai  agguerrito,  del  quale  si  vede  tuttora 
qualche  vestigio  all' ingresso  del  paese.  La  sua  positura,  in 
alto,  dominante  la  strada  Brinzio-Cuvio  e  prospicente  il 
passo  del  Sasso  Meraro,  rendeva  necessaria  la  custodia  di 
esso,  nei  terribili  tempi  delle  lotte  medio-evali.  Giace  Ca¬ 
biaglio  sopra  un’eminenza,  e  vi  si  giunge  per  una  via  ro¬ 
manticamente  solitaria,  fra  piante  di  annosi  castagni.  Nei 
contorni  c’è  buona  argilla  da  stoviglie,  che  una  volta  ve¬ 
niva  usufruita,  ma  che  ora  è  abbandonata.  Lavorasi,  invece 
moltissimo  in  calce,  e  la  più  accreditata  è  quella  della  for¬ 
nace  di  Fellino.  Danno  vita  al  paese  un  setifìcio  a  vapore, 
uno  stabilimento  d’ibernazione  del  seme-bachi,  ed  una  casa 
bacologica  di  P.  Cattaneo.  Vi  abbonda  l’elce  aquifoglio,  dalla 
cui  corteccia  cavasi  il  vischio. 

Cabiaglio  diè  i  natali  ad  egiSfei  pittori.  Il  più  rinomato  è 
Giambattista  Ronchelli;  seguono  i  fratelli  Moratti,  e  il  Petter. 
Sono  del  Petter  gli  affreschi  delle  cappelle  della  Via  Crucis 
fìancheggianti  la  scalinata  che  mette  ad  un  Oratorio  sul  pendio 
d’un  vicino  colle.  Discreti  quadri  si  hanno  anche  nella  vasta 
chiesa  parocchiale,  dedicata  a  Sant’Appiano.  Un  altro  Ron¬ 
chelli  illustre,  ma  nella  giurisprudenza,  fu  il  dott.  Francesco, 
che  occupò  la  presidenza  della  Corte  di  Giustizia  nella  Val¬ 
tellina  durante  il  primo  regno  d’Italia. 

(Dalle  Fornaci  di  Cabiaglio  strada  per  la  Fontana  Rossa 
e  Campo  de*  Fiori) 

La  tappa  da  Cabiaglio  a  Cuvio,  percorrendo  la  strada  po¬ 
stale,  è  piuttosto  lunga:  otto  buoni  chilometri;  prendendo 
però  la  scorciatoia  appena  oltrepassato  il  villaggio,  la  si  ab¬ 
brevia  più  della  metà  :  ma  io  vi  trasporto  i  miei  lettori  con 
un  colpo  di  bacchetta  magica. 

Cuvio  (ab.  1360),  capoluogo  di  mandamento  e  centro  di  at¬ 
tività  della  valle,  a  cui  ha  dato  il  nome,  trovasi  in  bella  po¬ 
sizione  alle  radici  dell’  alto  Monte  Fajale,  dal  quale  scende  il 
fìumicello  Reno  che  attraversa  il  paese.  Questo  è  ricco  di  acque 
freschissime  e  sanissime.  Il  giovedì  vi  si  tiene  mercato.  Il 
grandioso  fìlatojo  di  G.  Conti  (successo  a  Carlo  Bozzotti),  a 
motrice,  collocato  nel  miglior  punto  di  Cuvio,  era  antece¬ 
dentemente  un  Palazzo  dei  Duchi  Litta-Visconti,  costrutto 
verso  la  metà  del  secolo  scorso;  in  esso  villeggiò  il  Cardinale 
Litta  quand’era  caduto  in  disgrazia  dei  Bonaparte.  Prima  vi 
erano  stati  gli  Arese.  Un  fabbricato  ben  più  vasto  è  quello  detto 
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Canonica ,  alquanto  fuori  del  paese,  quasi  a  mezzo  della  valle,  e 
dove  risiede  il  Prevosto,  ch’è  Plebano  di  tutta  la  Valle  stessa.  È 
un  quadrilatero,  suddiviso  in  varii  riparti,  una  volta  abitati  da 
Frati  Umiliati  e  poi  da  Canonici.  Nel  centro  di  esso  quadrilatero 
sorge  la  magnifica  e  sontuosa  chiesa  prepositurale,  dedicata  a 
S.  Lorenzo,  con  altissimo  e  robusto  campanile,  il  quale  è  un 
avanzo  di  fortificazioni  medio-evali.  Son  molto  pregiati  i 
dipinti  di  questo  tempio.  Sulla  facciata  v1  è  un  affresco  del 
Ronchelliy  e  sulla  porta  maggiore  è  scolpita  in  pietra  una 
lupa.  Vuoisi  che  nella  Canonica  fosse  un  importante  ar¬ 
chivio,  riguardante  specialmente  la  storia  della  Valle,  e 
che  un  canonico  vi  desse  il  fuoco,  non  potendo  asportarne 
documenti  i  quali  lo  danneggiavano.  Quien  lo  sabe?  Altra 
chiesa  da  visitare  è  quella  di  S.  Pietro,  nel  centro  del 
paese,  fronteggiata  da  un  piazzale  che  domina  quasi  tutto  il 
bacino  della  Valcuvia:  ha  buoni  dipinti  e  ornati,  ed  è  di  ar¬ 
chitettura  assai  apprezzata.  Nella  frazione  Comaccio  evvi  la 
rinomata  Ditta  Mascioni,  fabbricatrice  di  organi  da  chiesa.  Il 
comune  ha  anche  molini,  torchi  per  la  fabbricazione  delPolio, 
due  fabbriche  di  sapone,  e  uno  stabilimento  per  la  cottura 
della  calce,  con  forni  a  fuoco  continuo.  Per  l’istruzione,  oltre 
le  scuole  comunali,  ha  un  asilo  infantile  ed  un  collegio  pri¬ 
vato  diretto  da  G.  Moja. 

Cuvio  può  sperare  in  un  prospero  avvenire,  se  finalmente 
verrà  collegato  a  Varese  ed  al  Lago  Maggiore  con  linee  fer¬ 
roviarie.  Per  ora  la  stazione  più  prossima,  ed  unica,  è  quella 
di  Gemonio ,  che  ne  dista  6  buoni  chilometri. 

Il  Monte  Fajale  intercetta  a  Cuvio  il  sole  nell’inverno,  co¬ 
sicché  vi  si  fa  sentire  rigido  il  freddo. 

Nel  maggio  1859  passarono  per  questa  terra,  fermandovisi 
una  notte,  i  Cacciatori  delle  Alpi,  guidati  da  Garibaldi.  Questi 
vi  lasciò  alcuni  officiali  e  soldati,  quali  ammalati  e  quali 
feriti.  Furono  poi  condotti  ad  Arona,  temendosi  che  gli  Au¬ 
striaci,  stanziati  a  Laveno  e  intenti  a  fare  scorrerie  nei  din¬ 
torni,  li  scoprissero  e  menassero  via. 

Digressioni. 

Da  Cuvio  faremo  una  scappatina  ad  Azzio  e  Orino.  Azzio  ne  dista 
2  chilom.  e  un  terzo;  Orino  un  mezzo  chilometro  di  più,  sull’  istessa  linea. 

Sorge  Azzio  (abit.  500)  sul  dorso  d’ una  collina  in  dolce  pendio.  Un 
po’ fuori  del  paese  si  trova  la  Chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  con 
fabbricato  annesso,  eh’  era  un  convento  di  Francescani  Riformati  ;  ha 
buone  pitture  di  G.  B.  Ronchelli  e  del  Petler',  di  Cabiaglio.  Si  ammi¬ 
rano  anche  gli  altari,  lavorati  in  legno.  Altra  chiesa,  nell’ interno  del¬ 
l’abitato,  è  molto  lodata  per  architettura,  e  possiede  un  quadro  ragguar¬ 
devole,  dell’antica  scuola  lombarda. 

Azzio  ha  una  filanda  a  vapore,  uno  stabilimento  d’elastici  e  tessuti, 
ed  una  casa  bacologica. 
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Un  Ossola  Giulio  di  questa  terra,  che  fu  brigadiere  dei  carabinieri  a 
cavallo  ed  impresario  sotto  la  Ditta  Bulgheroni  e  C„  assuntrice  e  co¬ 
struttrice  del  tronco  ferroviario  Colmegna-Luino,  nel  1889  acquistò  a 
prezzo  modicissimo  vasti  terreni  vergini  nel  paese  di  Corrientes  (Ame¬ 
rica  del  Sud),  secondo  che  scriveva  la  Patria  Italiana  di  Buenos  Ayres; 
venne  in  Italia  a  prendervi  un  buon  numero  di  operaj,  e  in  agosto  ap¬ 
punto  del  1889  li  imbarcava  sul  Saturno,  tornando  nel  Corrientes  a  ini¬ 
ziarvi  una  città  cui  ha  dato  il  suo  nome:  Ossola. 

Orino  (ab.  600)  è  appiè  del  Monte  Val  Grande,  appartenente  al  gruppo 
del  Campo  dei  Fiori,  ed  è  attraversato  da  un  torrente  talvolta  rovinoso. 
Secondo  alcuni  atti  del  secolo  Xll  il  paese  era  dapprima  nei  dintorni 
della  vecchia  chiesa  di  San  Lorenzo,  ohm  parocchDle,  fuori  dell’attuale 
abitato  circa  un  chilometro  (il  quadro  di  S.  Lorenzo  che  vi  si  trova,  ad 
olio  sul  legno,  è  creduto  d’ un  Fiammenghino,  e  lodatissimo):  sarebbe 
stato  distrutto  in  una  irruzione  barbarica  d’ invasori  germanici.  Chia- 
mavasi  San  Lorenzo  di  Valcuvia.'Si  fa  risalire  a  quel  tempo,  e  forse  è 
anche  più  antica,  la  magnifica  torre  che  sorge  su  un  monticello  isolato, 
distante  un  quarto  d’  ora  dal  villaggio,  donde  si  domina  tutta  la  Valle. 
Si  chiama  tuttora  la  Rócca.  È  un  quadrato  di  grosse  e  robuste  muraglie, 
con  quattro  torri  agli  angoli,  e  con  feritoje  state  ridotte  —  da  quanto 
pare  —  per  l’uso  delle  spingarde.  Nel  centro  dello  spazioso  cortile,  ora 
convertito  in  selva  castanile,  si  vedono  le  traccie  d’una  cisterna.  Fra  le 
molte  vestigia  di  fortificazioni  che  si  incontrano  nella  Valcuvia  —  dice 
il  Tajoli  —  la  Rócca  di  Orino  è  la  più  meritevole  di  essere  visitata. 
Altro  fortilizio  esisteva  pure,  anticamente,  ad  Orino,  dove  sorge  la  casa 
più  in  alto  ed  a  ridosso  del  monte,  che  conserva  ancora  il  nome  di  Ca¬ 
stello,  e  distinguesi  col  nome  di  Castellano  il  proprietario  di  essa.  Ma 
non  si  ha  alcuna  memoria  circostanziata  a  proposito  di  queste  fortificazioni. 

Portano  la  data  di  Orino  molti  libri  rivoluzionarii  pubblicati  nel  tempo 
del  dominio  austriaco,  ed  altri,  per  esempio  le  Rime  lepide  di  un  Lom¬ 
bardo  (Pier  Grossi). 

Da  Orino  bella  gita  al  Pian  delle  Noci. 

Da  Cuvio  a  Gemonio  —  per  riprendere  il  nostro  giro,  dirò 
così,  officiale  —  ci  sono  6  chilometri,  ed  è  verso  la  metà  di 
questo  tratto  che  si  distacca  la  strada  per  Azzio  e  Orino. 

Gemonio  (ab.  1400;  stazione  della  ferrovia  Varese-Laveno) 
per  popolazione  è  uno  de’  primi  luoghi  della  Valle,  ecl 
anche  ha  fama  d’essere  il  più  bello.  Posto  sul  colmo  e  sul 
pendio  di  un’amena  collina  formata  d’arenaria  neucomiana  e 
coltivata  a  broli  ed  a  vigneti  (uso  le  parole  del  Tajoli),  fab¬ 
bricato  in  semicircolo  da  levante  a  ponente,  coronato  da  belle 
e  civili  palazzine,  presenta  un  vago  aspetto.  Difeso  a  set¬ 
tentrione  dai  colli  sovrastanti,  daddove  si  gode  una  vista  estesa 
ed  incantevole,  il  suo  clima  jemale  è  assai  dolce  e  temperato. 
Anche  questo  paese,  si  narra,  trovavasi  in  altra  posizione, 
dove  sorge  la  chiesa  di  S.  Pietro,  antica  parocchiale,  presso 
il  cimitero,  alle  radici  della  collina.  Davanti  alla  Chiesa  pa¬ 
rocchiale,  dedicata  a  S.  Rocco,  è  una  scalinata  maestosa,  ed 
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un  bel  pronao  di  ordine  jonico.  Di  questo  tempio  dice  il 
Tajoli:  «  Sono  meritevoli  di  osservazione  due  confessionali, 
e  più  specialmente  il  pulpito,  egregiamente  scolpito  in  legno, 
ed  ornati  e  figure  rappresentanti  diversi  fatti  della  Storia 
sacra,  e  così  pure  il  gruppo  rappresentante  la  Vergine  ad¬ 
dolorata,  da  pochi  anni  rimodernato,  che  trovasi  nella  cap¬ 
pella  a  destra  entrando,  vicina  all’Ara  maggiore,  la  quale  non 
è  men  degna  di  rimarco  per  la  varietà  e  ricchezza  dei  marmi, 
quantunque  lo  stile  risenta  dei  barocco.  Questa  chiesa  è  stata, 
pochi  anni  or  sono,  dipinta  da  bravi  artisti,  che  tanto  nella 
parte  ornamentale  quanto  nelle  figure  diedero  saggio  di  es¬ 
sere  provetti  nel  maneggio  del  pennello.  »  La  già  citata  chiesa 
di  S.  Pietro  è  delle  più  antiche  chiese  della  Valcuvia.  Anche 
le  cappelle  della  Via  Crucis  che  le  stanno  in  giro  son  molto 
vecchie,  e  alcune  si  veggono  guaste  quasi  del  tutto. 

Ha  ricche  e  buone  fontane,  che  spicciano  dal  monte  su 
cui  Gemonio  si  adagia.  È  paese  molto  industriale.  Ha  due 
cartiere  a  vapore  (Fasana  e  Signorini,  nella  frazione  di 
S.  Pietro ),  un’altra  cartiera  mossa  a  forza  d’acqua,  un  coto¬ 
nificio  a  vapore  con  luce  elettrica,  una  fabbrica  d’oggetti 
di  decorazione  per  chiesa,  una  grandiosa  pila  di  riso^  una 
fabbrica  d’olio,  varii  molini,  una  sega  idraulica,  una  fiorente 
e  premiata  Latteria  Sociale,  ecc. 

Il  giorno  20  luglio  1636  —  narra  il  Tajoli,  e  risulta  da  au¬ 
tentico  processo  originale  —  Gemonio  fu  saccheggiato  ed  in¬ 
cendiato  dalle  truppe  alleate  di  Francia,  Parma  e  Savoja,  che 
erano  acquartierate  nel  castello  di  Besozzo,  per  avere  gli  abi¬ 
tanti  rifiutate  loro  le  chieste  razioni  di  viveri  e  foraggi.  Ri¬ 
levantissimo  fu  il  danno  patito  per  quella  sciagura,  e  gli 
abitanti,  rimasti  senza  tetto,  furono  costretti  a  rifugiarsi  fra 
le  selve  ed  ivi  ripararsi  sotto  baracche  improvvisate;  i  più 
colpiti  in  quella  luttuosa  circostanza  abbandonarono  il  de¬ 
solato  paese.  Rimangono  vestigia  di  antiche  fortificazioni  nel 
boschetto  del  Castello,  presso  la  frazione  di  S.  Pietro,  e  il 
Museo  Patrio  di  Varese  possiede  alcune  anticaglie  ivi  rinve¬ 
nute.  Sulla  collina  sovrastante  al  villaggio  campeggiò  Gari¬ 
baldi,  e  vi  fece  uccidere  una  spia  austriaca  arrestata  a  Ga- 
virate.  Fu  da  Gemonio  ch’egli  si  recò  al  combattimento  di 
Morazzone,  nel  1848. 

Digressioni. 

Qui,  per  finire  la  vìsita  della  Valcuvia,  bisogna  che  ci  rechiamo  a 
Taravate,  Brenta,  Cittiglio  e  Vararo. 

Caravate  (ab.  1500)  è  il  luogo  più  popoloso  della  Valle,  a  sud-ovest  di 
Gemonio,  lontano  quasi  9  chilometri  da  Cuvio.  È  vicinissimo  alle  stazioni 
ferroviarie  di  Qemonio  (linea  Varese-Laveno)  e  Sangiano  (linee  Gallarate- 
Laveno  e  Novara-Pino).  Pei  cenni  su  questa  terra  importar  te  ricorro 
al  Tajoli. 

Guida  di  Varese 
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I  vini  —  così  esso  —  che  si  raccolgono  dai  vigneti  esposti  a  mezzo¬ 
giorno  sotto  il  monte  calcare  denominato  la  Sassa  sono  ricercati  perla 
loro  squisita  borita;  ha  poi  particolare  rinomanza  quello  che  si  ricava 
dalle  uve  del  Ronco  chiamato  il  Pancotto. 

A  Caravate  ha  un  grosso  possesso  l’Ospedale  di  Cuggionno  ed  un  al¬ 
tro  )’  Ospedale  di  Cittiglio. 

La  chiesa  parocchiale,  in  questo  secolo  riedificata  sopra  alta  roccia, 
in  base  al  disegno  dell'ing.  nob.  Lorenzo  Bernago,  è  dedicata  al  pre¬ 
cursore  San  Giovanni  Battista.  Rappresenta  una  croce  greca  d’ordine 
dorico;  è  spaziosa  e  ben  proporzionata.  Si  osservano  alcuni  quadri  ad 
olio  della  scuola  lombarda,  ed  ornati  in  plastica  disegnati  con  garbo  ed 
eseguiti  da  mano  maestra.  Alla  detta  chiesa  sta  dinanzi  una  spianata  o 
piazzale  dal  cui  parapetto  si  gode  una  vista  amena  e  variata.  Su  questa 
eminenza  eravi  anticamente  un  castello,  che  doveva  essere  formidabile 
a  quei  tempi;  alcune  armi  arrugginite  e  spezzate  ed  altre  anticaglie  si 
disseppellirono  nello  scavare  le  fondamenta  della  chiesa  attuale.  In  un 
caseggiato  a  pochi  passi  dalla  medesima,  che  anche  oggi  chiamasi  Ca¬ 
stello,  erano  soliti  —  prima  di  essere  soppressi  —  di  venire  a  villeg¬ 
giare  i  frati  Carmelitani  di  Milano,  i  quali  è  fama  che  avessero  dei  pos¬ 
sedimenti  in  queste  adiacenze. 

Sopra  un  altro  scoglio,  superiore  alla  frazione  Fornazza,  esiste  altra 
chiesa,  conosciuta  col  nome  di  chiesa  della  Madonna  del  Sasso,  ed  an¬ 
che  da  quel  punto  si  ha  una  bellissima  prospettiva,  potendo  lo  sguardo 
spaziare  da  un  lato  per  tutta  la  lunghezza  della  Valcuvia,  e  dall’  altro 
per  un’estensione  smisurata  di  lontano  paese.  Il  caseggiato  attiguo, 
presentemente  abitato  da  famiglie  coloniche,  era  un  convento  di  frati 
Umiliati,  o.  come  alcuni  sostengono,  un  luogo  di  ritiro  e  di  castigo  per 
gli  indisciplinati  di  detto  Ordine. 

Per  godere  però  spettacolo  più  gradito  e  meraviglioso  convien  salire 
per  un’ora,  partendo  da  Santa  Maria,  e  portarsi  alla  frazione  San  Cle¬ 
mente  (comune  di  Sangiano)  ed  alla  sommità  del  monte,  ove  trovasi  un 
fabbricato  rustico,  minacciante  rovina,  al  quale  si  da  il  nome  di  chiesa 
di  San  Clemente.  Negli  Atti  di  visita  del  Card.  Federico  Borromeo  t'1 604) 
si  dice  che  l’altare  di  questa  chiesuola,  ormai  rovinata,  fu  consacrato 
il  14  maggio  del  1466  da  Giacomo  vescovo  Laodicense,  come  si  ricava 
da  un’  iscrizione  esistente  nella  stessa  cappella.  Fu  visitata  anche  da 
S.  Carlo  Borromeo,  e  fu  stabilito  da  lui  e  dai  suoi  successori  che  alla 
custodia  di  essa  fosse  deputato  un  eremita  il  quale  ivi  abitasse  vivendo 
dell’elemosina  dei  fedeli. 

Su  quell’altura,  da  qualsiasi  parte  si  rivolga  lo  sguardo,  si  rimane 
confusi  e  sorpresi  dallo  sfoggio  dei  bellissimi  panorami  che  si  presen¬ 
tano.  Da  una  parte  esso  si  specchia  nel  più  largo  bacino  del  Verbano,  da 
Laveno  a  Feriolo,  dove  stanno  le  Isole  Borromee,  e  dalle  città  d’ Intra  • 
e  Pallanza  sino  a  quella  di  Arona,  con  tutte  le  vaghe  borgate  che  ren¬ 
dono  cosi  deliziosa  e  ridente  la  sponda  occidentale  del  Lago  Maggiore. 
Si  distingue  ad  occhio  nudo  il  Colosso  di  Arona,  e  di  facciata  verso  il 
Lago  si  contemplano  nella  grave  loro  maestà  1’  erboso  Mergozzòlo  ed 
il  roccioso  Motterone;  a  destra  il  Pizzo  Marone  ed  il  Monte  di  Zeda; 
il  Lago  di  Mergozzo  ed  il  Mont’Orfano,  ricco  del  più  bel  granito  che  si 
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conosca;  l’Alpe  d’ Ompi  convertito  in  un  bellissimo  chalet ;  ed  in  mag¬ 
gior  lontananza  le  Montagne  della  Val  Strona  e  dell’Ossola,  colle  cento 
guglie  delle  Alpi,  fra  le  quali  giganteggiano  quelle  bianchissime  del 
Monte  Rosa.  Da  un  altro  lato  si  vedono  tutti  i  paesi  lacuali  da  Intra  a 
Luino  e  le  valli  di  Cuvio  e  di  Marehirolo  sino  ai  lontani  monti  dell’  El¬ 
vezia.  E  volgendosi  a  mezzogiorno  si  ha  un  immenso  prospetto  sino 
alla  catena  degli  Apcnnini.  Si  distinguono  innumerevoli  paesi  e  bor¬ 
gate;  i  laghi  di  Varese,  Biandronno,  Comabbio  e  Monate;  il  corso  tor¬ 
tuoso  del  Ticino  e  quello  della  Sesia,  colle  superbe  colline  del  Varesotto 
e  del  Comasco,  cui  succede  l’immensa  pianura  della  ricca  Lombardia. 

Paghi  di  codesta  diversione,  scendendo  dal  San  Clemente  per  altro 
sentiero  si  viene  alla  frazione  denominata  Corte,  ove  si  crede  che  un 
tempo  risiedesse  il  magistrato  della  giustizia.  È  certo  che  un  illustre 
casato  vi  aveva  stanza,  essendosi,  nello  scavare  il  terreno,  scoperto  un 
bellissimo  pavimento  a  mosaico.  Prima  di  arrivare  alla  frazione  Cade  si 
trova  una  cascata  che  scivola  sul  nudo  ceppo,  la  cui  acqua  contiene 
sostanze  calcari  e  ferruginose. 

Alla  frazione  Slallazzo  vedesi  un  Oratorio,  di  proprietà  dell’Ospedale 
Beolchi  di  Cuggionno,  stato  recentemente  costrutto,  nel  quale  è  degno 
d’osservazione  un  quadro  ad  olio  del  Baroni,  rappresentante  la  B.  V.  con 
Sant’Agostino,  a  cui  la  chiesuola  è  dedicata. 

In  questo  Comune  vi  sono  vari  molini;  un  torchio  per  l’olio;  una  sega 
di  legnami  d’opera  messa  in  movimento  dall’acqua  della  Viganella  che 
scorre  a  breve  distanza  dall’abitato;  fornaci  di  laterizii,  i  quali  sono  ri¬ 
putati  di  qualità  superlativa. 

Si  ritirò,  e  fini  di  vivere,  a  Caravate  il  Maggiore  d’Artiglieria  e  pro¬ 
fessore  di  matematica  Autonio  Carnevali,  che  dopo  di  aver  servito  il 
primo  Napoleone,  ed  essere  stato  il  precettore  dei  figli  dell’Arciduca 
austriaco  Ranieri  viceré  del  Lombardo-Veneto,  consigliò  e  diresse  le 
barricate  di  Milano  nelle  gloriose  cinque  giornate  del  marzo  1848,  ed 
istruì  i  giovani  ingegneri  nelle  armi  dotte  allo  scopo  di  formare  buoni 
ufficiali  per  l’esercito  che  si  stava  creando. 

Caravate  ha  una  fabbrica  di  laterizii,  ed  un  mulino  meccanico  per 
cereali. 

Tornando  a  Gemonio,  proseguiremo  a  nord,  e  dopo  tre  quarti  d’ora 
di  strada  ci  avverremo  ad  un  trivio,  ossia  la  strada  che  abbiam  fatta 
per  giungervi,  una  a  sinistra  che  va  a  Cittiglio,  una  a  destra  che  va  a 
Brenta.  Per  ora  infiliamo  questa,  e  saremo  a  Brenta  in  tempo  assai  breve. 

Brenta  (ab.  800)  è  a  5  chilom.  e  mezzo  da  Cuvio,  e  circa  due  mezzo  da  Ca- 
salzuigno,  su  una  strada  parallela,  ad  un  dipresso,  a  quella  Gemonio-Cuvio. 

La  chiesa  e  la  casa  del  parroco  sorgono  sopra  un  eminente  sasso  cal¬ 
care,  lambito  ai  piedi  dal  fiume  Boese  o  Boesio  ;  dal  largo  piazzale  si 
ha  una  vista  magnifica.  Della  chiesa  si  lodano  l’architettura  e  alcuni 
dipinti.  È  dedicata  ai  santi  Vito  e  Modesto. 

Una  bellissima  gita  da  Brenta  è  quella  al  Monte  Nudo,  o  Biotta  (m.  1109). 
Bisogna  recarsi  alla  chiesa  di  San  Quirico,  vicina  al  cimitero,  circa  un 
chilometro  fuori  dell’abitato,  la  quale  fu  probabilmente  in  altri  secoli  la 
parocchiale.  Di  lì  si  ascende  fra  selve  e  boschi,  per  sentieri  piuttosto 
malagevoli;  indi  sottentrano  le  erbe  e  il  musco,  finché  si  tocca  la  cima. 
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Da  Brenta  ci  vogliono  circa  tre  ore.  La  vista  è  molto  bella,  sulla  parte 
superiore  e  inferiore  del  Lago  Maggiore,  sulle  valli  varesine,  sulla  pianura 
insubre,  sulle  Alpi  ;  la  parte  centrale  del  Verbano  è  preclusa  allo  sguardo 
dai  vicinissimi  Pizzoni  di  Laveno  e  Sasso  del  Ferro  (m.  1084),  alquanto 
più  alti.  Il  versante  settentrionale  appartiene  alla  Valtravaglia,  nella  quale 
si  può  discendere  (a  Porto)  passando  per  la  già  nominata  Cappella  di 
Sant'Antonio,  luogo  carissimo  ai  divoti  e  frequente  meta  di  pellegrinaggi. 

Brenta  è  luogo  molto  industriale;  infatti  vi  sono  una  Concieria  di  pelli, 
uno  Stabilimento  a  vapore  per  fabbrica  di  pavimenti  a  parquet,  un  tor¬ 
chio  meccanico  da  olio,  una  filatura  di  seta,  varie  seghe  meccaniche  e 
mulini  di  considerevole  importanza. 

Cittì g  1  i o  (ab.  1300)  è  pure  una  terra  piuttosto  popolosa,  penultima  sta¬ 
zione  sulla  linea  Varese-Laveno,  quasi  ai  piedi  del  Monte  Cereda ,  o 
Boscero,  o  Sasso  di  Ferro ,  (m.  1084),  in  posizione  esposta  a  mezzogiorno 
ed  amenissima. 

Nella  frazione  di  Fraccie,  presso  il  Boese,  è  un  Ospedale,  fondato  dal 
nob.  Carlo  Luvini  (morto  in  Milano  Tanno  1822)  ;  vi  hanno  diritto  d'in¬ 
gresso  gli  ammalati  poveri  delle  Pievi  di  Cuvio,  Besozzo  e  Leggiuno. 
Ha  30  letti.  Accolse,  in  giugno  del  1859,  un  ufficiale  e  4  soldati  caccia¬ 
tori  delle  Alpi,  stati  feriti  e  fatti  prigionieri  nell' assalto  notturno  dato 
al  forte  il  Castello,  di  Laveno,  posseduto  dagli  Austriaci. 

La  chiesa  parocchiale,  dedicata  a  S.  Giulio,  è  la  più  vasta  della  Val- 
cuvia,  e  bellissima,  con  grandioso  pronao  a  doppio  colonnato  di  granito, 
con  varii  quadri  ad  olio  della  scuola  del  Procaccini,  e  con  mirabili  or¬ 
nati  ed  intagli  a  figure  nelTaltar  maggiore,  nel  pulpito,  e  nella  cantoria, 
fatti  di  legno  di  noce.  Il  campanile  è  il  migliore  della  Valcuvia,  per  al¬ 
tezza,  robustezza,  eleganza.  Davanti  alla  chiesa  c’è  un  vastissimo  piazzale. 

La  chiesuola  della  frazione  San  Biagio  occupa  l’area  —  almen  si 
crede  —  d’ una  fortezza,  anzi  dev’essere  un  utilizzato  avanzo  di  questa, 
poiché  ha  muraglie  grossissime,  e  un  campanile  che  ha  forma  di  torre. 
Vi  si  trovarono  iscrizioni  dell’  epoca  romana.  La  chiesa  si  erge  sopra 
uno  scoglio  quasi  a  picco,  col  Boese  ai  piedi,  e  con  prospettiva  su  gran 
parte  della  Valle  e  sulla  strada  pel  Lago  Maggiore. 

Cittiglio  è  luogo  assai  frequentato  da  villeggianti  in  estate  e  autunno, 
e  ben  lo  merita  per  la  sua  felice  posizione  e  temperatura,  e  per  le  co¬ 
modità  della  vita  che  vi  si  trovano.  L’industria  vi  è  rappresentata  da 
una  pila  pel  riso,  seghe  di  legnami,  e  molini  di  qualche  importanza. 

Si  raccomanda  T  interessantissima  escursione  al  Monte  Biotta  (vedi 
Brenta),  per  Val  di  Vararo  ed  Alpe  Perla.  L’ascesa  richiede  circa 
2  ore  e  mezzo. 

È  decisa  una  radicale  sistemazione  della  strada  provinciale  da  Cittiglio 
a  Luino  attraverso  la  Valcuvia.  È  da  rallegrarsi  che  siano  cosi  stati  co¬ 
ronati  di  buon  esito  i  lunghi  sforzi  e  studii  dell’esimio  ing.  Enrico  Pe¬ 
regrini,  il  quale  non  omise  fatica  e  diligenza  perchè  si  desse  la  prefe¬ 
renza  a  questo  tracciato,  anziché  costruire  una  strada  nuova  di  pianta 
da  Cittiglio  a  Laveno-Luino.  Questa  costerebbe  una  spesa  enorme,  per¬ 
chè  si  dovrebbe  praticarla  fra  dirupi  e  valli,  e  inoltre  tra  Laveno  e 
Luino  non  toccherebbe  che  il  paese  di  Porto  Valtravaglia.  Invece  la 
strada  caldeggiata  dall’  ing.  Peregrini  godrà  in  molta  parte  la  via  già 
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esistente,  non  facendo  che  allargarla  per  dar  agio  di  costruirvi  sul  lato 
destro  anche  una  guidovia,  o  ferrovia  economica  a  scartamento  normale, 
e  metterà  in  buona  comunicazione  una  trentina  e  più  di  paesi,  la  mag¬ 
gior  parte  dei  quali  appartenenti  alla  Valcuvia,  quasi  tutti  industrio¬ 
sissimi  fin  da  ora.  Le  stazioni  (carattere  grasso)  e  fermate  (carattere 
corsivo)  sarebbero:  Cittiglio  (innesto  alla  ferrovia  Varese-Laveno), 
Brenta ,  Casalzuigno ,  Canonica  (Cuvio),  Rancio-Cantevria,  Cas- 
sano-Ferrera-G rantola  ,  Casabianca  nuova  ,  Voldomino  , 
Luino.  La  lunghezza  è  di  circa  19  chilometri,  e  la  larghezza  della 
strada,  compreso  lo  spazio  per  la  Guidovia,  è  di  9  metri  e  mezzo.  Il  pre¬ 
ventivo  del  Peregrini  per  la  correzione  pianimetrica  ed  altimetrica  del- 
T  attuale  strada  Cittiglio-Luino  è  di  L.  549,557.95:  le  opere  per  la  Gui¬ 
dovia,  escluso  il  materiale  mobile,  daranno  la  spesa,  secondo  il  medesimo 
Peregrini,  di  L.  625,702.68.  Auguriamo  e  speriamo  che  l’uno  e  l’altro 
lavoro  non  si  facciano  aspettare  a  lungo  ;  —  certamente  gl'intraprendenti 
Valcuviani  non  se  ne  staranno  colle  mani  in  mano. 

L’umile  e  solitario  Vararo,  segregato  lontan  lontano,  è  l’ultimo  paese 
della  Valcuvia  che  ci  resti  a  visitare.  Non  ha  che  275  abitanti,  e  sta  in 
alto,  entro  una  vailetta  malinconica  e  ricinta  dai  monti.  Dista  dodici  buoni 
chilometri  da  Cuvio  e  quattro  abbondanti  da  Cittiglio,  del  quale  una 
volta  era  frazione.  Qui  non  si  parla  di  strada  carrozzabile;  anzi  non 
c’è  (tranne  vi  si  sia  provvisto  di  recente)  che  un  sentiero  erto  e  molto 
incomodo,  fra  sassi,  e  scogli,  rallegrato  però  da  romorose  e  spumeggianti 
cascate  che  si  gittano  nei  burroni,  e  da  magnifiche  prospettive. 

Vararo  ha  castagne  buonissime  ed  un  formaggio  speciale,  assai  gu¬ 
stato  da  taluni,  poco  da  altri.  Il  Brusoni  dice  che  c’è  anche  un  albergo 
discreto.  Ne  dubito  un  poco. 

Colassù  non  si  vede  un  po’  di  vita  che  per  la  sagra  di  San  Bernardo, 
il  patrono  della  terricciuola.  Vi  si  recano  in  processione  i  terrazzani  di 
Cittiglio  e  Laveno,  ai  quali  si  distribuisce,  per  ciascuno,  una  razione 
di  formaggio  caprino  e  di  pane  di  segale;  vi  si  recano  ora  a  crocchi 
ed  ora  a  coppie  i  forti  giovanotti  e  le  campagnole  dai  baldanzosi  fianchi, 
che  di  solito  chiudono  la  festa  con  un  allegro  trescone.  Molti  fanno  pei 
la  salita  del  Cererìa  o  della  Pizzona  dell' Orsera  (Pizzoni  di  Laveno). 

Una  straducola  selciata  e  ripidissima  conduce  a  Laveno;  un  sentiero 
fra  dirupi  e  boschi  guida  al  Passo  e  aH’A^/x?  di  Chivignone,  e  di  la  a 
Veccana  (presso  Porto)  in  Valtravaglia. 

Così  abbiam  finito  il  giro  della  Valcuvia,  nè  ci  rimane  che 
tornare  a  Gemonio,  e  di  là  seguire  la  provinciale  Laveno- 
Varese,  o  la  ferrovia.  Scrivendo  per  turisti  di  proposito,  io 
suppongo  viaggino  a  piedi,  e  mi  attengo  alla  provinciale. 

Passato  Gemonio,  dopo  un  discreto  tratto  ci  si  presenta  San - 
t' Andrea,  frazione  del  comune  di  Cocquio,  e  qui  c’è  a  destra, 
in  direzione  nord,  una  strada  che  va  a  Tremsago  (ab.  600),  Orino, 
Azzio,  Cuvio  (a  sinistra  una  per  Besozzo).  In  senso  inverso 
sarebbe  stato  forse  più  breve  questo  percorso  che  non  la  via 
Cuvio-Gemonio- Sant’  Andrea,  ma  quella  che  noi  abbiam  te¬ 
nuta  è  più  larga,  più  comoda,  e  più  piacevole.  Questa  da  Cuvio, 
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Azzio,  Orino,  Trevisago,  s'incontra  con  quell’ altra  a  Cocquio 
(2000  ab.,  mandamento  di  Gavirate),  grosso  villaggio  adagiato 
ad  una  collina,  con  avanzi  d’un  castello  che  fino  dal  1393  di¬ 
pendeva  dai  Conti  detti  appunto  di  Cocquio;  è  stazione  della 
linea  Varese-Laveno.  —  Da  Cocquio  arriviamo  a  Gavirate , 
indi  a  Comerio ,  terre  che  abbiamo  già  visitate.  Dopo  Comerio 
ecco  Barasso  (ab.  730,  mandamento  di  Varese),  che  fa  stazione 
insieme;  sorge  esso  sovra  il  ciglione  d’un  colle  che  domina 
il  lago  di  Varese.  Una  strada,  che  s’interseca  colla  ferrovia, 
guida  alla  riva  di  questo,  e  precisamente  ad  Oltrona ,  pas¬ 
sando  pel  Ponte  d’ Artu,  già  ricordato  (vedi  pag.  70).  Barasso 
ha  un  grandioso  molino  a  sistema  americano.  Di  S.  Nicone, 
nato  a  Barasso  od  a  Comerio,  si  è  parlato  a  pag.  77.  —  La  pro¬ 
vinciale  ora  ci  guida  in  pochi  minuti  a  Luvinate  (ab.  630),  bel 
luogo  di  villeggiatura,  in  collina,  e  vi  è  notevole  la  villa 
Mazzolini.  ^  Nelle  vicinanze  vedonsi  gli  avanzi  d’ un  antico 
fortilizio.  È  ancora  in  piedi  un  antico  monastero,  le  cui  mo¬ 
nache  furono  da  S.  Carlo  trasferite  a  Varese,  e  sovra  un  erto 
colle  è  pur  in  piedi  la  vetusta  abbazia  di  S.  Vito,  incorpo¬ 
rata  poscia  alla  Collegiata  varesina.  —  A  Luvinate  segue 
Casgiago  (ab.  770),  diviso  in  Casgiago  inferiore,  appiè  d’  una 
leggiadra  collinetta,  e  Casgiago  superiore,  sopra  la  collina 
stessa.  È  uno  dei  più  deliziosi  paesi  del  Varesotto.  Il  primo 
aeronauta  italiano,  Paolo  Andreani,  vi  fabbricò  una  bella  villa, 
passata  poi  ai  Balabio.  Vi  son  altre  ville,  e  tra  esse  quella  del 
principe  Castelbarco  Albani  (morto  non  ricordo  bene  se  sulla 
fine  del  1889  o  sul  principio  del  1890).  11  disegno  è  dell’architetto 
Alemagna.  Bellissimo  il  giardino,  all'inglese.  Di  solito  il  nome 
di  questo  paese  si  scrive  Casciago,  ma  poiché  i  terrieri  lo 
pronunciano  separando  il  c  dalla  s  ~  Cas-ciago  rz  e  ciò  non 
si  immagina  da  chi  non  è  pratico,  così  molti  scrivono  Casgiago. 
È  parere  di  varii  dotti  che  qui  si  fosse  ritirato  Sant’Agostino 
nella  casa  di  Verecondo  Grammatico,  in  autunno  del  387, 
colla  madre  Santa  Monica,  coll’amico  Sant’Alipio,  e  col  figlio 
Adeodato;  ma  in  generale  si  crede  che  il  luogo  indicato  da 
Sant’Agostino  col  nome  di  Cassiciacum  sia  il  Cassago  della 
Brianza.  Pure,  il  Manzoni,  che  usò  villeggiare  per  molti  anni 
nel  vicino  Morosolo  (più  a  sud  e  più  vicino  al  lago)  presso 
l’amico  suo  conte  Stefano  Stampa,  dopo  molte  osservazioni 
credette  trovare  qui  a  Casgiago  i  riscontri  della  descrizione 
che  Sant’Agostino  fa  del  suo  ritiro.  A  breve  distanza  da  que¬ 
sto  villaggio,  in  una  pianura  a  prati  e  vigne,  trovasi  un’antica 
chiesa  dedicata  a  Sant’ Eusebio  vescovo  di  Vercelli,  molto  fre¬ 
quentata  dai  popoli  circonvicini.  —  Da  Casgiago  si  va  in  breve 
a  Velate  e  alla  Madonna  del  Monte.  —  Vengono  quindi  Ma- 
snago  e  Varese,  e  così  è  terminata  questa  gita,  tratteggiata 
forse  noiosamente,  per  non  gettare  uno  spazio  prezioso  in 
descrizioni  a  effetto,  ma  bellissima  in  realtà. 


Val  Ganna  e  Val  Marchirolo 


La  strada  per  la  Val  Ganna  è  quasi  parallela  a  quella  per 
Brinzio-Bedero.  Ma  questa  valle  è  piccolissima  in  confronto 
alla  Cuvia;  per  bellezza  non  le  è  tuttavia  inferiore,  anzi  se¬ 
condo  me  le  è  preferibile.  È  però  una  bellezza  sui  generis* 
e  lo  si  argomenta  dal  nome  che  alcuni  le  danno  di  Valle 
degli  Orridi .  Vi  fu  chi  ardì  ritenerla  un  asilo  di  antichi 
trogloditi  (?!),  i  quali  sarebbero  poi  passati  alle  vicine  sta¬ 
zioni  lacustri  di  Varese.  «  Scrivi  ancor  questo....  »  (Diligenza 
postale  per  Valganna-Marchirolo-Ponte  Tresa  da  Varese,  in 
tre  ore,  a  L.  1.50;  ricapito  all’Albergo  del  Gambero.) 

Fino  a  non  molti  anni  addietro,  non  c’  era  da  induno  per 
la  Valganna  altra  strada  che  un  erto  e  scabroso  sentiero  il 
quale  saliva  con  assai  risvolte  i  contrafforti  del  monte  Mo- 
nago*  per  scendere  dalla  pendice  opposta.  Ora  c’è  una  strada 
quasi  piana. 

Movendo  da  Varese  si  scende  al  Ponte  della  Folla *  sul¬ 
l’Olona,  e  in  un’ora,  per  lungo  e  dritto  stradone,  si  perviene 
a  Induno  Olona  (abit.  2340,  mandamento  di  Arcisate).  Questo 
paese,  appiè  del  monticello  omonimo,  era  un  luogo  fortifi¬ 
cato  di  molto  rilievo.  Nel  1160,  Uberto  arcivescovo  di  Milano 
vi  collocò  un  nucleo  di  soldati  per  fronteggiare  i  Comaschi 
e  i  fuorusciti  nobili  milanesi,  rinforzati  in  Castel  Seprio. 
Del  castello  si  vedono  ancora  avanzi  nell’ampia  torre  attigua 
al  palazzo  dei  Medici  sul  colle  di  Frascarolo,  e  chi  tenesse 
l’antica  via  della  Valganna  gli  passerebbe  appresso.  Nella 
parocchiale  vi  sono  alcuni  dipinti  del  Morazzone.  È  sontuosa 
la  Villa  Porro ,  e  rattrista  P  animo  la  vista  del  monumento 
al  baldo  conte  G.  Porro,  trucidato  nell’Harrar  dai  Somali 
Panno  1887,  con  alcuni  altri  italiani  che  vi  facevano  esplora¬ 
zioni  geografiche  e  scientifiche.  Altre  ville  vi  hanno  i  Ca - 
stiglioni ,  i  Bianchi*  ed  i  Lattuada.  Vi  sono  alberghi  decenti. 

Presso  Induno  si  trova  l’oratorio  di  S.  Pietro  in  Silvis,  in 
mezzo  ad  un  bosco;  credesi  fosse  l’antica  parocchiale,  ed  è 
del  sèc.  XIV,  del  quale  secolo  (anno  1376)  ha  tuttora  varii  af- 
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freschi,  pur  troppo  assai  guasti.  Furono  sommariamente  il¬ 
lustrati  da  L.  Borri  nel V Almanacco  della  «  Cronaca  Vare¬ 
sina  »  del  1882. 

Qui  sono  tre  strade:  quella  a  destra  mena  ad  Arcisate, 
Bisuschio,  Porto  Ceresio  (Lago  di  Lugano);  altra  a  sinistra, 
carrozzabile  ma  stretta,  è  quasi  una  scorciatoja  sulla  po¬ 
stale  per  Valganna,  che  prende  le  volte  più  larghe.  Passa 
essa  per  Frascarolo,  e  si  riunisce  al  vero  stradale  presso  al 
torrente  Margorabbia.  Noi  seguiremo  la  postale,  perchè  più 
comoda  e  immensamente  più  interessante  pel  turista.  Essa 
ci  guida  a  Broglio ,  e  dopo  un  quarto  d’ora  incontriamo  una 
galleria  scavata  nel  calcare  del  lias  inferiore.  Vicinissima  (si 
discende  per  una  gradinata)  è  la  celebre  e  romantica  Fontana 
degli  Ammalati >  detta  così  perchè  le  sue  acque,  contenenti 
per  la  maggior  parte  bicarbonato  di  magnesia,  di  calce  e  di 
ferro,  sono  medicinali.  Esce  in  grossa,  limpida,  biancheggiante 
e  fresca  polla,  da  un’  apertura  scavatasi  naturalmente  nel 
sasso,  del  diametro  di  circa  70  centimetri,  e  quasi  circolare. 
È  a  pochi  passi  dal  greto  dell’Olona.  Bisogna  confessare,  però, 
che  la  maggior  parte  degli  accorrenti  alla  Fontana  degli 
Ammalati  sono  sanissimi  e  mattacchioni,  e  ancor  più  che 
all’acqua  fanno  onore  a  di  buoni  vini  ed  alla  birra  Poretti, 
la  cui  fabbrica  è  contigua. 

Nell’opuscolo  :  Varese  e  suoi  dintorni  trovo  indicata  così  la  via  per 
la  Fontana  degli  Ammalati: 

t  Da  Varese,  saliti  alla  Castellana  di  Biumo  Superiore,  si  prende  la 
strada  che  fiancheggia  un  Oratorio  dedicato  a  Sant’Anna;  discendendo 
verso  la  valle  dell’Olona  si  arriva  a  un  molino  e  ad  un  maglio  pel  rame, 
dopo  i  quali  giugnesi  al  Ponte  rotto,  che  viceversa  poi  non  è  tale,  ed  è 
in  ferro  e  legno,  e  fu  costrutto  dalle  compagnie  del  5°  Reggimento  Alpino, 
svernanti  a  Varese.  (Qui  si  scorgono  morene  di  antichi  ghiacciaj).  Pro¬ 
cedendo  si  arriva  alla  Cascina  Olona,  donde,  incamminandosi  sulla  po¬ 
stale  Varese-Marchirolo,  dopo  pochi  minuti  si  perviene  alla  Fontana.  » 
Aggiungerò  che  la  Fabbrica  di  birra  Poretti  si  trova  a  pochi  passi  dalla 
Cascina  Olona,  ove,  nel  medesimo  caseggiato,  evvi  pure  un  buonissimo 
Ristorante.  Più  innanzi,  a  sinistra,  ed  a  ridosso  del  monte,  è  stata 
aperta  di  recente  una  strada  carrozzabile  che  conduce  dirimpetto  al¬ 
l’Albergo  di  Robarello  della  Madonna  del  Monte,  passando  per  Bregaz- 
zana.  Seguitando  la  strada  postale  Varese-Marchirolo,  si  giunge  in  pochi 
minuti  alla  Fontana  degli  Ammalati. 

Per  descrivere  questa  Fontana  degli  Ammalati  mi  avvarrò  delle  pen¬ 
nellate  veramente  un  po’ enfatiche  e  ingenue  d’ un  cotal  Nessi,  inserite 
anni  fa  nell’ Almanacco  della  Provincia  di  Como. 

«  A  piè  del  colle,  sotto  la  roccia,  si  apre  profondo  speco,  e  di  là  sgorga 
per  largo  meato  un  rivo  della  più  limpida  acqua,  che  forma  dapprima 
un  grazioso  bacino,  cui  danno  accesso  alcuni  incavi  che  l’arte  sembra 
nel  sasso  aver  fatti;  indi  balzando  sul  sottoposto  scoglio,  di  fìtto  mu¬ 
schio  {sic;  leggi  musco) coperto,  tutta  a  schiume  biancheggia;  poi  va 
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col  vicino  fiumicello  a  congiungersi.  Quest’acqua  nel  crudo  verno  man- 
tiensi  a  mite  temperatura,  freschissima  nell’estate.  L’antica  diffusa  opi¬ 
nione  che  essa  possieda  virtù  atte  a  risanar  gli  egri  corpi,  e  come  un 
dì  la  diva  Igea  invocavasi,  qua  traggono  più  malati  ( dovrebbe ,  osservo 
io,  recarvisi  anche  la  grammatica  o  sintassi  del  Nessi,  eh' è  malatis¬ 
sima),  che,  fiduciosi  di  miglior  salute,  a  larghi  sorsi  la  bevono  ( che  cosa 
bevono?  V «  antica  diffusa  opinione?..,  »  la  «  diva  Igea?...  »  la  «  mi - 
glior  salute?  »  Perocché  dell'acqua  è  un  po'  che  il  Nessi  tace);  ed  altri, 
non  sofferenti  del  cammino  al  disagio,  mandan  vasi  a  raccoglierla.  Al 
vedere  lo  sgorgo  di  quel  rivo,  il  mio  pensier  sorvolò  (sic/)  al  fiume  Latte 
(presso  Varenna;  vedasi  la  «  Guida  Generale  ai  Laghi  Subalpini,  » 
pagina  61).  Ma  se  v’  hanno  fra  le  due  acque  molti  punti  d’ analogia, 
è  ben  diversa  la  scena  che  qui  presenta  il  vallone.  A  destra  un’altra 
sassosa  parete  con  pochi  cespugli  in  frammezzo,  nella  quale  pur  s’apre 
a  mo’ di  caverna  una  buca;  indi  boscaglie  di  vegetazione  ricchissima 
lussureggianti,  sottostanti  al  poggio  su  cui  siede  ridente  il  paesello  di 
Bregazzana,  culla  d’industri  uomini.  A  sinistra,  in  alto,  la  strada  detta 
della  Valgana,  che  su  per  lo  monte  tortuosa  e  ripida  ascende,  ed  a  cui 
fanno  spalliera  due  scogli,  1’  un  de’  quali,  tagliato  a  picco,  con  maestosa 
imponenza  si  innalza.  Di  prospetto  le  montuose  pendici,  ambo  di  folte 
piante  vestite,  al  cui  verdeggio  (!!)  dà  maggiore  risalto  il  nereggiar 
delle  rupi,  quasi  ombre  nel  quadro.  Al  basso  alcuni  macigni  giacenti  qua 
e  là  a  foggia  di  sedili  su  morbido  tappeto  d’erba,  protetti  dall’ospitale 
ombra  d’alti  pioppi  ed  ontani,  invogliano  ad  adagiarvisi,  ed  a  goder  la 
frescura  di  quel  sito  deliziosissimo.  L’  onda  ti  scorre  ai  piè  con  piace¬ 
vole  gorgoglio,  e  sotto  il  trasparente  suo  velo  ti  mostra  le  liscie  bianco¬ 
calcaree  pietre  che  servono  d’alveo.  Essa  t’invita  a  bere,  al  che  può 
aggiungere  stimolo  la  credenza  della  vivificatrice  di  lei  potenza.  Se  non 
che  n«>n  sempre  qui  pura  acqua  delibasi;  chè  dall'amenità  del  sito  qua 
sono  tratte  ogni  anno  numerose  brigate  a  celebrare  il  ben  venuto  no¬ 
vello  agosto,  o  ad  obbliare  le  noje  della  città,  o  le  fatiche  del  traffico, 
fra  saporose  vivande,  e  le  tazze  spumanti  di  liquor  generoso.  » 

Più  spumanti  ancora  son  adesso  le  tazze  della  birra  Poretti,  che,  come 
già  ho  accennato,  si  fabbrica  qui  vicino. 

Il  Nessi  continua,  magnificando  anche  le  meraviglie  geologiche  e  bo¬ 
taniche,  ma  credo  che  i  lettori  preferiranno  il  ritorno  alla  mia  Musa 
pedestris,  anziché  una  nuova  zuppa  di  quelle  ostentazioni  asmatiche  e 
sbilenche,  le  quali  ho  riferite  solo  per  un  po’  di  variazione.  A  loro  ba¬ 
sterà  sapere  che  per  unanime  consenso  de’  visitatori  è  uno  de’  punti  più 
pittoreschi  del  Varesotto.  —  Se  tornando  a  Varese  si  vuol  poi  cambiar 
la  strada,  si  potrà  salire  fra  ombrosi  castagni  alla  frazione  di  Bregaz¬ 
zana  (d’Induno),  e  di  là  venire  a  Robarello  e  Sant' Ambrogio.  Da  Bre¬ 
gazzana  è  bellissima  la  gita  al  Monte  Allegro  (passando  per  la  Cascina 
la  Rasa  frazione  di  Velate),  donde  a  Fogliaro,  Robarello,  ecc. 

Lungo  la  strada  Induno-Frascarolo  fanno  di  sè  bella  mostra  le  già 
citate  ville  Porro  e  Castiglioni,  e  la  Cassoni. 

Frascarolo,  frazione  di  Induno,  gode  di  stupenda  prospettiva,  ed  ha 
contorni  pittoreschi  e  deliziosissimi,  onde  vi  fu  chi  ebbe  a  dire;  Fra¬ 
scati  non  supera  Frascarolo.  Qui  veniva  a  villeggiare  il  Card.  Giovanni 
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Angelo  Medici,  che  fu  poi  Papa  Pio  IV,  e  mostrasi  ancora,  nel  palazzo 
che  appunto  fu  dei  Medici  ed  ora  è  dei  Crivelli,  una  torre  merlata  nella 
quale  vuoisi  eh’  ei  nascesse.  È  dessa  un  avanzo  dell’antico  castello,  che 
nel  1160  fu  occupato  dall’  arcivescovo  milanese  Oberto  co’  suoi  soldati. 
Apparteneva  all’abbazia  di  Ganna,  di  cui  il  Medici  era  commendatario; 
avendo  poi  egli  rinunciato  quest’abbazia  a  favore  dell’ospedale  di  Milano, 
il  28  agosto  1556,  ne  riservò  Frascarolo  per  la  sua  famiglia,  e  fu  poi 
sempre  posseduto  dai  Medici  di  Melegnano.  Il  Rampoldi  scrive  che  l’ab¬ 
bazia  di  Ganna  fu  soppressa  da  Pio  IV  con  bolla  del  28  agosto  1556,  ma 
si  sbaglia;  egli  la  cedette  solamente,  come  ho  accennato,  e  non  avrebbe 
potuto  abolirla  perchè  non  fu  eletto  papa  che  tre  anni  dopo,  la  notte  di 
Natale.  Nelle  caverne  in  vicinanza  di  Frascarolo  si  trova  del  bell’  ala¬ 
bastro,  di  tinta  bionda,  traslucido  per  la  maggior  parte,  e  foggiato  a 
stalattiti. 

Da  Frascarolo  è  piacevolissima  la  gita  alle  Cave  Medici  donde  si  estrae 
la  biancastra  pietra  d’Induno  per  decorazioni  di  fabbricati;  sono  attor¬ 
niate  da  alti  alberi,  e  in  due  vicini  laghetti  artificiali  si  raccolgono  le 
vicine  sorgenti,  che  poi  son  condotte  sotterraneamente  al  palazzo  Cri¬ 
velli  in  Frascarolo.  Sulla  strada  tra  questa  frazione  e  le  cave  trovasi 
un  gran  masso  erratico  di  melafiro,  soggetto  di  molte  indagini  da  parte 
degli  scienziati. 

Pochi  minuti  dopo  passata  la  prima  galleria  eccone  un'altra, 
nel  Sasso  delle  Spugne,  detta  de’  Tufi  (J),  indi,  a  breve  tratto 
dalla  strada,  una  cascatella  poetica  d’aspetto,  e  prosaicissima 
di  nome,  detta  Pissabò,  scendente  a  velo  per  l’altezza  di  8  me¬ 
tri,  cui  tien  dietro  quasi  subito,  presso  una  seconda  galleria, 
la  cascatella  Pissavacche.  Sono  entrambe  a  sinistra.  Al  di¬ 
sopra  di  queste  cascate  viveva,  anni  fa,  un  vecchio  in  una 
povera  solitaria  capanna.  Un  giorno  lo  si  trovò  miseramente 
sfracellato  tra  le  roccie  della  seconda  cascata.  Fu  disgrazia, 
suicidio,  omicidio? 

Ad  un  risvolto  si  mostra,  sul  lato  destro,  la  mole  Pizzo  o 
Poncione  di  Ganna  (m.  996)  e  il  Sasso  della  Corna  (m.  994). 

(1)  In  questa  grotta  il  prof.  Balsamo  Crivelli  trovò  un  pezzo  di  ma¬ 
scella  —  con  un  dente  —  d'Ursus  Speloeus,  che  al  G.  B.  Bizzozero  pare 
unico  rappresentante  della  fauna  glaciale.  Però  il  medesimo  Bizzozero, 
poche  pagine  dopo,  dice  che  il  prof.  Crivelli  vi  trovò  anche  ossa  di  bue 
e  di  capra  (capra  hircus,  o  fossilis?';,  e  che  tutte  queste  ossa  si  trovano 
nel  Museo  di  Varese.  Le  vaghezze  naturali  di  questa  grotta  furono  in 
gran  parte  rovinate  per  venderne  il  tufo,  cosa  che  mosse  il  G.  C.  Biz¬ 
zozero  a  scagliare  un  fremente  «  anatema  a  chi  osò  portare  le  vanda¬ 
liche  mani  su  tante  bellezze!  »  —  Sulle  scoperte  preistoriche  nella  Fon¬ 
tana  degli  Ammalati  e  nei  tufi  di  Valganna  vedasi  lo  studio  del  Porro, 
dato  in  principio  di  questa  Guida.  Giacinto  Bianchi,  nell’Almanacco  della 
Cronaca  Varesina  del  1882,  ci  farebbe  credere  che  nella  Buca  d’ Induno, 
come  si  chiama  dai  terrazzani  la  principale  delle  varie  caverne  di  quei 
dintorni,  un  suo  amico  avesse  trovato  un  teschio  candidissimo,  con  due 
fila  di  denti  da  parere  un  vezzo  di  perle.  Però  la  sua  narrazione  ha 
l’aria  d’essere  una  bizzarria  qualunque. 
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Appiè  di  quello,  sul  versante  opposto,  sta  il  Deserto  (vedi 
CuassOj  pagina  129),  e  appiè  del  Sasso  della  Corna  giace 
Arcisate  (vedi  pag.  128).  Questo  punto  è  assai  pittoresco.  Qui 
s’ incontra  la  strada  che  passa  per  Frascarolo,  e  qui  era  uno 
stabilimento  minerario,  adesso  abbandonato,  per  lo  sfrutta¬ 
mento  d’una  galena  argentifera  (con  traccie  di  pirite  di  ferro, 
ganga  di  baritina,  quarzo  e  fluorite)  della  vicina  Val  Vas- 
sera ,  a  cui  da  questo  punto  si  giunge  in  mezz’ora  per  comoda 
strada.  Vi  sono  alcune  gentili  casette,  che  fanno  strano  con¬ 
trasto  colle  circostanti  scogliere  e  creste  selvaggie.  Si  dice 
che  la  miniera  fosse  conosciuta  fino  dai  tempi  dei  romani. 
Nel  fondo  di  una  delle  molte  gallerie  sgorga  un  getto  di 
acqua  ferruginosa,  e  poco  discosto  uno  d’acqua  sulfurea. 
L’acqua  ferruginosa  ebbe  un  momento  di  voga,  ma  ora  è  ca¬ 
duta  in  dimenticanza  (1).  Da  questa  miniera  (m.  500)  si  può 
in  meno  di  un’ora  salire,  tenendo  a  sinistra,  al  Monte  Mar - 
tica  (m.  905;  accesso  anche  da  Cuvio,  da  Ganna >  da  Roba - 
rello,  da  Cascina  la  Rasa). 

Passato  lo  stabilimento  minerario,  la  strada  s’interna  in 
una  gola  che  dal  Brusoni  è  assomigliata,  in  piccolo,  con  quella 
grandiosa  di  Balisio  in  Valsassina,  scavate  entrambe  nella 
dolomia  triassica. 

Svoltato  il  fianco  del  Monte  di  Mondonico,  tutto  formato 
di  porfido  quarzifero,  e  sovrastante  a  Ganna ,  eccoci  al  La- 
ghetto  di  Ganna  o  dell’  Ospitale  *  residuo  (dicesi)  d’un  antico 
lago  glaciale,  e  formato  dalla  Margorabbia,  che  forma  anche 
un  altro  laghetto  più  grande,  quello  di  Ghirla.  È  lungo 
circa  400  metri,  largo  da  230  a  240  nel  punto  massimo,  con 
un  perimetro  di  circa  1400  metri,  e  le  rive  sono  paludose  e 
ingombre  di  alghe.  Lo  fiancheggia  il  Paludaccio  o  Palude 
Ganna ,  donde  si  estrae  ottima  torba,  alta  qua  e  là  non  meno 
di  6  metri  su  30  ettari  di  estensione.  Vi  si  trovò  anche  qual¬ 
che  traccia  di  carbon  fossile. 

Il  villaggio  di  Ganna,  o  Valganna  (abit.  1000),  è  alla  punta  nord 
del  laghetto.  Ha  un  albergo  discreto.  Un  sentiero  erto  e  ma¬ 
lagevole  conduce  in  due  ore  da  Ganna  al  Poncione  (m.  996), 
donde  si  prospetta  sulle  Valli  Ganna  e  Cuvia,  sul  Varesotto, 
sul  Verbano,  sul  Ceresio,  ecc.  Il  Poncione,  che  è  a  ridosso  del 
paese,  gli  ruba  molto  sole.  Dice  il  Dizionario  Corografico  di 
Lombardia  che  da  questo  villaggio  comincia  una  striscia  di 
terra  minerale  la  quale  va  alle  sorgenti  dell’Olona  e  non 
soffre  la  rugiada. 

Abbiamo  già  veduto  che  Ganna  possedeva  un’abbazia  (fu 
dedicata  il  12  luglio  1095),  e  ancora  rimane  il  cortile,  ed  una 

(1)  L’analisi  fattane  d’incarico  del  proprietario  Baglioni  dal  prof.  Si- 
roni  ha  dato  questo  risultato,  per  un  litro  :  carbonato  di  ferro  grammi  0,45  ; 
protossido  0.35;  solfato  di  magnesia  0.30;  solfato  di  calce  0.18;  carbo¬ 
nato  di  calce  0. 12;  cloruro  di  calcio  0.  12;  silice  e  materia  organica  0. 18. 
Totale  di  materie  fisse:  gr.  1.70. 
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chiesa  detta  Badia ,  eh’  era  annessa  al  convento,  ceduto  nel 
1556  all’Ospedale  di  Milano  con  obbligo  a  questo  di  200  scudi 
annui  per  dote  a  nubende  povere  di  Ganna  e  Frascarolo.  In 
essa  chiesa,  alquanto  segregata  dal  villaggio,  si  trova  un  in¬ 
teressantissimo  affrésco  antico,  unico  avanzo  di  altri  parec¬ 
chi,  che  furono  barbaramente  coperti  da  intonaco.  Vi  si  ve¬ 
nera  il  corpo  di  S.  Gemolo,  che  dicesi  martirizzato  qui  nel 
1047  dagli  assassini  De  Uboldi;  però  si  crede  che,  sebbene 
ferito  a  Ganna,  morisse  a  Bosto.  Costoro  avevan  anche  ten¬ 
tato  di  uccidere  il  Sant’ Imerio  di  cui  si  ritenne  aver  trovato 
il  sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Michele,  pure  a  Bosto.  Gli  uo¬ 
mini  di  Ganna  son  quasi  tutti  capimastri,  muratori,  cotti¬ 
misti,  ed  emigrano  in  Piemonte,  in  Francia,  in  Germania,  nei 
paesi  slavi,  in  Turchia,  in  Egitto,  cosicché  quando  rifanno 
una  scappatina  a  casa  vi  si  sentono  i  più  eterocliti  linguaggi. 

Piccolo  tratto  intercede  fra  il  laghetto  di  Ganna  e  quello 
di  Ghirla,  e  vi  si  giunge  costeggiando  a  destra  il  monte  Pian - 
bello  (m.  1075:  la  Carta  Fustinoni,  spesso  inesatta,  gliene 
dà  1581).  Questo  è  lungo  1270  metri,  largo  285,  con  poco  più 
di  3  miglia  di  circonferenza,  e  con  una  superficie  di  me¬ 
tri  361,950.  Le  sue  acque,  in  cui  defluiscono  pur  quelle  del 
laghetto  di  Ganna,  sembrano  nere,  per  l’altezza  dei  monti  che 
lo  circondano,  e  mediante  una  profonda  cascata  si  perdono 
nella  Margorabbia,  presso  Ferrera.  Abbonda  di  pesci,  fra  i 
quali  son  rinomati  i  vaironi  e  i  pesci  persici. 

In  capo  al  lago  giace  il  paese  di  Ghirla ,  frazione  di  Ganna; 
vi  è  un  buon  albergo,  e  l’aspetto  del  villaggio  è  assai  pulito. 
Vi  sono  magli  per  la  lavorazione  del  ferro.  Anche  qui  il  sole 
è  scarso  in  inverno,  per  causa  del  sovrapposto  Poncione;  non 
arriva  che  a  mezzodì.  Qui  cessa  la  Val  Ganna  e  comincia 
la  Val  Marchirolo. 

Tra  Ghirla  e  la  Ferrera  si  trovano  giacimenti  di  carbon 
fossile,  ma  è  trascurato.  Lavorasi  invece  il  ferro.  Nelle  stesse 
vicinanze,  non  lungi  dalla  cascata  delle  acque  che  danno  ori¬ 
gine  alla  Margorabbia  (cui  il  Boniforti  fa  invece  nascere  sul 
Sacro  Monte!!),  veggonsi  profonde  gallerie,  ove  già  si  cava¬ 
rono  piriti  aurifere.  In  molti  luoghi  i  macigni  del  monte 
hanno  color  di  zolfo,  e  strofinandone  le  scheggie  ne  rendono 
anche  l’odore.  Ivi  è  mirabile  la  fonte  Orca* che  in  tempo 
piovoso  è  asciutta  o  scorre  solamente  sotterra,  e  quando  è 
sereno  o  sta  per  esserlo  riappare  alla  superficie  e  scorre  ra¬ 
pidamente  nel  suo  alveo.  Un’altra  fonte  ne’ medesimi  din¬ 
torni  trascina  molta  arena  quarzosa,  senza  mai  soverchiare 
le  sponde. 

Al  nord  di  Ghirla  vi  sono  due  strade.  Quella  a  sinistra 
mette  in  un’ora  a  Cunardo  (ab.  1260),  luogo  in  bellissima  po¬ 
sizione,  —  la  più  bella  e  la  più  ampia  della  Val  Marchirolo, 
—  quantunque  piuttosto  in  alto,  e  assai  industrioso,  con 
fabbriche  di  carta  e  di  majoliche,  magli  da  ferro  e  filande. 
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Sotto  questo  villaggio  avvi  una  caverna  che  alcuni  ritengono 
scendesse  una  volta  fino  al  fiume  Tresa  (?).  Cunardo  aveva 
un  castello  dominante  la  Val  Marchirolo,  a  baluardo  contro 
le  scorrerie  dei  vicini  Rezii.  In  altro  forte,  detto  Ariano * 
vuoisi  fossero  riparati  chi  sa  quali  guerrieri  Ariani.  Ram¬ 
mento  la  cascata  vicina,  al  Ponte  del  Nivo  (vedi  Ferrera  pa¬ 
gina  106),  osservando  che  l’orrida  caverna  ove  si  gettano  le 
acque  abbonda  di  stalattiti  e  stalagmiti,  e  che  esse  acque  un 
tempo  scorrevano  sopra  il  masso  calcare  che  ora  è  diven¬ 
tato  ponte.  Di  lì  in  mezz’ora  si  è  a  Grantola  (ab.  500),  presso  col¬ 
linette  nere  rotonde  costituenti  il  Monte  Bruciato >  erronea¬ 
mente  creduto  vulcanico  (vedi  pag.  105),  -  e  da  Grantola  a  Luino  ; 
altre  vie  da  Cunardo  mettono  a  Ferrera }  a  Masciago,  &Bedero- 
Valcuvia  (vedi  pag.  105).  La  via  a  destra,  in  direzione  nord-est, 
conduce  a  S.  Pietro ,  ove  c’è  un  albergo  con  stabilimento  bal- 
neario,  indi  arriva  sotto  Marchirolo,  che  dà  il  nome  a  questa 
valle,  benché  possa  considerarsi  una  continuazione  della  Val- 
ganna.  La  strada  postale  non  tocca  nè  Marchirolo  nè  altro 
paese,  fino  a  Ponte  Tresa  sul  lago  di  Lugano,  cui  discende 
per  molte  risvolte.  Il  turista  farà  bene  però  a  visitare  Marchirolo 
(abit.  800),  che  è  anche  buon  punto  di  partenza  (come  San 
Pietro)  pel  Monte  la  Nave  o  dei  Sette  Termini  (m.  1020).  Dal 
monte  Nave,  a’  cui  piedi  giace  questa  terra  di  Marchirolo, 
eruppe  nel  1711  tal  quantità  di  acque  che,  trascinando  seco 
ghiaje  e  ciottoli,  poco  mancò  interrompesse  il  corso  della 
Tresa.  Presso  Cugliate  (ab.  860),  che  gli  è  ad  ovest,  v’è  una 
miniera  di  piombo  argentifero,  i  cui  filoni  pare  si  estendano 
fino  a  Monte  Argenterà  e  Viconago.  Da  Cugliate  è  brevissimo 
il  tratto  al  minuscolo  comune  di  Fabiasco  (ab.  200)  ed  all’at¬ 
tiguo  Castello  diroccato. 

Dopo  Marchirolo  viene  il  piccolo  Arbizzo  (abit.  320),  indi 
Viconago  (ab.  1210),  in  posizione  aperta,  dominato  dal  Monte 
Mezzano  (m.  1010),  che  è  vicinissimo,  a  nord-est,  al  Monte 
la  Nave.  —  Da  Viconago  a  Ponte  Tresa  si  discende  per  ripidi 
sentieri.  —  Altro  monte  cui  si  appoggia  Viconago  è  il  già 
nominato  Argenterà ricchissimo  di  minerali,  ed  olim  ere- 
desi  anche  di  filoni  d’oro  e  d'argento  (donde  il  nome).  Nel 
principio  del  secolo  XIII  l’imperatore  svevo  Federico  II,  ab¬ 
iatico  del  Barbarossa,  lo  diede  in  proprietà  al  vescovo  di 
Lodi.  Nel  1449  Viconago  fu  orrendamente  saccheggiato  dalle 
milizie  sforzesche,  guidate  dal  marchese  di  Crotone,  per  tra¬ 
dimento.  Pare  che  con  altro  tradimento  egli  venisse  punito 
e  ucciso. 

Ponte  Tresa  (ab.  410)  è  antico  e  bel  villaggio,  parte  sviz¬ 
zero  e  parte  lombardo,  divisione  determinata  dalla  Tresa,  che 
qui  esce  dal  Ceresio  e  va  a  scaricarsi  nel  Verbano,  dando  il 
nome  alla  Valle,  eh’ è  lunga  circa  13  chilometri.  È  a  capo 
d’una  ferrovia  economica  per  Luino  (passando  per  Creme- 
naga  e  Creva),  ed  è  punto  di  partenza  per  la  navigazione  del 
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Lago  di  Lugano ,  con  un  pontile  per  la  parte  italiana,  attiguo 
alla  stazione  ferroviaria,  ed  uno  per  la  parte  svizzera.  Ha 
discrete  osterie  e  qualche  villa,  fra  cui  la  Stoppani.  Sofferse 
sotto  gli  austriaci  uno  spietato  blocco,  incominciato  in  feb¬ 
braio  del  1853  e  protratto  per  ben  26  mesi;  gli  svizzeri  non 
potevano  nemmeno  recarsi  a  lavorar  le  molte  campagne  che 
avevano  di  là  dal  ponte  di  confine;  anzi,  più  di  600  ticinesi 
dimoranti  nei  finitimi  paesi  lombardi,  per  T  esercizio  delle 
loro  pacifiche  industrie,  furono  a  forza  ricacciati  nell’ Elvezia. 

In  mezz’ora  da  Ponte  Tresa  si  giunge  al  menzionato  Monte 
Argenterà,  per  un  viottolo  lungo  1’  opposta  valletta  da  cui 
esce  il  torrente  Drovana.  Ivi  si  vedono  qua  e  là  antichi  e 
ruinati  opificii  minerarii.  Parecchie  vaste  gallerie  penetra¬ 
vano  nella  roccia  seguendo  i  filoni  ;  le  loro  bocche  ora  sono 
otturate  da  piccole  frane.  In  una  pietra  abbandonata  per 
terra  si  trovarono  queste  parole:  .Achille  Jouffroy  direxit, 
MDCCCXLI. 

Secondo  alcuni  il  nome  di  Tresa ,  dato  al  fiume  che  qui 
esce  dal  lago  di  Lugano  e  va  a  Luino,  sarebbe  una  corruzione 
di  Ceresio  (??);  queste  acque  sarebbero  state  navigabili,  al¬ 
lacciando  il  Verbano  ed  il  Ceresio.  Ma  il  forte  dislivello  come 
si  spiega?  Si  opina  avvenissero  ripetuti  e  grandi  scoscendi¬ 
menti  dai  monti  soprastanti  al  Ceresio,  a  somiglianza  delle 
frane  rovinose  piombate  addosso  al  lago  dalla  montagna  di 
Marchirolo  nel  luglio  1711;  i  materiali  così  trascinati  al  basso 
avrebbero  rialzato  l’alveo  del  lago  stesso  e  del  fiume.  Aggiun- 
gesi  che  le  rupi  che  stringevano  il  Verbano  tra  Arona  ed  An- 
gera  ci  indicano  una  rivoluzione  colà  avvenuta,  con  sprofon¬ 
damento  d’una  montagna  calcare  ivi  ergentesi,  e  con  abbassa¬ 
mento  delle  acque  di  esso  Verbano;  così  il  rialzo  dall’una  parte, 
l’abbassamento  dall’altra,  avrebbero  cagionato  l’attuale  so¬ 
pralzo  di  circa  78  metri  nel  Ceresio  a  confronto  del  lago  Mag¬ 
giore.  Per  me,  velata  rotolo ,  e  dichiaro  che  dubitai  Angus linus^ 
come  diceva  quel  tal  frate.  Il  Lavizzari,  nell’opera  Escursioni 
nel  Cantone  Ticino >  reca  molti  e  solidi  argomenti  a  confu¬ 
tazione  di  tali  fantasie  e  supposizioni  stravaganti.  Altri  di¬ 
cono  che  la  Tresa  si  potrebbe  rendere  navigabile  anche  adesso, 
se  si  stabilissero  tre  o  quattro  sostegni  al  Pozzonero  (che 
nome  poetico!),  ove  l’altezza  delle  acque,  più  ristrette  che  in 
tutto  il  resto  del  percorso,  è  di  circa  8  metri  e  mezzo,  mentre 
altrove  la  media  è  poco  più  del  metro.  Ma  in  ogni  modo  è 
una  questione  oziosa,  perchè  la  ferrovia  economica  in  eser¬ 
cizio  da  alcuni  anni  serve  assai  meglio  d’una  navigazione  che 
in  ogni  modo  non  andrebbe  scevra  da  pericoli  e  dovrebbe 
ridursi  a  piccola  portata. 

Piegando  ad  est  da  Ponte  Tresa,  incontriamo  Laveria  (ab.  960; 
stazione  lacuale  facoltativa).  È  a  pochissimi  metri  dalla  sponda 
opposta,  eh’ è  ticinese,  dove  sorge  il  monte  Caslano  (m.  521). 
Qui  il  lago  diventa  così  basso  che  i  piroscafi  debbono  pas- 
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sare  colla  più  riguardosa  precauzione,  attraverso  pali  infìtti 
nel  fondo  ad  indicare  dove  non  si  può  arrischiarsi.  La  pesca 
ivi  appartiene  al  prevosto;  la  parocchia  dipende  dalla  diocesi 
di  Como.  Lavena,  il  cui  nome  vuoisi  derivato  da  una  sua 
cava  di  bel  marmo  e  da  varie  vicine  vene  di  minerali,  fu 
luogo  importante  nel  medio  evo,  con  robusto  castello.  Vo¬ 
lendolo  nel  1222  prendere  i  Comaschi,  e  non  riuscitivi,  si 
sfogarono  coll1  incendiare  il  villaggio,  e  condussero  a  Melano 
(Canton  Ticino,  sul  medesimo  lago  di  Lugano)  la  parte  della 
flotta  milanese  salvata  dalle  fiamme.  Lavena  parteggiava  pei 
Milanesi  nell1  infausta  guerra  decenne. 

Passata  la  gola  di  Lavena,  che  sembra  precludere  il  lago, 
così  che  il  bacino  da  Lavena  a  Ponte  Tresa  è  anche  chia¬ 
mato  —  a  sè  —  laghetto  di  Ponte  Tresa ,  il  Ceresio  si  allarga, 
e  costeggiando  la  sponda  meridionale  troviamo  la  terra  di 
Brusimpiano  (ab.  610),  che  fa  stazione  promiscua,  per  mezzo 
di  barca,  con  Figino,  paesello  ticinese,*  sulla  sponda  nordica. 
Raccomandasi  l1  interessante  gita  al  castello  di  Ardenna,  o 
Ardena  (villaggietto  di  circa  130  abitanti),  ed  al  suo  Santuario 
della  Madonna,  dove  c’è  una  Vergine  del  Luino ;  vi  si  sale 
in  un’ora,  sul  pendio  del  Monte  Piambello  (m.  1075).  Sbocca 
a  Brusimpiano  la  Val  Mugera.  Questa  terra  dipende  dalla 
diocesi  di  Milano,  anzi  nei  medio  evo  era  feudo  arcivesco¬ 
vile.  Conserva  traccie  d1  un  castello.  Qui  nacque  il  Padre 
Giorgio  Martinelli,  fondatore  degli  Oblati  Missionarii  di  Rho. 
—  Dipoi  il  lago  piega  in  angolo  retto,  e  conduce  a  Porto 
Ceresio,  ultimo  comune  lombardo  lungo  il  Ceresio.  (Vedi 
a  pag.  131). 

Per  ciò  che  riguarda  questo  lago  vedasi  la  Guida  Generale 
ai  Grandi  Laghi  Subalpini ,  da  pag.  129  a  163. 

Ora,  tornando  a  Ponte  Tresa,  rechiamoci  a  Luino. 

Ferrovia  Pontetresa- Luino  :  13  chilometri,  lire  2.65  in 
la  classe,  lire  1.05  in  2a  classe.  Stazioni:  Cremenaga  (ab.  300, 
con  Avigno;  dioc.  di  Como),  appiè  di  alti  monti,  in  posizione 
malinconica,  diviso  dal  Canton  Ticino,  mediante  la  Tresa 
Creva  (frazione  di  Luino),  con  grandi  stabilimenti  industriali; 
Luino  (vedi  pag.  86).  —  La  ferrovia  segue  quasi  sempre  il 
fiume,  e  passa  per  luoghi  d’un  orrido  pittoresco.  —  Nella 
Tresa  si  pescano  eccellenti  trotelle  e  anguille. 

La  strada  per  pedoni  e  carrozze,  a  destra  del  fiume,  non 
incontra  altro  villaggio  che  Cremenaga,  aneli1  esso  alquanto 
fuori  di  mano,  e  qualche  osteria  e  casetta,  fra  cui  la  Madonna 
del  Piano.  Fino  alle  Fornasette  (dogana)  è  su  territorio 
svizzero;  dalle  Fornasette  a  Luino  è  su  territorio  italiano. 
Bellissima  prospettiva  quando  si  giunge  a  vedere  il  Lago 
Maggiore. 


Da  Varese  a  Porto  Ceresio 


Ecco  ancora  una  gita  simpatica  e  graziosa  quanto  mai, 
lunga  poco  più  che  12*  chilometri,  e  che  si  raccomanda  ad 
ogni  turista  se  appena  ha  una  mezza  giornata  in  libertà.  (Di¬ 
ligenza  da  Varese,  in  un’ora  e  un  quarto,  per  1.  1.50;  rica¬ 
pito  all’Albergo  della  Madonna  del  Monte.  —  È  in  progetto 
una  ferrovia.) 

Ci  recheremo  prima  ad  Iridano ,  e  di  là,  piegando  a  destra, 
siam  tosto  ad  Arcisate  (ab.  1745),  capoluogo  di  mandamento, 
posto  appiè  del  dirupato  Sasso  della  Corna  (m.  991).  Ha 
cave  di  calcare  dolomitico,  sul  fare  della  pietra  di  Saltrio, 
e  molte  fornaci  di  calce.  È  un  paese  antico,  e  se  ne  deriva 
il  nome  da  Arx  Isarca,  o  Isarcorum  (Ròcca  degli  Isarci, 
popoli  alpini  soggiogati  da  Augusto,  come  appare  da  un’  iscri¬ 
zione  esistente  alla  Turbia),  della  quale  sarebbe  un  avanzo 
il  mozzicone  di  torre  che  si  incontra  un  po’  prima  d’entrare 
nell’abitato,  a  sinistra  della  strada,  fra  i  campi.  Nel  medio 
evo  Arcisate  dipendeva  dal  Contado  del  Seprio.  Nel  1015  ne 
erano  padroni  il  prete  Berengario  e  il  suo  fratello  conte  Ugone, 
ma  venuti  in  lotta  con  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano  rima¬ 
sero  sconfitti,  e  gran  parte  dei  loro  beni  fu  assegnato  alla 
Chiesa  insubre.  Verso  quel  medesimo  tempo  aveva  un  Col¬ 
legio  di  Canonici,  e  diventò,  dopo  i  fatti  accennati,  un  feudo 
de’ Canonici  ordinarii  del  Duomo  di  Milano,  che  nel  sec.  XII 
s’intitolavano  precisamente  signori  della  lieve  di  Arcisate , 
come  si  rileva  anche  da  una  Bolla  di  Papa  Eugenio,  in  data 
del  1149.  L’arcivescovo  Oberto  occupò  Arcisate  (con  Induno 
ed  altre  terre),  nel  1160,  ponendovi  a  quartiere  d'inverno 
parte  delle  sue  milizie.  Nel  1448  ne  troviam  feudatario  Guido 
Antonio  Arcimboldi,  ma  egli  aveva  avuto  predecessori  in  tale 
proprietà  altri  Arcimboldi,  suoi  maggiori,  per  concessione 
fatta  da  Lodovico  II,  che  venne  poi  confermata  a  Giovanni 
e  Francesco  Arcimboldi  da  Francesco  I  di  Francia.  Nella 
parocchiale,  antichissima,  e  Collegiata  almeno  fin  dal  1095, 
rinnovata  poi  quasi  intieramente,  si  vede  una  lapide  cristiana 
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del  1461,  scoperta  e  murata  accanto  all’altare  l’anno  1745; 
altra,  del  medesimo  tempo,  è  murata  sulla  facciata,  a  destra 
dell’atrio.  Un  bell’affresco  rappresentante  la  Vergine  col  di¬ 
vino  Infante  fu  selvaggiamente  guastato;  ben  conservato,  e 
apprezzato,  è  un  Crocifìsso  di  legno.  Nel  1745  vi  si  scopri 
una  grande  urna,  ma  non  rimane  più  traccia  di  essa,  e  nem¬ 
meno  dei  sepolcri  che  vi  avevano  i  Mozzoni,  gli  Arcimboldi 
ed  i  Visconti.  A  Ponte,  cascinale  vicino,  sulla  strada  per 
Bisuschio,  nel  secolo  XIV  eravi  un  Ospizio  pei  poveri;  nel  1408 

10  vediam  diretto  da  un  Simone  da  Viggiù.  Dalla  parte  alta 
del  paese  si  prospetta  un  bel  tratto  del  Ceresio.  Vi  è  attiva  la 
lavorazione  di  marmi  e  pietre,  e  vi  sono  abbondanti  cave  di  calce. 
In  vicinanza  vi  sono  alcuni  laghettini  affatto  minuscoli,  tra  essi 

11  laghetto  Cicogna >  prima  di  arrivare  a  Bisuschio.  Ha  la  pe¬ 
riferia  di  400  metri,  e  le  sue  acque  defluiscono  nel  torrente 
Bolletto,  —  il  quale  forma  poi  una  bella  cascata  prima  di 
giungere  a  Cuasso  al  Piano.  —  Abbondano  e  son  buoni  in 
questo  laghetto  i  pesci,  tra  i  quali  va  dato  il  primo  posto 
alle  grosse  e  squisite  anguille. 

Avviandosi  a  Bisuschio  (ab.  1530),  col  dirupato  monte  Brenno 
a  destra,  si  trova  un  grandioso  monumento  sepolcrale  della 
nobile  famiglia  Cicogna,  la  quale  ha  presso  questo  impor¬ 
tante  paese  una  villa  stupenda.  Ha  dessa  un  giardino  all’in¬ 
glese,  in  cui  entra  tutta  una  pendice  di  montagna,  con  folto 
bosco,  rotto  da  stradette  tortuose,  e  copiosissima  vi  discende 
l’acqua,  qua  e  colà  in  spumeggianti  cascate.  Vi  ha  dovizie  di 
piante  esotiche.  La  villa  ha  pregiatissimi  affreschi  dei  fratelli 
Campi.  Dall’alto  del  bosco  si  ha  un’incantevole  prospettiva 
sul  Ceresio.  Il  palazzo  era  stato  eretto  da  Francesco  e  Maino 
Mozzoni,  discendenti  dall’omonima  famiglia,  ch’era  feudataria 
di  Bisuschio,  almeno  Ano  dal  1311,  —  e  secondo  altri  nien¬ 
temeno  che  dal  secolo  IV,  —  e  ch’era  stata  nel  1476  esentuata 
da  ogni  pubblico  aggravio,  per  riconoscente  concessione  del 
duca  milanese  Galeazzo  Maria  Sforza,  il  quale  vi  avea  tro¬ 
vato  principesca  ospitalità  presso  i  fratelli  Agostino  ed  An¬ 
tonio  Mozzoni,  in  occasione  dell’ essersi  recato  nei  dintorni 
di  Bisuschio  per  una  caccia  d’orsi.  Dai  Mozzoni  il  feudo  passò 
ai  Cicogna.  Il  nome  di  Bisuschio  si  fa  derivare  da  Bisustum , 
arso  due  volte.  Sulla  fine  del  XII  secolo  questo  villaggio  aveva 
una  chiesa  ed  un  monastero  che  pagavano  tributo  di  42  danari 
alla  Santa  Sede. 


X3i.gr  essione. 

Da  Bisuschio  una  strada  a  sinistra  mette  a  Cuasso  al  Piano  (frazione  di 
Cuasso  al  Monte),  all’ingresso  della  Val  Canalizza  (circa  12  chilom.  e 
mezzo  da  Varese),  con  ruine  d’antico  castello,  e  con  vicina  cascata  del  tor¬ 
rente  Bolletto;  di  la,  in  un’ora,  per  strada  da  pedoni,  si  giunge  al  Deserto, 
in  fondo  alla  Val  Frigeria,  in  una  scabra  e  tetra  strettoja  del  Poncione.  È 
Guida  di  Varese  9 
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luogo  solitario,  pittoresco,  ed  ebbero  buon  gusto  i  Carmelitani  Scalzi  che 
vi  si  stabilirono  nel  sec.  XVII  (anno  1635).  Il  cenobio  era  composto  di  due 
vasti  recinti,  con  celle  ad  ogni  lato,  ad  ognuna  delle  quali  era  annesso 
un  orticello  con  un  rivolo  d’acqua  perenne.  Nel  fondo  del  bosco  eranvi 
tre  altri  piccoli  romitorii,  dove  usavano  ritirarsi  coloro  che  volevano 
condurre  una  vita  ancor  più  strettamente  solitaria.  Annessa  al  convento 
era  un’ortaglia  di  ben  400  pertiche,  tutta  murata  all’ ingiro,  donata  ai 
frati  dalla  famiglia  Sabaini  di  Cuasso  al  Monte.  Quel  poetico  monastero 
fu  soppresso  nel  1778,  e  gli  stabili  furono  poi  acquistati  dal  senatore  Vin¬ 
cenzo  Dandolo,  che  vi  mandava  a  svernare  i  merinos,  o  pecore  spagnuole 
introdotte  nella  Lombardia;  non  riuscì  però  ad  un  allevamento  com’egli 
1’  avrebbe  voluto.  Il  convento  fu  adattato  a  villeggiatura,  della  stessa 
famiglia,  e  l’insigne  scrittore  conte  Tullio  vi  soggiornava  come  in  luogo 
di  deliziosissima  quiete.  La  chiesa  ha  due  pregevoli  dipinti,  rappresen¬ 
tanti  la  Natività,  di  Cristo  e  la  Maddalena  penitente.  Nelle  vicinanze  vi 
sono  filoni  di  piriti  aurifere.  Cuasso  al  Monte  (ab.  1500,  compreso  Cuasso 
al  Piano )  sorge  molto  in  alto,  e  sul  dorso  d’un’aspra  rupe  esiste  ancora 
un  vetusto  castello  (1)  con  torri  e  muraglie  di  macigni  collegati.  Presso  al 
paese  c’era  un  laghetto;  ora  è  convertito  in  lucrosa  torbiera.  La  Val 
Frigeria  è  quasi  tutta  nel  comune  di  Cuasso,  ed  è  tutta  a  rupi  e  scogli, 
formanti  un  esteso  catino;  taluni  geologi,  ed  il  Rampoldi  ( Corografia 
dell'Italia),  credono  vi  esistesse  un  piccolo  cratere  di  vulcano,  asserendo 
che  qua  e  là,  sui  declivii  delle  montagne  si  rinvengono  grossi  pezzi  di 
lava.  —  In  un’altra  ora  e  mezzo,  lungo  il  sentiero  che  mette  alla  Bocca 
dei  Frati,  tra  valli  e  boschi,  ed  acque  freschissime  sgorganti  dalle  roccie 
(una  è  detta  il  Fontanone),  si  va  dal  Deserto  all’alpestre  terricciuola  di 
Marzio  (ab.  180),  che  gode  d’uno  stupendo  panorama  sul  Ceresio.  Dal 
Deserto  un  altro  sentiero,  che  passa  per  la  frazione  di  Cavagnano  (lungo 
la  strada,  a  destra  della  salita,  spicca  sovra  un’eminenza  la  chiesuola 
di  S.  Salvatore),  —  pittoresca  e  pulita,  —  e  per  YAlpe  del  Tedesco,  con¬ 
duce  in  un’ora  e  un  quarto  al  Pizzo  o  Poncione  dì  Ganna. 

A  breve  tratto  da  Bisuschio  è  Besano  (ab.  1060),  su  ameno 
ed  ubertoso  colle,  donde,  scendendo  dalle  alture  poste  sulla 
destra  del  torrente  Brivio,  si  raggiunge  Porto  Ceresio.  Be¬ 
sano  è  notevole  per  l’antica  sua  chiesa,  nella  quale  avvi  una 
statua  di  San  Martino  che  si  pretende  sia  stata  donata  dalla 
solita  e  indispensabile  regina  Teodolinda.  Anzi  vi  è  chi  dice 
che  la  chiesa  medesima  sia  stata  fatta  erigere  da  lei,  fondan¬ 
dosi  sul  nome  del  patrono,  eh’ è  San  Giovanni  Battista,  il 
quale  era  molto  venerato  dai  Longobardi.  Certo  la  deduzione 
è  molto  campata  in  aria.  Ma  il  Dizionario  Corografico  della 
Lombardia  aggiunge  che  i  Longobardi  accorrevano  a  Besano 

(1)  Questo  diroccato  castello,  che  dicesi  costruito  verso  il  mille,  oc¬ 
cupava  tutto  un  colle.  Rimangono  tre  lati  del  corpo  mediano,  con  basso 
e  largo  portone  arcuato,  rinforzato  da  doppia  muraglia  esterna;  varie 
finestre,  pure  arcuate,  son  fatte  a  guisa  di  feritoje,  restringendosi  dal- 
l’ interno  all’  esterno.  Sulle  rovine  giacenti  a  levante,  in  altro  poggie- 
rello,  credesi  fosse  costrutta  una  chiesa. 
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in  gran  numero,  specialmente  gli  infermi  di  scrofole  o  di 
altre  siffatte  malattie,  appunto  per  la  festa  di  S.  Giovanni, 
che  venne  a  chiamarsi  la  fiera  dei  magagnati.  Gli  abitanti 

—  soggiunge  esso  —  solevano  benedirli,  e  si  credeva  che  con 
quest’atto  l’infermità  sparisse  subito,  o  almeno  col  tempo. 
Così  gli  antichi  re  di  Francia  non  sarebbero  stati  i  soli  do¬ 
tati  del  prezioso  dono  di  guarire  dalle  scrofole,  perchè  i  Be- 
sanesi  trovavansi  in  concorrenza  con  loro.  Ma  si  può  notare 
che  questa  pia  e  superstiziosa  credenza,  comunque  si  voglia 
nominarla,  può  avere  avuto  benissimo  una  sola  ed  unica  ori¬ 
gine:  o  i  Franchi  la  portarono  in  dono  ai  Longobardi,  o  questi 
a  quelli.  San  Carlo  fu  sul  punto  d’abolirla,  ma  d’altra  parte, 
veggendo  che  era  una  superstizione  innocente,  e  che  l’abo¬ 
lizione  avrebbe  disgustato  il  popolo  medico-taumaturgo  e 
recato  non  lieve  pregiudizio  alla  sua  Aera,  usò  tolleranza. 

—  La  mensa  arcivescovile  di  Milano  aveva  in  Besano  molti 
beni,  che  furono  poi  alienati  dal  Card.  Federico  Borromeo 
per  acquistare  i  poderi  di  Groppello.  —  Nei  dintorni  evvi 
una  miniera  di  piombo,  e  anticamente  si  esercitavano  cave 
di  schisti  bituminosi  neri. 

Porto  Ceresio  (ab.  730;  diocesi  di  Milano)  giace  in  un  tran¬ 
quillo  golfo,  di  fronte  al  magnifico  promontorio  di  Morcote 
(Canton  Ticino),  onde  vien  chiamato  anche  Porto  Morcote. 
Sperasi  imminente  la  costruzione  d’una  ferrovia  economica 
per  Varese,  e  allora  non  c’è  dubbio  che  si  costruirebbe  an¬ 
che  un  ramo  per  Brusimpiano-Pontetresa,  con  allacciamento 
alla  linea  Pontetresa-Luino.  Negli  schisti  bruni  che  com¬ 
pongono  il  vicino  monte  furono  scoperte  reliquie  di  rettili 
fossili. 

Da  Porto  Ceresio  il  piroscafo  porta  in  breve  a  Melide  (sponda  ticinese, 
ad  ovest),  in  incantevole  posizione,  presso  un  ponte  che  attraversa  il 
lago;  da  Melide  poi,  sia  in  piroscafo,  sia  per  ferrovia,  si  giunge  in  al¬ 
cuni  minuti  all’  incantevole  e  superba  Lugano,  centro  di  stupende  gite 
ed  escursioni.  Non  si  tralasci  di  salire  il  Monte  S.  Salvatore,  a  cui  sol¬ 
leva  una  ferrovia  arditissima,  ma  anche  sicurissima,  che  tocca  perfino 
il  70  0/q  di  pendenza.  Dalla  vetta  la  vista  è  sorprendente. 

Seguendo  invece  la  riva  occidentale,  per  il  che  ci  vuole  la  barca,  si 
giungerà  a  j Riva  S.  Vitale  ed  a  Capolago  (sempre  Svizzera),  donde  altra 
meravigliosa  ferrovia  trasporta  alla  vetta  del  Generoso  chiamato  il  Righi 
italiano  (la  vetta  appartiene  all’  Italia). 
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Da  Varese  al  Mendrisiotto 


(Diligenza  postale  da  Varese  per  Viggiù  due  volte  il  giorno, 
in  un’ora  e  mezzo,  per  1. 1.25;  ricapito  all’Albergo  del  Gambero.) 

Ancora  una  gita  divertentissima,  e  assai  interessante  pel 
naturalista. 

Rifatta  la  strada  del  viaggio  antecedente  Ano  ad  Arcisate 
(chilom.  6  e  mezzo),  si  prende  subito  a  destra,  dominando  di 
alcun  poco  larghe  .torbiere,  e  si  tocca  presto  Brenno  Useria 
(ab.  790),  grazioso  villaggio  che  si  appoggia  ad  un  ameno 
colle,  e  che  ha  molte  cave  di  calce  e  di  pietre  (lias  inferiore), 
nonché  un  vasto  piazzale  e  una  bella  chiesa  di  recente  costru¬ 
zione,  disegno  dell’  architetto  Moraglia,  milanese.  La  cava 
principale  di  Brenno  è  una  spaziosa  cavità,  qua  e  là  sorretta 
da  pilastri  scolpiti  nella  roccia  a  foggia  d'ampio  portico,  che 
la  sua  irregolarità  rende  ancor  più  pittoresco.  La  pietra  è 
simile  a  quella  di  Viggiù,  e  se  ne  fanno  statue,  colonne,  de¬ 
corazioni,  balaustri,  vasche,  sedili,  ecc.  Se  ne  fece  grande  uso 
pei  palazzi  di  Piazza  del  Duomo  a  Milano.  Ogni  casolare  che  si 
visiti  in  questo  e  nei  circostanti  paeselli  può  dirsi  un’officina 
di  belle  arti,  e  fa  maraviglia  la  bellezza  e  moltiplicità  degli 
oggetti  che  ovunque  si  scontrano. 

Il  parroco  De  Giorgi  scoperse  nelle  torbiere  di  Brenno 
molte  monete,  armille  di  bronzo,  ossa,  ed  una  barcaccia,  at¬ 
tribuite  ad  una  stazione  lacustre,  ed  ora  riposte  nel  Museo 
di  Milano.  Vi  si  trovarono  anche  scheletri,  che  si  pretese 
fossero  spoglie  umane  dell’epoca  del  bronzo;  vattelapesca 
come  sarà. 

Da  Brenno  la  strada  scende  nella  valle  del  Piano  Inferiore , 
indi,  con  ripida,  lunga  e  tortuosa  salita,  mette  capo  all’  im¬ 
portante  borgata  di  Viggiù  (ab.  2500),  posta  appiè  del  Monte 
dell*  Orsa  (m.  997),  del  monacello  Sant’Elia,  e  del  Monte 
Pi-avello  o  Poncione  d* Arzo  (m.  1016),  a  cui  si  sale  in  poco 
più  d’ un’ ora  e  mezzo  (anche  dal  vicinissimo  Saltrio). 

I  cronisti  pensano  che  il  nome  di  questo  villaggio  derivi 
da  VicliuSj  oppure  Vicus  in  clivo  situs,  perchè  è  posto  in  fra 
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due  colli  a  levante  di  Besano.  Nel  medio  evo  veniva  scritto 
in  lingua  barbara  Vicluvium ,  il  quale  fu  volgarizzato  in  Viggiù. 
Altri,  rigettando  queste  etimologie,  sarebbero  d'avviso  che 
Viggiù  traesse  l'origine  del  proprio  nome  da  Vicus  Julii,  e 
soggiungono  che  un  fondamento  di  simile  etimologia  trovasi 
nel  vicino  villaggio  detto  Stabio,  lo  Stabulimi  degli  antichi, 
il  quale  era  una  stazione  per  la  cavalleria  di  Giulio  Cesare. 
Ma  così  incerte  sono  le  derivazioni  dei  nomi  propri  di  città, 
castelli  e  villaggi  che  non  puossi  tenerne  gran  conto. 

Trovandosi  in  Italia  l'imperatore  Sigismondo,  ed  essendo 
sollecitato  dai  Principile  dal  Papa  a  decretare  un  Concilio 
generale  per  frenare  gli  scandali  degli  ecclesiastici  di  quel 
tempo,  e  rattenere  le  innovazioni  dei  riformatori,  che  già 
preparavano  la  scuola  di  Lutero,  fu  appunto  in  questo  vil¬ 
laggio,  nel  1413  ai  30  novembre  (o,  al  dire  di  alcuno,  ai  31  ot¬ 
tobre),  che  emanò  il  decreto  per  la  celebrazione  del  Concilio 
generale  di  Costanza.  Questo  Concilio  dovea  due  anni  dopo 
condannare  al  rogo  Giovanni  Huss  e  Gerolamo  da  Praga, 
ambedue  dubbiosi  nella  fede  e  promulgatoli  di  nuove  riforme 
per  la  Chiesa. 

Fu  prima  Viggiù  (così  il  Bombognini)  in  sito  più  elevato 
verso  la  Piscina  Marinona,  dove  si  vedono  delle  case  sotter¬ 
ranee  e  l'antica  parocchiale  di  S.  Martino.  Sovrasta  a  Viggiù 
da  alto  monte  la  chiesa  di  S.  Elia,  visitata  anticamente  da 
quaranta  e  più  parocchie,  in  occasione  che  verso  il  1504  i 
lupi  cervieri  assalivano  i  fanciulli  per  pascolarsi  delle  loro 
carni.  Anche  al  principio  dello  scorso  secolo  nel  solo  di¬ 
stretto  di  Varese  30  persone  furono  dal  morso  de'  lupi  uc¬ 
cise,  onde  quell' insigne  borgo  col  suo  capitolo  continuò  per 
molti  anni  una  devota  processione  alla  chiesa  del  Santo  Pro¬ 
feta.  Caduta  la  chiesa  di  S.  Elia,  che  fu  quindi  restaurata  ed 
abbellita  dal  parroco  Sormani,  si  trovarono  sotto  le  ro¬ 
vine  dell’altare  insigni  reliquie  dei  Re  Magi  (?!?)  fatte  poi  rin¬ 
chiudere  dal  cardinale  Federico  Borromeo  in  un  reliquiere 
d’argento.  Da  Viggiù  vi  si  sale  in  tre  quarti  d'ora,  per  strada 
mulattiera.  Vedesi  di  lassù  parte  del  Lario  e  della  Brianza, 
il  Varesotto,  il  Ceresio,  la  pianura  lombarda,  oltre  ai  monti 
del,  Verbano. 

È  degna  di  osservazione  ancora  la  sua  primaria  chiesa  a 
tre  navi  dedicata  a  S.  Stefano,  la  quale  ha  una  bellissima 
torre  per  le  campane,  ed  un  grandioso  e  biancheggiante  bel¬ 
l'atrio  anteriore,  e  vanta  un  quadro  assai  pregevole,  rappre¬ 
sentante  il  protomartire  tutelare,  nonché  due  tele  —  a  sinistra 
del  portone  —  relative  a  S.  Giovanni  Battista.  Dalla  piazza 
di  essa  si  gode  una  magnifica  visfa  nella  direzione  di  Varese 
e  suoi  dintorni.  È  anche  da  visitarsi  l’oratorio  della  Madonna 
della  Croce.  Giacomo  Leone  Buzzi  ne  disegnò  la  facciata, 
in  stile  bramantesco,  e  suo  figlio  Luigi  scolpì  i  busti  del 
Davide  e  del  Mosè.  Sonvi  inoltre  i  pregiati  dipinti  del  Butti 
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sulla  vòlta,  uno  stupendo  affresco  del  V  secolo  che  rappre¬ 
senta  la  Madonna  col  Bambino,  e  belle  scolture  di  Galli 
e  Piazza. 

Viggiù  è  molto  stimato  per  il  bell’ordine  delle  contrade, 
per  la  pulitezza  delle  case  e  degli  abitanti,  e  per  le  eleganti 
ville,  —  tra  cui  la  Gussoni  (già  Borromeo),  disegno  del  Taz - 
zini  —  ma  soprappiù  pei  lavori  in  marmo,  ed  in  altri  sassi, 
che  vi  si  fanno.  Nel  suo  territorio  si  cava  la  rinomata  pietra 
detta  di  Viggiù,  che  molto  si  presta  per  la  scoltura  e  per 
gli  edifìcj  (1).  Havvi  altresì  una  cava  di  calcedonio,  di  cui 
non  si  fa  altro  uso  che  di  pestarlo,  e  ridurlo  in  arena,  sosti¬ 
tuendolo  così  all’arena  di  quarzo  che  manca  per  segnare  i 
marmi,  ai  quali  ivi  si  dà  anche  il  primo  pulimento  con  altra 
dura  pietra  arenosa  e  ferrigna,  detta  Rada. 

Il  geologo  che  visiterà  queste  montagne  non  tralascerà  di 
fermare  la  sua  attenzione  sopra  i  nuclei  petrificati  di  alcuni 
generi  di  corpi  marini,  che  talvolta  si  rinvengono  nel  broc¬ 
catello*  marmo  calcare  bellissimo  con  venature  rosse,  rosee, 
giallognole  e  bianche;  i  più  frequenti  sono  quelli  delle  tere- 
branule,  indicati  dagli  operaj  col  nome  di  castagne;  vi  si  in¬ 
contrano  però  anche  nuclei  petrificati  di  carne,  pettini  ed 
ammoniti.  Vi  sono  pure  lenticolari  e  grosse  ammoniti,  e  si 
è  trovata  sopra  Tremona  (Canton  Ticino)  in  mezzo  al  calcare 
una  serpe  o  anguilla  acchiocciolata,  di  sostanza  selciosa,  che 
può  servire  d’argomento  all'opinione  di  chi  sostiene  che  i 
corpi  selciosi  tondeggianti  in  mezzo  al  calcare  debbonsi  a 
un  vuoto  lasciato  da  animali  ivi  intormentitisi  e  distrutti,  ov¬ 
vero  da  frutti,  occupato  poi  da  filtrazioni  selciose.  Gli  abi¬ 
tanti  sono  occupati  quasi  tutti  nelle  cave  di  marmi  e  pietre  are¬ 
narie,  nel  lavoro  de’  quali  sono  espertissimi,  e  vanno  molti 
ad  esercitare  il  mestiere  dello  scalpellino  in  Lombardia  e  in 
Piemonte. 

Il  nome  di  Viggiù  ad  ogni  Lombardo  richiama  l’idea  di 
picchia-pietre  ed  anche  di  scultori  assai  rinomati,  imperoc¬ 
ché  Viggiù  ed  il  vicino  villaggio  di  Saltrio  fornirono  molti 
eccellenti  artisti  che  lavorarono  per  più  anni  alle  statue  ed 
agli  ornamenti  che  abbelliscono  la  cattedrale  di  Milano.  Il  ce¬ 
lebre  cavaliere  Giudici  (di  Viggiù)  fu  dei  primi  chiamati  ad 
insegnare  la  scoltura  quando  Maria  Teresa  aprì  l’Accademia 
di  Belle  Arti  in  Milano.  Due  statue  del  cav.  Buzzi  Giberto 


(1)  Pittoresca  e  degna  di  essere  dal  viaggiatore  veduta  è  la  cava  prin¬ 
cipale  di  Viggiù.  Allorché  fu  aperta  si  ebbe  l’avvertimento  di  lasciare  a 
proporzionate  distanze  varj  massi  tagliati  in  forma  quadrata,  che  fanno 
le  veci  di  pilastri,  in  bell’ordine  disposti,  per  cui  la  cava  pigliò  l’aspetto 
di  un  portico. 

11  signor  Scipione  di  Breislack  ne  fece  rilevare  il  disegno  ed  inta¬ 
gliarlo  anche  in  rame.  Ivi,  difesi  dalle  intemperie  delle  stagioni,  stanno 
i  quadratarj  a  lavorare,  e  della  pietra  calcare  che  indi  si  trae  si  fa  uso 
frequente  nelle  facciate  degli  edifìci. 
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Luigi,  di  Viggiù,  si  trovano  collocate  in  una  magnifica  sala 
contigua  all’appartamento  dell’imperatore  Guglielmo  II  di 
Germania,  ed  eccitano  l’ammirazione  di  quanti  vi  traggono 
a  vederle.  Rappresentano  la  Rivincita  e  la  Festa  in  famiglia. 
Antonio  Galli,  di  Viggiù,  nipote  ed  allievo  dello  scultore 
Francesco  Somajni  di  Maroggia,  abbandonò  presto  la  scuola 
dello  zio,  per  operare  da  sè.  Esordì  con  una  bellissima  Jefte, 
acquistata  dal  celebre  Beliotti.  Eseguì  la  statua  dell’archeo¬ 
logo  Castiglioni  pel  cortile  di  Brera  in  Milano,  ed  è  fra  le 
più  lodate;  eseguì  altre  statue  per  una  villa  a  Desio,  varii 
bassorilievi,  ritratti  somigliantissimi,  ed  una  Bersabea  pre¬ 
miata  con  medaglia  d’oro  all’  Esposizione  internazionale  di 
Londra,  e  poscia  acquistata  da  Napoleone  III.  Formò  buoni 
allievi,  tra  cui  lo  Strazza,  che  morì  professore  di  scoltura 
a  Brera,  ancor  giovane. 

Nelle  vicinanze  di  Viggiù  avvi  una  fonte  di  acqua  epatica, 
fredda,  puzzolente,  eh’ è  di  grande  vantaggio  perle  malattie 
della  pelle. 

Ai  piè  del  monte  Orsa  avvi  una  collina  chiamata  Orobia , 
e  dicesi  così  appellata  per  la  dimora  che  quivi  fecero  gli 
Orobii. 

Il  territorio  di  Viggiù  è  in  generale  coltivato  a  gelsi  e  vigne. 
Sonvi  anche  boschi  e  pascoli,  ma  produce  pochi  cereali.  Vi 
si  fa  però  grande  commercio  di  marmi,  il  quale  supplisce  alla 
sterilità  del  suolo,  e  procura  agli  abitanti  i  comodi  della  vita. 

Viggiù,  come  il  vicinissimo  Saltrio,  ha  ricche  e  splendide 
villeggiature,  siccome  già  si  è  detto,  e  buoni  alberghi  e  caffè. 

Tutti  i  ragazzini  si  sono  divertiti  alla  commedia  del  Biagio 
da  Viggiuto  (titolo  sostituito  popolarmente  a  quello  di  Gio¬ 
vanni  Maria  Visconti)  del  Porta  e  del  Grossi. 

Da  Viggiù,  prendendo  a  nord-est,  in  pochi  passi  si  è  a  Saltrio  (ab.  870), 
altro  centro  di  cave  di  marmo,  pure  sorrette  da  pilastri,  intagliati  nella 
stessa  roccia,  di  colore  cenere  o  bruno,  e  patria  di  scultori  egregi,  fra 
cui  Pompeo  e  Luigi  Marchesi.  Le  petrificazioni  di  Saltrio  si  veggono 
bene  spesso  nei  gabinetti  mineralogici. 

Da  Saltrio  in  brevi  minuti  si  passa  il  confine  svizzero,  e  si  è  ad  Arzo, 
e  poi  a  Besazio,  dove  pure  ci  son  cavé?  di  marmo,  detto  Brocadello  e 
Macchia  vecchia  ;  esso,  come  Taffinissimo  marmo  di  Arzo,  non  teme  nel 
suo  genere  alcun  confronto.  Da  Arzo  si  sale  al  Poncione  omonimo,  in 
un’ora  e  mezzo.  Recandosi  a  Méride  (ad  est,  sull’altipiano),  si  può  fare 
l’ascensione  del  Monte  S.  Giorgio,  sorgente  come  cuneo  fra  due  rami  del 
Ceresio.  Da  Besazio  a  Rancate  e  Mendrisio,  grossa  borgata  sulla  linea 
Sangottardiana  (vedi  la  Guida  Generale  ai  Laghi  Subalpini,  pag.  159). 

Se  da  Viggiù  si  prende  invece  a  sud-est,  giungesi  prestamente  a 
Clivio  (ab.  910),  villaggio  lombardo  sulla  frontiera  elvetica,  egualmente 
rinomato  per  cave,  e  pulitissimo,  elegante.  La  sua  fondazione  risale 
a  tempi  antichissimi;  già,  al  tempo  dei  Romani  esso  era  più  impor¬ 
tante  che  oggi.  Una  lapide  trovata  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della 
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Rosa,  nella  vicina  campagna,  indicò  esser  quivi  stata  l’armeria  de’ 
Romani  col  capo  maestro  de’  fabbri  militari  che  lavoravano  stru¬ 
menti  da  guerra,  mentre  nel  prossimo  Stabio  ( Stabulimi )  eravi  sta¬ 
zione  di  cavalleria  a  guardia  della  frontiera  retica.  Clivio  fu  patria  di 
quel  Giordano  arciv.  milanese  che  nel  1116  aizzò  la  guerra  dei  Milanesi 
(minacciandoli  di  interdetto)  contro  i  Comaschi,  —  irritato  perchè  questi 
avevano  ricusato  d’accettare  in  vescovo  Landolfo  da  Carcano,  anzi  l’a* 
vevano  assalito  nel  castello  d’Agno  (Canton  Ticino),  ov’  erasi  rifugiato, 
ivi  uccidendolo  con  due  suoi  nipoti  ;  —  e  fece  chiudere  le  chiese  fintantoché 

11  Carroccio  non  fosse  uscito  dalla  citta,  guerra  che  dopo  10  anni  di  vicen¬ 
devole  sterminio  fini  colla  distruzione  di  Como,  e  con  un  tributo  dei  Co¬ 
maschi  ai  Milanesi.  Fino  dal  1140  eravi  a  Clivio  una  Collegiata  di 

12  canonici,  dipendenti  dal  Capitolo  di  Varese;  fu  soppressa  nel  sec.  XVI 
da  S.  Carlo.  Eranvi  anche  conventi  di  monache.  Sull’eminenza  il  Bel¬ 
vedere  si  gode  d’un  allegro  panorama. 

Da  Clivio  una  strada  mette  a  Ligornetto  (patria  degli  scultori  Vela )  e 
Mendrisio ;  altra  a  Stabio  (grossa  terra,  con  stabilimenti  balnearii),  Ge- 
nestrerio,  Mendrisio,  oppure  (a  destra)  Balerna. 

Altra  via  da  Varese  a  Stabio  è  pel  castello  Beiforte,  Vaisorda,  Caz - 
zone,  Ligurno.  Il  Beiforte  era  un  potente  fortilizio;  ora  non  ne  resta 
che  il  nome,  o  poco  più.  Cazzone  è  grossa  terra  di  2440  ab.,  e  sovrasta  alla 
Vaisorda,  in  cui  scorre  la  Bevera.  Vi  fu  trovata,  e  vedesi  sul  sagrato 
della  chiesa,  un’ara  votiva  a  Giove,  dell’epoca  romana.  Cazzone  dà  in 
grande  quantità  ottimi  asparagi,  smerciandone  per  molte  migliaia  di  lire. 
Ligurno  è  sua  frazione;  il  Gaggiolo,  piccolo  casale  vicino,  serve  di  fron¬ 
tiera  lombardo-elvetica.  A  Ligurno  furono  scoperte  reliquie  di  una  ne¬ 
cropoli  romana  de’  primi  secoli  dell’  impero,  nel  fondo  Collodera,  in  orlo 
all’angusta  strada  Romana  ancor  praticata  dai  pedoni  che  da  Varese  si 
recano  a  Stabio.  Tale  scoperta  si  fece  nel  1858,  ma  poi  non  vi  si  abbadò 
più.  Però  nel  1872  il  sacerdote  Giuseppe  Aghemio  ed  il  parroco  Paolo 
Bergonzoli  (ora  —  1890  —  l’Aghemio  è  a  Legnano  e  l’egregio  parroco 
Bergonzoli  è  ancora  al  suo  posto)  fecero  riprendere  gli  scavi,  e  trova¬ 
rono  molte  tombe,  coi  lati  formati  da  embrici  di  varia  forma  e  gran¬ 
dezza,  coperte  pure  da  embrici  ed  alcune  anche  da  grossi  sassi,  tutte  pa¬ 
rallele  tra  di  loro,  nella  direzione  da  nord  a  sud.  Contenevano  ossa  com¬ 
buste,  con  terra  nera  e  grani  di  carbone,  che  attestano  cremazione  di 
cadaveri;  crani i  ;  mandibole;  vasi  di  argilla  lisci  e  levigati,  di  varia 
struttura,  foggia  e  grandezza,  —  certamente  dell’epoca  romana,  —  molti 
tra  essi  elegantemente  lavorati  :  stoviglie  ;  fiale  unguentali  ;  fibule  di 
bronzo  e  di  ferro;  armille;  anelli  sigilli;  patere,  lucernette,  cucchiaj, 
amuleti;  monete  di  Cesare  Augusto;  coltelli,  e  perfino  due  vetri  smal¬ 
tati,  ecc.  Gli  scopritori  donarono  al  Museo  di  Varese  la  maggior  parte 
di  quegli  oggetti,  preziosi  per  la  loro  antichità;  una  parte  fu  conser¬ 
vata  a  Ligurno,  e  il  degno  Parroco  ed  il  suo  coadjutore  ammettono  colla 
miglior  cortesia  a  vederli. 

Il  Dizionario  Corografico  di  Lombardia,  rammentando  che  c’è  un 
altro  Ligurno  frazione  di  Musadino,  nel  mandamento  di  Luino,  e  che 
poco  distante  dal  Ligurno  di  Cazzone  vi  è  Ligornetto,  dimanda  se  si 
possa  mai  supporre  che  questo  distretto,  coperto  da  colline  e  montagne. 


E  IL  SUO  CIRCONDARIO 


137 


fosse  anticamente  una  stanza  de' Liguri.  Potrà  essere,  infatti;  però  non 
se  ne  hanno  documenti. 

Vicino  a  Ligurno  evvi  il  delizioso  Velmé,  dove  andava  a  caccia  Fran¬ 
cesco  III  duca  di  Modena  e  principe  di  Varese,  che  per  varii  anni  fu 
amministratore  e  capitano  generale  della  Lombardia  sotto  gli  austriaci. 
Vuoisi  che  Cajo  Mario,  andando  contro  i  Cimbri,  sboccati  dalle  vicine 
valli  contrv»  l’Insubria,  costeggiasse  sui  colli  che  attorniano  questo  vil¬ 
laggio,  che  furono  perciò  detti  Val  di  Mario,  Velmajo,  Valmerio,  Vel- 
merio,  e  finalmente  Velmé.  Uhm!? 

Su  un  vicino  colle  sorge  1’  oratorio  di  S.  Maffeo,  con  una  torre  qua¬ 
drata,  del  tempo  dei  longobardi.  Una  mattina  d’agosto  del  1848,  quando 
Garibaldi  molestava  colle  sue  scorrerie  nel  Varesotto  gli  austriaci,  un 
corpo  di  questi  credette  di  sorprendere  un  drappello  di  garibaldini.  Detto 
fatto,  si  danno  ad  inseguirli,  e  già.  si  credono  di  mangiarli  in  insalata, 
quando  si  avvedono  che  hanno  a  che  fare  con  confratelli  del  Sacramento 
vestiti  di  camice  rosso,  contadini,  buone  donnette,  e  qualche  pacifico 
prete,  i  quali  recavansi  in  processione  precisamente  alla  chiesa  di  San 
Maffeo.  Immaginarsi  il  primo  battisoffia  dei  malcapitati  devoti,  e  poi  le 
loro  risa  al  vedere  il  lungo  naso  con  cui  erano  rimasti  gli  austriaci  ! 


Chi  appena  può  non  deve  omettere  una  visita  al  Mendrisiotto,  regione 
che  presenta  paesi  importanti  e  posizioni  bellissime. 

Da  Mendrisio,  ragguardevole  borgata,  vi  è  ferrovia  per  Capolago (donde 
al  Generoso),  Melide,  Lugano,  a  nord  per  Balerna ,  Chiasso  e  Como  a  sud. 

Da  Balerna  o  da  Chiasso  è  indicatissima  una  gita  al  simpatico  e  ame¬ 
nissimo  paesello  di  Sagno,  sul  declivio  del  monte,  ed  al  vicino  colle  di 
San  Martino,  donde  si  godrà  un  panorama  indescrivibile.  Di  11  si  interna 
l’interessante  Valle  di  Maggio,  che  va  a  confinare  colla  Vali'  Intelai: 
chi  vuol  fare  una  piacevole  e  non  faticosa  salita  si  rechi  al  Santuario 
del  Bisbino  (con  unito  albergo),  confine  tra  Italia  e  Svizzera,  e  lieto  di 
splendido  panorama. 


Ultime  escursioni 


I.  —  Sa  Varese  a  Buguggiate. 


Ci  recheremo  prima  di  tutto  a  Castiglione  (abit.  1600),  passando  per 
Bizzozero  (ab.  10.0;  su  alto  colle,  vicino  al  Montevecchio  che  è  tutto 
di  pietra  arenaria  alluminosa,  detta  mollegna,  buona  per  fabbriche;  Biz¬ 
zozero  diede  il  nome  —  o  forse  1’  ebbe  —  dalla  celebre  famiglia  di  tal 
casato;  il  palazzo  di  essa  è  un  avanzo  di  antico  castello  dei  Visconti 
Borromeo,  a  cui  il  villaggio  fu  infeudato  nel  1528,  staccandosi  dalla  giu¬ 
risdizione  di  Varese),  e  per  Lozza  (abit.  360;  pure  su  collina  con  belle 
villeggiature).  Il  nome  di  Castiglione  vuoisi  derivato  da  Castrum  Stili - 
conis,  attribuendone  la  fondazione  al  famoso  generale  dell’imper.  Onorio; 
altri  lo  derivano  dal  castello  e  dal  leone ,  stemma  gentilizio  della  fami¬ 
glia  che  vi  dominò.  Il  castello  di  questa  terra  fu  assediato  per  tre  mesi, 
nel  1070,  dai  Milanesi,  condotti  dal  Cotta,  essendovisi  rifugiato  l’arcive¬ 
scovo  Gottofredo  Castiglione,  da  alcuni  ritenuto  simoniaco  e  chiamato 
scismatico.  Ma  gli  assedianti  si  ritirarono,  il  primo  sabato  di  quaresima, 
per  soccorrere  Milano,  dov’era  scoppiato  un  enorme  incendio,  chiamato 
perciò  Ignis  Castillionceus.  Fu  assediato  anche  nel  1161,  e  salvato  mercè 
il  Barbarossa.  Un  secolo  dopo,  fu  abbattuto  dai  Torriani,  perchè  Casti¬ 
glione  seguiva  le  parti  dell'arciv.  Ottone  Visconti.  Fu  riedificato  nel  1436 
dal  card.  Branda  Castiglione,  che  vi  eresse  anche  la  Collegiata;  nel  1513 
venne  nuovamente  distrutto,  dal  duca  Massimiliano  Sforza,  nè  più  venne 
ricostruito.  Nell’antica  chiesa  di  Villa,  creduta  di  costruzione  romana,  ve- 
desi  un  sarcofago  magnifico,  in  marmo  bianco,  con  ornati  e  statuette  di 
squisita  fattura,  eretto  al  giureconsulto  Guido  Castiglioni,  governatore  di 
Alessandria  e  consigliere  ducale.  Questa  chiesa  nell’  interno  è  di  forma 
quadrata,  fino  ad  una  certa  altezza,  poi  diventa  rotonda,  e  finisce  in 
cupola.  Ivi  il  celebrante  tiene  ancora  rivolta  la  faccia  verso  il  popolo, 
come  nei  primi  tempi  della  Chiesa.  Sulla  vòlta  della  cappella  sotto  cui 
è  l’altare  si  vede  un  antico  affresco;  altro,  del  1300,  di  fronte  all’acceri- 
nato  sarcofago,  rappresenta  la  Madonna  col  Bambino,  e  coi  santi  Seba¬ 
stiano  e  Rocco.  Scolpiti  sulla  facciata,  in  pietra  arenaria,  si  veggono 
un  San  Cristoforo  ed  un  Sant’  Antonio  abate,  giganteschi.  Il  Malvezzi 
dice  che  queste  due  statue  appartengono  alla  fine  del  sec.  XIII,  e  «  sono 
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condotte  con  certa  qual  buona  intenzione  e  con  certo  qual  gusto.  »  Sulla 
piazzetta  della  medesima  chiesa  poggia  su  d’  una  colonna  una  statua 
molto  corrosa  dal  tempo,  che  pare  rappresenti  Sant’Ambrogio  nel  suo 
vero  indumento,  cioè  senza  mitra  e  senza  pastorale,  rivestito  della  ca- 
sula,  ossia  ampio  paludamento  senza  maniche,  che  scende  sino  ai  tal¬ 
loni;  le  mani  si  facevano  uscire  dal  di  sotto.  Essa  è  di  stile  puro,  ed  è 
forse  opera  del  secolo  V.  Dietro  questa  chiesa  sorge  il  vecchio  palazzo 
del  Cardinale,  con  molti  avanzi  importanti,  cioè  la  bellissima  ornamen¬ 
tazione  gotica  delle  finestre  e  della  stupenda  porta  maggiore,  eseguita 
in  terra  cotta,  ma  lavorata  con  far  largo  e  artisticamente;  in  qualche 
sala  si  trovano  graffiti  e  pitture,  di  esecuzione  assai  rozza.  —  Degnis¬ 
sima  di  attenzione  è  anche  la  chiesa  arcipretale,  collegiata,  in  cima  ad 
un’altura  dominante  la  gola  dell’ Olona,  e  in  mezzo  alle  rovine  d’ un 
castello;  fu  eretta  nel  1422  (1)  dal  Card,  Branda  Castiglioni,  vescovo  di 
Piacenza,  che  figurò  molto  nella  storia  ecclesiastica,  e  sul  portone  c’  è 


(1)  Secondo  il  G.  C.  Bizzozero.  Invece  il  Malvezzi  (Le  glorie  dell'arte 
Lombarda,  pag.  95)  scrive:  t  II  cardinale  Branda  Castiglione,  giusta  il 
Tiraboschi  che  ne  scrisse  la  biografìa,  verso  il  1428  condusse  seco  il 
celebre  Brunelleschi  per  rifabbricare  la  chiesa  parocchiale,  e  rifare  la 
borgata  di  Castiglione  di  lui  feudo,  stata  in  parte  distrutta  dai  Visconti 
nemici  dei  Torriani.  La  chiesa  è  abbastanza  vasta  e  ben  architettata, 
sebbene  senta  tuttora  un  po’  del  gotico.  La  facciata  è  bella,  ricca,  e  or¬ 
nata  di  un  buon  bassorilievo,  che  ne  ricorda  la  fondazione,  anno  1429. 
Il  cardinale  chiamò  poscia  (1435;  il  Bizzozero  assegna  Vanno  1430) 
da  Firenze  il  Masolino  da  Panicale  ( maestro  del  Malaccio)  ad  ornare 
di  affreschi  tutta  l’abside  della  nuova  chiesa  e  tutto  il  battistero,  che 
sono  lodevoli.  In  essi  purezza  di  disegno,  gran  finitezza  e  grande  espres¬ 
sione  religiosa.  Nell’abside  effigiò  i  fasti  della  Vergine  e  quelli  di  S.  Ste¬ 
fano  e  S.  Lorenzo,  patroni  della  chiesa.  Nel  battistero  (eh'  é  a  sinistra 
del  cortile  attiguo  alla  chiesa),  in  vari  scomparti,  espresse  i  fasti  di 
S.  Giovanni  Battista.  ( Sono  affreschi  stupendi,  benché  abbiano  un  po'  del 
grottesco;  furono  illustrati  da  G.  Longoni,  ed  il  conte  P.  Castiglioni 
ne  pubblicò  i  disegni.)  Se  non  che  sul  finire  del  secolo  passato  un  ar¬ 
ciprete  ignorante,  perchè  le  pitture  dell’abside  erano  un  po’  deperite,  le 
fece  per  ben  due  volte  imbiancare,  unendo  alla  calce  del  gesso,  perchè 
la  tinta  stesse  aderente  alla  pittura.  Nel  1843  io  m’accinsi  gratuitamente 
a  liberare  da  quel  barbaro  intonaco  di  calce  que’ stupendi  affreschi,  e  vi 
riuscii.  Ecco  la  lettera  di  ringraziamento  del  buon  arciprete,  che  mi  per¬ 
mise  di  fare  l’operazione: 


Molto  Ill.mo  e  Rev.do  Sig.re  e  Padron  mio  Col.mo 


Le  pitture  del  celebre  Masolino,  che  giacevano  nascoste  sotto  P  imbiancatura  delle 
pareti  del  coro  di  questa  chiesa  arcipretale,  mediante  gli  accurati  lavori  di  V.  S.  Re¬ 
verendissima  gratuitamente  prestati  compai-vero  alla  luce,  e  gli  intelligenti  nell’arte 
pittorica  applaudirono  al  di  lei  zelo  per  la  scoperta  di  un  tesoro  che  era  sconosciuto. 
Io  pertanto,  mosso  dai  tratti  della  di  lei  cordialità,  ne  porgo  alla  S.  V.  i  più  fervidi 
ringraziamenti,  anche  a  nome  di  questa  fabbriceria. 

Colgo  con  vero  piacere  quest’incontro  per  salutarla  distintamente  e  per  dichia¬ 
rarmi  colla  più  sentita  stima  e  considerazione, 

Di  V.  S.  Molto  111. re  e  Molto  Rev.ma 
Castiglione,  li  23  aprile  1845. 


Div.mo  ed  Obb.mo  Sei*vo 
Bernardino  Castiglioni  Arciprete. 


«  Anche  nell’ultima  edizione  del  Vasari  si  fa  lodevole  menzione  di  tale 
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un  bassorilievo  assai  apprezzato,  colla  data  1428:  rappresenta  il  Cardi¬ 
nale  in  atto  di  offrire  il  modello  della  chiesa  alla  Madonna  ed  ai  santi 
Stefano  e  Lorenzo,  cui  essa  è  dedicata.  Dentro,  dal  lato  sinistro  del¬ 
imitar  maggiore,  è  da  osservare  il  mausoleo  del  Cardinale  stesso,  il  quale 
mori  novantenne  nel  1443:  la  tomba  è  abbastanza  ricca  e  ornata;  le 
quattro  Virtù  cardinali  sostengono  l’urna,  sul  cui  coperchio  giace  disteso 
il  Cardinale  in  grandezza  naturale;  Testerno  dell’urna  è  ornato  di  bas¬ 
sorilievi,  e  nella  sagristia  si  vedono  un’antica  Annunciazione  sul  legno, 
3  corali  vetusti,  uno  dei  quali  con  miniature  magnifiche,  un  calice  ed 
una  croce  del  Card.  Branda,  e  un  antico  cofanetto  d’avorio  con  statuine 
in  bassorilievo.  Per  altri  dati  artistici  vedasi  la  nota  a  pag.  139.  —  Tra 
i  principali  edifici  profani  di  Castiglione  è  1’  antico  palazzo  Branda  Ca- 
stiglioni,  presso  la  piazza  maggiore.  A  destra  di  questa,  e  vicino  alla 
chiesa  di  Villa,  è  una  statua  in  paludamento  romano,  di  pietra  arenaria, 
corrosa  dai  secoli.  La  villa  Castiglioni,  su  di  un  poggio  ad  est,  porge 
aspetto  di  antica  ròcca.  Nel  cortile  della  casa  del  nob.  Federico  Casti¬ 
glioni  è  applicata  a  sostegno  d’un  muro  una  lapide  sepolcrale  che  pare 
vi  sia  stata  trasportata  da  Castel  Seprio  e  che  ha  dato  argomento  di 
molte  disquisizioni  agli  archeologi  —  Castiglione  ha  varii  stabilimenti 
industriali.  Diede  i  natali  al  celebre  antiquario  Bonaventura  Casti¬ 
glioni. 

Procedendo  in  direzione  sud,  eccoci  a  Gornate  Inferiore  (ab.  608  (1)  e 
poi  al  memorando  Castel  Seprio,  ora  piccolo  villaggio  di  470  abitanti,  e 
in  altri  tempi  importante  città.  Essa  esisteva  prima  di  Polibio,  che  ne 
parla,  e  vuoisi  che  fosse  una  tra  le  prime  sedi  degli  Insubri,  donde 
avrebbe  tratto  il  suo  nome:  Insubrium,  Sumbrium,  Subrium,  Se- 
prium  (??).  Certo  è  che  nei  secoli  di  mezzo  occupò  un  posto  distinto 
nella  storia  dell’Alta  Lombardia.  Essa  era  una  città  munita  di  un  ca¬ 
stello  insuperabile,  e  centro  di  un  dominio  molto  esteso,  anzi  del  più 


scoprimento.  Durante  il  ripulimento  ebbi  la  consolazione  di  trovare  in 
cornu  evangelii  questa  iscrizione  a  grandi  lettere  romane: 

Masolinus  de  Florentia  pinxit  anno  mccccxxxv. 

«  E  cosi  fu  tolto  ogni  dubbio  sull’autore  delle  pitture  anche  del  bat¬ 
tistero,  che  da  alcuni  professori  erano  attribuite  al  Luino.  Giova  notare 
che  in  uno  scomparto  dell’abside  è  dipinto  lo  Sposalizio  di  Maria  Ver¬ 
gine  da  cui  Raffaello,  grande  estimatore  di  questo  artista,  e  che  aveva 
acquistato  i  di  lui  disegni,  trasse  l’idea  del  suo  celebre  Sposalizio.  Cosa 
singolare!  I  contemporanei  non  parlano  di  si  bella  pittura,  e  gli  artisti 
non  si  curarono  di  vederla  e  di  farsene  imitatori.  Forse  perchè  Bra¬ 
mante  ( Agostino ,  da  Milano)  e  gli  altri  pittori  Lombardi  miravano  ad 
uno  stile,  se  non  più  elegante,  più  grandioso  e  meno  sistematico  e  mo¬ 
notono  nelle  forme,  un  po’  mingherline,  sebbene  pure  e  belle.  » 

Masolino  da  Panicale  fu  il  primo  che,  a  Firenze,  insegnò  la  prospet¬ 
tiva  aerea  e  gli  scorci. 

(1)  È  un  pulito  villaggio,  con  graziose  villeggiature;  nella  casa  Pa- 
rucchetti  si  hanno  cinque  iscrizioni  dell’epoca  romana.  Poco  lontano,  su 
un’eminenza  di  fronte  alla  chiesa  arcipretale  di  Castiglione,  ma  divisa 
da  esso  mediante  l’Olona,  è  Gornate  Superiore  (ab.  320). 
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vasto  e  potente  Contado  del  Milanese,  perchè  facevano  parte  di  esso  le 
pievi  di  Varese,  Val-Travaglia,  Brebbia,  Leggiuno,  Arcisate,  Mezzana, 
Arsago,  Somma,  Gallarate,  Olgiate,  Parabiago,  Appiano,  Cannobio,  Val- 
cuvia,  tutte  nella  diocesi  Milanese,  e  quelle  di  Uggiate  e  di  Fino  nella 
diocesi  Comasca.  Ebbe  i  suoi  propri  Conti,  i  quali  poscia  perdettero  la 
loro  autorità  dopo  che  i  Sepriesi  vollero  reggersi  coi  consoli  a  modo  di 
repubblica,  scotendo  la  preponderanza  che  Milano  esercitava  sui  Con¬ 
tadi  lombardi.  Allora  Seprio  coll*  appoggio  della  numerosa  sua  nobiltà 
cominciò  ad  affettare  di  rendersi  indipendente  da  Milano,  e  fattosi 
più  ardito  si  collegò  coi  nobili  milanesi  nella  guerra  civile  dei  1144, 
assediando  Milano  per  tre  anni  continui.  Si  collegò  dipoi  in  una  stretta 
alleanza  coll’imperatore  Federico  I  Barbarossa.  Nel  1168  si  uni  alla  lega 
lombarda  contro  lo  stesso  imperatore.  In  seguito  fu  assediato  più  volte 
dai  Milanesi,  massime  nel  1257,  perchè  diede  rifugio  all’arcivescovo  Leone 
da  Perego  ed  alla  nobiltà  esule  con  lui.  Lo  fu  anco  nel  1276,  per  aver 
fatto  la  stessa  accoglienza  all’arcivescovo  Ottone  Visconti  ed  ai  nobili. 
Ma  essendo  Ottone  diventato  signore  di  Milano,  Seprio  si  distaccò  di 
nuovo  e  si  diede  ai  Torriani  di  lui  nemici;  qualche  storico  dice  invece 
che  fu  consegnato  ai  Torriani  proditoriamente.  Checché  ne  sia,  allora 
i  Milanesi,  condotti  da  Gaspare  di  Garbagnate,  che  portava  lo  stendardo 
di  sant’ Ambrogio,  e  dal  Pusterla  abate  di  san  Celso,  s’impadronirono 
della  città,  la  quale,  dopo  tre  giorni  conceduti  agli  abitanti  per  uscirne, 
fu  tutta  quanta  saccheggiata  (12  ottobre  1285);  ma  i  vincitori,  dopo  se¬ 
dici  giorni  di  assedio,  avendo  perduto  la  speranza  di  avere  la  ròcca  in 
cui  erano  chiusi  i  primati  del  luogo,  si  ritirarono.  Pure  all’ arcivescovo 
Ottone  venne  in  pensiero  di  smantellare  un  luogo  così  infesto  a  Mi¬ 
lano.  Al  qual  fine  si  concertò  con  alcuni  montanari  dell’  Ossola,  quanto 
robusti  altrettanto  ingegnosi,  i  quali  ripartitamente  e  come  a  caso,  col 
pretesto  di  cercar  lavoro,  s' introdussero  nel  castello,  e  quando  fu¬ 
rono  in  numero  sufficiente  sorpresero  le  guardie,  scacciarono  Guido  Ca¬ 
stiglione  fautore  dei  Torriani,  e  allora  ad  un  dato  segnale  accorse  l’eser¬ 
cito  appostato  di  Ottone,  dal  quale  fu  rovinato  Castel  Seprio.  Quella 
sorpresa  avvenne  la  notte  del  28  marzo  1286.  Per  ordine  di  Ottone 
s’ inserì  negli  statuti  di  Milano  il  famoso  decreto,  osservato  poi  con  giu¬ 
ramento,  di  non  più  edificare  od  abitare  Castel-Seprio.  Era  cosi  conce¬ 
pito:  «  Anno  1281.  Indiz.  XV.  Rodolfo  re  dei  Romani  XV.  Ottone 
Visconti  Arciv.  e  Signore  della  città  di  Milano  :  Castrum  Seprium  de- 
struatur,  et  destructum  perpetuo  teneatur,  et  nullus  audeat  vel  prse- 
sumat  in  ilio  monte  habitare.  »  Il  vicario  giusdicente  del  Seprio, 
residente  in  Gallarate,  prima  di  assumere  quella  magistratura  pre¬ 
stava  un  tale  giuramento,  e  cosi  continuò  fino  al  1786,  quando  fu 
abolito  dall’imperatore  Giuseppe  II;  ed  è  singolare  come  i  nostri 
storici  e  cronisti  abbiano  ripetuto  l’uno  dopo  l’altro  questo  barbaro 
decreto  senza  investigare  le  cause  per  cui  fu  osservato  tanto  pun¬ 
tualmente.  Simile  bando  fu  fatto  per  Lecco  dopo  l’eccidio  del  1296;  ma 
Lecco  risurse  a  dispetto  del  bando,  e  già  da  lungo  tempo  è  diventata 
una  città.  Ma  sul  lago  Lario,  a  contatto  colle  ricche  provincie  di  Ber¬ 
gamo  e  della  Brianza,  legame  fra  esse  e  la  Valtellina,  Lecco  offre  un  punto 
importante  al  commercio  reciproco  di  tutti  questi  luoghi  ;  laddove  Seprio, 
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fuori  delle  strade  frequentate,  senza  importanza  commerciale,  non  aveva 
che  un’  importanza  militare  nelle  guerre  del  medio-evo,  per  cui,  distrutto 
una  volta,  non  vi  fu  più  una  necessità  di  riedificarlo.  Infatti  dalla  di¬ 
struzione  non  rimasero  intatte  che  alcune  chiese;  ma  essendosi  la  po¬ 
polazione  stabilita  altrove,  ed  eziandio  in  luoghi  più  comodi,  anche  quelle 
furono  successivamente  abbandonate,  ed  al  presente  il  luogo  è  un  bosco 
sparso  di  mura  diroccate.  In  mezzo  ad  esso  bosco  vedonsi  ancora  gli 
avanzi  (cioè  una  piccolissima  parte  del  coro,  ed  una  esigua  porzione 
d’un  affresco  relativo  al  Precursore)  dell’  antichissima  chiesa  di  san  Gio¬ 
vanni,  già  plebana  di  48  chiese,  collegiata  di  18  canonici,  che  erano  ca¬ 
valieri  del  Seprio,  ed  il  cui  preposto  era  soddiacono  e  cappellano  del 
papa.  Fu  ufficiata  fino  ai  tempi  di  san  Carlo,  che  poi  ne  trasportò  i 
canonici  a  Carnago.  Vicino  alla  detta  chiesa  vedevansi,  fino  a  non  molti 
anni  addietro,  i  residui  di  un  tempietto  esagono,  antichissimo,  con 
doppio  ordine  di  porticati  a  colonne,  inferiore  e  superiore,  che  credesi 
essere  stato  un  tempio  gentilesco;  ora  sono  scomparse  anche  le  ruine, 
e  le  colonne  vennero  adoperate  pel  cimitero  di  Carnago.  Pure  in  mezzo 
al  bosco  esiste  la  chiesa  di  santa  Maria  che  chiamavasi  extra  portavi, 
nella  quale  si  ufficia  qualche  volta,  e,  che  è  stata  ristaurata  e  rimessa  a 
nuovo.  Sul  pendio  della  valle  si  scorgono  altresì  le  celle  di  un  monastero, 
ed  in  fondo  alla  medesinm  evvi  un’  antica  torre,  e  reliquie  della  chiesa 
e  del  monastero  di  san  Biagio,  detto  Torba,  (Torba  è  un  comunello  di 
160  abitanti,  presso  l’Olona',  i  cui  monaci  furono  poscia  trasferiti  a  Tra¬ 
date.  Nei  primi  anni  del  corrente  secolo,  demolendosi  una  porzione  de¬ 
gli  avanzi  delle  mura  che  cingevano  Castel-Seprio,  si  trovarono  cinque 
iscrizioni  romane,  cioè  quattro  sepolcrali  ed  una  votiva  ad  Ercole.  Ivi 
pure  fu  rinvenuta  un’ara  a  Giove  ed  agli  Dei  infernali,  prò  salute  Me - 
morice  Priscce,  accennata  dal  Grutero,  e  che  conservasi  nella  casa  pre- 
positurale  a  Carnago  ;  anni  addietro  vi  furono  scavati  un  pugnale  ed 
una  spada  di  sorprendente  bellezza,  ed  assai  ben  conservati.  Ora  il 
villaggio  di  Castel-Seprio  nello  spirituale  è  unito  alla  parocchia  del 
vicino  Carnago,  e  bisogna  distinguerlo  da  Vico  Seprio,  altro  villaggio 
un  miglio  più  a  mezzogiorno,  unito  nell’amministrativo  a  Castel-Seprio, 
ma  che  forma  parocchia  da  sè  con  485  anime. 

L’antico  Castel  Seprio  era  fortezza  per  natura  ed  arte,  essendo  postò 
in  sito  eminente  sopra  un  colle  che  fiancheggia  la  destra  valle  dell’Olona 
dai  lati  di  tramontana  e  di  mezzogiorno;  aveva  due  profondi  burroni,  e 
soltanto  univasi  alle  vicine  campagne  dalla  parte  di  ponente;  ma  quivi 
a  difesa  sorgeva  la  forte  ròcca  con  triplicate  mura,  della  quale,  scavando 
poca  terra,  si  riconoscono  i  ruderi.  Il  masso  di  quel  colle  è  tutto  di 
breccia  o  ghiaia  indurita;  esternamente  però  presenta  strati  di  granito 
e  di  schisto.  Castel-Seprio  fruiva  poi  di  amena  ed  estesa  vista  sopra  la 
valle  dell’  Olona  e  fino  ai  colli  di  Tradate  e  di  Venegono  Superiore.  Heu 
quantum  mnlatus  ab  ilio! 

«  Castel  Seprio,  —  osserva  il  P.  C.  C.  nella  Storia  fisica  e  politica 
della  città  di  Varese  e  terre  adiacenti  (Varese,  1837),  —  divenuto  al¬ 
l’epoca  dei  Longobardi  un  possente  contado  che,  colle  armi,  a  danno  di 
Milano  e  di  Como  estendeva  la  sua  giurisdizione,  dominava  pure  in 
questo  tempo  la  città  di  Varese,  nella  quale  al  luogo  della  Motta,  del 
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mercato,  per  i  Consoli  del  Seprio  amministrava  la  giustizia,  chiamava 
i  popoli  alla  milizia,  ed  aveva  con  questo  comuni  governo  ed  interesse, 
nella  quale  città,  nei  tempi  in  cui  le  guerre  di  religione  seminavano  di 
cadaveri  i  campi  lombardi,  divenuta  importante  pel  castello  di  Beiforte 
che  vi  guardava  a  levante  dai  comaschi,  per  le  ròcche  di  Velate  e  del 
Sacro  Monte  poste  a  settentrione  contro  i  Reti,  e  per  il  castellazzo  della 
città,  e  per  altre  minori  fortificazioni  sparse  a  mezzodi  e  ad  occidente, 
T  arcivescovo  di  Milano,  Gottofredo  Castiglioni,  inseguito  dalle  armi  di 
Erlembaldo  Cotta,  a  ricovero  e  sicurezza,  e  il  Castello  di  Santa  Maria 
del  Monte,  ha  temerità,  e  sotto  lo  scisma  di  Vittore  III,  di  giurare  al¬ 
leanza  col  Barbarossa  e  quei  del  Seprio,  a  rovina  della  comune  patria 
Milano.  » 

Qui,  a  dire  il  vero,  c’è  da  perdere  la  pazienza  e  la  testa,  in  un  vi¬ 
luppo  cosi  disordinato  e  sgrammaticato;  pure  se  ne  ricava  qualche  no¬ 
tizia  importante,  e  appunto  perciò  ho  riportato  l’ interminabile  disgra¬ 
ziato  periodo  di  qui  sopra. 

Da  Castel  Seprio  e  Vico  Seprio  si  passa  a  Carnago  (ab.  1435),  il  cui 
fertile  territorio  è  irrigato  dalle  acque  dell’  Olona  e  dell’  Arno.  Se  ne 
tira  il  nome  dai  popoli  Carnuti,  della  Gallia,  che  abitarono  l’ Insubria 
otto  secoli  av.  Cristo.  Nel  1510  sofferse  assai  dagli  Svizzeri,  che,  chia¬ 
mati  dal  Papa  Giulio  II  a  cacciar  i  Francesi,  si  abbandonarono  invece 
a  incendii,  assassinii,  e  saccheggi,  dalla  Tresa  a  Varese,  e  di  là  a  Gal¬ 
larate  ed  a  Milano.  Fece  parte  della  pieve  di  Seprio;  rovinato  Castel 
Seprio,  la  plebania  e  la  collegiata  (soppressa  poi  dal  Card.  Federico 
Borromeo)  passarono  a  Carnago.  —  Albizzate  (ab.  2100;  provincia  di 
Milano)  è  su  ameno  colle,  lambito  dall’  umile  Arno.  Ha  bei  casini.  I 
Taverna  e  gli  Archinti  vi  eressero  grandiose  villeggiature.  A  detta  del 
Bonaventura  Castiglioni,  il  nome  del  paese  provenne  dalla  lunga  dimora 
qui  fatta  dagli  Albuzzi,  patrizii  romani.  Albizzate  è  stazione  della  fer¬ 
rovia  Milano-Varese,  Rete  Mediterranea.  —  Di  qui  è  piacevole  la  gita 
a  Caronno  Ghiringhello  (ab.  1560),  posto  sopra  un  territorio  formato 
da  vitiferi  colli.  Certi  smaniosi  indagatori  di  anticaglie  vogliono  dedurre  il 
nome  di  Caronno  (comune  a  due  altre  terre  :  Caronno  Corbellavo  (ab.  115), 
vicino  a  questo,  e  Caronno  Milanese,  vicino  a  Saronno)  da  un  culto 
particolare  che  vi  si  sarebbe  prestato  a  «  Caron  dimonio,  »  od  agli  an¬ 
tichi  Coloni ,  servi  militari  che  sarebbero  stati  stanziati  in  tali  villaggi 
coll’ obbligo  di  portar  la  legna  all’ esercito.  Ma  credat  Judoeus  Avella. 
Il  nome  aggiunto  e  discretivo  di  Ghiringhello  fu  dato  a  questo  villaggio 
da  una  famiglia  in  esso  stabilitasi,  che  dicesi  provenisse  dalla  Germania. 
La  parocchiale  è  bella  e  costruita  su  disegno  del  celebre  Fabio  Man - 
gone ;  fra  i  buoni  dipinti  che  possiede  c’è  un  San  Carlo  del  Morazzone. 
Sono  del  Castelli  gl’intagli  in  legno  dell’ aitar  maggiore  e  del  pulpito. 
Antiche  pitture  vedonsi  nella  sacristia.  Nel  vicino  casale  di  Travaino 
si  conserva  il  corpo  di  San  Tigri.  —  Breve  strada  ad  ovest,  conduce 
da  Caronno  Ghiringhello  a  Castronno  (ab.  820)  ;  altra  via,  a  nord,  fra 
le  campagne,  guida  a  Morazzone.  —  Morazzone  è  bel  paese  di  1570  abi¬ 
tanti,  sopra  leggiadro  colle.  É  luogo  antico,  secondo  che  rilevasi  da  due 
grandi  lapide  scavate  presso  la  chiesa  campestre  di  Santa  Maria  Mad¬ 
dalena,  già  tempio  di  Giove;  in  esse  accennasi  a  due  fratelli  Sensi  della 


144 


VARESE 


IVa  legione,  la  quale  combattè  contro  gli  Sciti  (1).  Nel  medio  evo  ap¬ 
partenne  al  contado  del  Seprio.  Fu  patria  di  Gianfrancesco  (o  Pier- 
francesco)  Mazzuchelli,  detto  il  Morazzone,  pittore  assai  celebre,  del 
sec.  XVII,  (mori  nell’anno  1626,  mentre  stava  dipingendo  la  cupola  del 
Duomo  di  Piacenza).  In  cima  al  villaggio  esiste  ancora  la  sua  casa, 
—  passata  poi  ai  Vassalli  e  dopo  ai  Lattuada,  —  nella  quale,  sopra  la 
cappa  del  vecchio  camino  della  sala  isolata  sul  colmo  del  giardino, 
si  ammira  un  egregio  suo  affresco  rappresentante  la  fucina  di  Vulcano, 
ed  un  gran  quadro  in  cui  è  figurato  S.  Carlo  che  contempla  Gesù  de¬ 
posto  dalla  croce.  Vi  è  anche  il  ritratto  del  Morazzone  medesimo,  dipinto 
da  Antonio  Rancati  su  tela.  Di  questo  grandissimo  artista  si  occupa 
assai  a  lungo  il  Malvezzi  nell’opera:  Le  Glorie  dell'Arte  lombarda , 
pag.  245-2M,  alla  quale  rimando  i  lettori  che  desiderano  conoscerne  dav- 
vicino  il  pregio  e  le  opere.  Vicino  è  il  palazzo  già  de’  Viani,  con  un 
monticello  artificiale  rallegrato  da  amena  prospettiva.  Morazzone  ha 
varie  villeggiature,  oltre  la  Lattuada.  Nel  mezzo  del  Comune  un  mo¬ 
desto  monumento  ricorda  la  zuffa  notturna  fra  Garibaldini  e  Austriaci 
nel  1848.  Gli  Austriaci  disponevano  di  18  pezzi  d’artiglieria  e  di  14  mila 
uomini,  e  Garibaldi  solamente  di  400  soldati.  Questi  furono  sorpresi  re¬ 
pentinamente  in  un  momento  di  bivacco,  e  resistettero  più  ore;  poi, 
soverchiati  dal  numero,  si  ritirarono,  ma  cosi  bene  che  gli  Austriaci, 
in  distanza,  credettero  d’aver  a  che  fare  col  nemico,  e  invece  tirarono 
per  non  breve  tempo  i  colpi  de’  loro  moschetti  contro  i  proprii  col¬ 
leghi.  —  Schiano,  o  Schianno,  fa  740  abitanti.  È  rammentato  in  una 
carta  dell’  859,  ove  si  parla  di  certo  Lupo  signore  di  Cologno  e  vassallo 
dell’arciv.  di  Milano.  Nel  1288  la  sua  parocchia  era  Collegiata.  Nelle 
vicinanze  evvi  un  luogo  detto  il  Luco,  pianura  cinta  da  collinette  a 
mo’  d’anfiteatro,  ove  dicesi  convenissero  i  Gentili  a  sacrificare.  Altri  due 
luoghi  sono  chiamati  Auriga  ed  Arena.  Qui  presso  è  Nofontano  (vedi  la 
gita  a  Sant' Albino,  pag.  42).  —  Per  recarsi  alla  Gazzada  (ab.  640)  si  al¬ 
lunga  alquanto  la  gita,  verso  ovest,  ma  c’è  il  vantaggio  che  vi  si  trova  la 
stazione  (l’ultima  per  Varese,  sulla  Rete  Mediterranea).  Gazzada  è  all’estre¬ 
mità  della  Val  Bossa,  sopra  un’  eminenza  che  prospetta  tutti  i  laghetti 
e  la  regione  del  Varesotto.  Nella  ricchissima  Villa  Cagnaia,  con  vasto 
giardino  ed  alta  torre,  fu  più  volte  l’attuale  regina  Margherita,  quando 
non  era  che  principessa.  Dapprima  era  dei  Perabò,  famiglia  antichis¬ 
sima,  uno  della  quale  fu  primate  e  consigliere  della  repubblica  di  Varese 
nel  1200.  —  Buguggiate  (ab.  475',  nella  Val  Bossa  (vi  sono  stemmi  ed 
antiche  iscrizioni  alludenti  ai  Bossi),  è  a  poca  distanza  da  Capolago,  sopra 
ubertoso  colle.  Alla  metà  del  secolo  IX  era  feudo  di  certo  Scaptoaldo, 
gran  signore  che  abitava  a  Sumirago  (villaggio  più  a  sud),  il  quale  poi 
lo  donò  a  sua  sorella  Giselberga.  —  Passando  per  Cartabia,  di  qui  si 
ritorna  a  Varese. 


— $>— 

(1)  Eccole  testualmente:  L.  Senlius  L.  V.  Ovf  (Ovfentinse)  —  Niger 
Signif.  —  Leg.  IIII  Scyticce  —  Hic  Natus  Hic  Situs  est.  =  M  Sentius 
L.  G.  Ov.  —  Macer  Veteran.  —  Leg.  IIII  Scitico^  —  Sibi  Et  Fralri  Suo. 
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II.  —  Da  Varese  a  Saronno. 


Malnate,  primo  luogo  per  cui  passiamo  nel  fare  quest’importante 
escursione,  è  industriosa  borgata  di  3000  abitanti,  e  prima  stazione  dopo 
Varese  per  Como  e  per  Saronno-Milano  ;  la  diversione  delle  due  linee 
avviene  un  po' innanzi,  presso  il  torrente  Quadrona.  La  ferrovia,  a  tre 
chilometri  da  Varese,  passa  un  viadotto  gettato  sul  valloncello  Gaggione. 
È  1  mgo  100  metri,  con  due  ordini  sovrapposti  di  archi,  ciascuno  della 
luce  di  m.  12,50.  Poi  viene  una  galleria,  indi  un  ponte,  che  formava  la 
meta  di  migliaia  di  visitatori,  curiosi  e  meravigliati,  allorché  lo  si  co¬ 
struiva,  e  che  va  affratellato  con  quelli  di  Paderno,  Trezzo  e  Sesto  Ca- 
lende.  È  lungo  165  metri,  a  travatura  di  ferro  rettilinea,  con  tre  sole 
campate  ;  lo  sorreggono  due  piloni  pure  di  ferro,  a  colonne  cilindriche 
sostenute  da  una  solida  base  parallelepipeda  in  muratura;  essi  innalzansi 
sul  greto  dell’Olona  per  metri  49,30.  Il  punto  è  alto  metri  53,30  dal  piano 
della  valle,  e  quasi  59  dal  livello  delle  acque  dell’Olona,  e  si  appoggia 
sui  fianchi  delle  colline  con  due  solidi  archi  in  muratura.  È  grandioso 
di  aspetto  e  di  lavoro,  e  fu  eseguito  dalle  officine  della  Casa  Alfredo 
Cottrau  di  Napoli,  nell’  anno  1884.  Comprese  le  spalle  in  muratura,  la 
lunghezza  del  ponte  è  di  220  metri.  La  collina  su  cui  si  adagia  Malnate 
presenta  massi  di  granito,  di  porfido,  di  serpentino  e  di  quarzo,  che  vi 
si  credono  portati  da  alluvioni.  Ha  cave  di  buona  arenaria  detta  mollerà. 
La  sua  bella  chiesa  parocchiale,  a  tre  navate,  dedicata  a  S.  Martino, 
credesi  del  secolo  XIII.  Presso  la  vasta  piazza  sorge  un  tempietto,  che 
ha  buoni  affreschi.  Un  tempo  v’  era  un  monastero  di  Orsoline.  Il  vil¬ 
laggio  fu  devastato  nel  1511  dagli  Svizzeri,  comandati  dal  cosidetto  car¬ 
dinale  di  Sion,  che,  ritornando  scornati  da  Milano,  sfogarono  qui  il  loro 
dispetto  con  saccheggi  ed  assassinii:  vi  trucidarono  più  di  1000  abi¬ 
tanti.  Nel  1610  i  terrieri  di  Malnate  furono  i  primi,  uomini  e  donne,  che 
concorsero  al  lavoro,  in  un  dato  numero  ogni  settimana,  per  l’erezione 
delle  cappelle  della  Madonna  del  Monte.  Da  questo  villaggio  si  può  fare 
un’escursione  al  monte  Moronno  a  9  chilometri  e  mezzo  da  Varese. 

Un  altro  bel  ponte  viadotto  della  ferrovia  è  a  meta  tra  Malnate  e 
Binago  (ferrovia  per  Como),  sul  torrente  Quadrona. 

Noi  da  Malnate  prenderemo  a  sud,  e  in  breve  giungeremo  a  Vedano 
Olona  (ab.  1910,  nel  mandamento  di  Tradate),  stazione  della  linea  per 
Saronno.  Si  crede  che  a’ tempi  della  romana  potenza  Vedano  fosse  una 
colonia  militare.  Nel  1121  i  Vedanesi,  in  guerra  coi  Comaschi,  diedero 
il  fuoco  al  vicino  comune  di  Binago.  Secondo  altri,  furono  i  Comaschi 
stessi,  reduci  dall’ aver  saccheggiato  Varese;  essi  avrebbero  obbligato 
gli  abitanti  —  parteggianti  pei  Milanesi  —  a  chiudersi  nel  castello,  e 
poi  avrebbero  dato  il  fuoco  al  villaggio,  che  venne  indi  rifabbricato.  (Bi¬ 
nago  fa  adesso  quasi  2000  abitanti;  da  questa  terra,  guardandosi  indietro, 
si  ha  una  bella  vista  del  Monte  Rosa  e  del  Sempione.) 

Guida  di  Varese  10 
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I  Venegono  sono  due  :  Superiore  e  Inferiore,  e  ambedue  sono  stazioni 
della  ferrovia  Milano-Varese-Laveno.  Il  Superiore  fa  1310  abitanti,  e 
si  trova  sulla  cima  d’  un  colle.  In  antiche  carte  questi  due  villaggi 
son  indicati  col  nome  di  Veneris  Agonalia ,  onde  si  vuole  che  vi 
si  adorasse  Vènere.  Poi  si  chiamarono  Vinicodunum  Superius,  e  In- 
ferius.  Nel  1119  il  Superiore  aveva  un’Obbedienzieria  dei  Decumani. 
Nel  1510.  gli  Svizzeri  saccheggiarono  ambedue  i  villaggi.  L’Inferiore 
è  ai  piedi  deU’accennata  collina.  La  primitiva  sua  parocchiale  andò  di¬ 
strutta:  nell’  attuale  vi  è  un  bellissimo  Crocifìsso,  creduto  di  Andrea 
Crespi,  ed  un  altro  pregiato  quadro  con  quattro  santi,  creduto  del  Fa¬ 
rinati'  fiorentino.  Sulla  collina  di  Venegono  Superiore  hanno  ricche  ville 
i  Cagnola  e  i  Busti ;  la  villa  Busti  era  primamente  un  maestoso  ca¬ 
stello,  dal  quale  in  settembre  del  1515  parti  Fioramondo,  figlio  di  Branda 
da  Castiglione,  con  200  soldati,  recandosi  ad  occupare  Como  in  nome 
del  re  di  Francia.  Quasi  appiè  del  castello  v’  è  una  chiesa  antica,  con 
un  pezzo  d’affresco  sulla  facciata,  il  quale  rappresenta  S.  Cristoforo.  An¬ 
che  Venegono  Inferiore  serba  avanzi  d’un  castello.  Le  castagne  di  Ve¬ 
negono  Inferiore  hanno  fama  di  ottime. 

Tradate  (ab.  2820)  è  capoluogo  di  mandamento,  e  borgo  vivacissimo, 
sulla  linea  Varese-Saronno- Milano,  e  servito  altresì  da  una  tram  via  a 
vapore  per  Saronno-Milano.  Un  vicino  colle  dà  squisito  vino.  Tradate 
ha  ville  ( Citerio  —  già  Litta  —  Melzi,  Sopransi,  ecc.)  e  case  signorili, 
e  presso  al  citato  colle  sorge  ancora  il  castello  feudale  della  un  di  po¬ 
tentissima  famiglia  milanese  dei  Pusterla.  la  quale  aveva  ricevuto  (a.  1279) 
il  feudo  dai  Canonici  Ordinarii  del  Duomo,  che  a  loro  volta  ebbero  quei 
beni  dall’arcivescovo  Ottone  Visconti. 

L’ avv.  Sopransi  converti  il  castello  in  splendida  villa,  a  foggia  di 
ròcca  medio-evale,  coll’opera  dei  valentissimi  architetti  Iapelli,  Cereda, 
Terzaghi.  Occupa  quasi  tutta  una  collina,  con  grotte,  boschi,  lago,  ecc. 

Nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  si  trova  un’urna  romana,  di  certo  Val- 
perto.  Un  convento  di  Cappuccini,  aperto  a  Tradate  nel  1640  per  cura 
del  marchese  Matteo  Biumi  di  Varese,  fu  soppresso  nel  1810. 

Anche  Tradate  fu  saccheggiato  dagli  Svizzeri  nel  1510.  Qui  nacque 
lo  scultore  Giacomino  (secolo  XV).  cui  Samuele  suo  figlio,  nel  bel  se¬ 
polcro  che  gli  eresse,  diede  affettuosamente  ma  un  po’  superbamente  il 
titolo  di  nuovo  P cassitele,  che  sapeva  rendere  vivi  i  volli  di  marmo. 

II  Malvezzi  attribuisce  a  Giacomino  da  Tradate,  anziché  a  Porrino 
de  Grassi  come  fanno  altri,  il  superbo  sepolcro  di  Marco  Carelli  che  si 
trova  nella  Cattedrale  Milanese,  infisso  nella  parete  a  destra  entrando  (1). 
I  tre  lati  di  questo  sepolcro  sono  divisi  in  otto  scomparti  o  nicchie  con 
entro  otto  statuette  bene  scolpite.  Sul  coperchio  giace  la  statua  del  ge¬ 
li  papà  Martino  V,  di  ritorno  dal  Concilio  di  Costanza,  fu  invitato  dal 

duca  Filippo  Maria  Visconti  a  consacrare  il  Duomo.  A  tale  scopo  si  ac¬ 


ni  11  Carelli  aveva  dato  35,000  ducati  d’oro  per  la  fabbrica  del  Duomo. 
Danirdma T sepolcro  di  lui  era  nella  chiesa  dei  Quattro  Coronati  sua 
p^o^TeTà; 1  essa °fur°atterrata  verso  il  1642.  e  allora  lo  si  trasportò  in 
Duoipo. 


E  IL  SUO  CIRCONDARIO 


147 


celerarono  molti  lavori,  e  specialmente  l’esecuzione  dell’altare.  La  ce¬ 
rimonia  ebbe  luogo  con  grande  solennità  il  16  ottobre  1418.  Per  eter¬ 
nare  la  memoria  di  questo  fausto  avvenimento,  Filippo  Maria  commise 
a  Giacomino  di  eseguire  una  statua  colossale  in  marmo,  due  volte  grande 
il  vero,  del  Sommo  Pontefice,  da  collocarsi  in  Duomo.  Giacomino,  già, 
celebre  per  altri  lavori,  spiegò  in  quest’opera  tutto  il  suo  sapere,  e  l’e¬ 
seguì  con  tutto  l’impegno.  La  figura  del  Pontefice  seduta  in  atto  di  be¬ 
nedire  riuscì  maestosa  :  essa  è  riccamente  panneggiata,  con  far  largo, 
di  modo  che  sembra  opera  eseguita  cinquantanni  più  tardi,  quando  l’arte 
era  più  avanzata;  si  vede  tuttora  collocata  nel  coro  in  alto. 

Questa  statua,  compreso  lo  zoccolo  o  sgocciolatojo,  che  non  può  es¬ 
sere  nè  più  ricco  nè  più  bello,  formò  l’ammirazione  di  tutti  al  punto  che 
al  piede  di  esso  s’ incise  che  Giacomino  da  Tradate  in  quest’opera  non 
è  inferiore  a  Prassitele,  precisamente  come  fece  poi  il  figlio  di  lui.  Quan¬ 
tunque  quest’  epigrafe  sia  esagerata,  pure  vale  a  dimostrare  che  essa 
statua  è  veramente  di  gran  pregio:  è  la  più  bella  statua  di  quei  tempi. 

Pure  a  Milano,  nella  cappella  II  a  destra  entrando  nella  chiesa  di 
Sant’  Eustorgio,  v’è  il  monumento  che  il  conte  Guido  Torelli  fece  co¬ 
struire  pel  figlio  Pietro,  il  quale  all’  età.  di  18  anni  perdette  la  vita  in 
un  combattimento  a  Carpi.  L’arca  funeraria  posa  sopra  sei  colonne  a 
spira  binate,  che  hanno  per  base  tre  leoni.  Esternamente  essa  va  adorna 
sulla  facciata  di  sette  bassorilievi.  Nello  scomparto  del  centro  campeg¬ 
gia  Maria  Vergine  col  Bambino  ed  il  defunto  ai  piedi,  e  nei  tre  campi 
laterali  si  trovano  le  immagini  di  sei  santi.  Disteso  sull’avello  giace  il 
giovine  guerriero,  e  al  di  sopra  vedesi  un  baldacchino,  i  cui  lembi  estremi 
sono  tenuti  da  due  angeli,  e  nell’edicoletta  cuspidale  posta  superiormente 
al  trono  vedesi  effigiato  il  Padre  Eterno.  Quest’opera  grandiosa  del  1412 
è  ben  condotta,  e  puossi  senza  scrupolo  attribuire  a  Giacomino  da  Tra¬ 
date.  Quest’artista  fu  chiamato  a  Mantova  dal  duca  Gian  Francesco  Gon¬ 
zaga  per  eseguire  alcune  statue.  Dopo  questo  lavoro  mori.  Anche  suo 
figlio  Samuele  ebbe  a  Mantova  e  altrove  varie  commissioni,  e  poscia  si 
accordò  col  celebre  Mantegna  per  eseguire  insieme  vari  disegni  di  pa¬ 
lazzi  e  di  monumenti. 

A  sud-ovest  di  Tradate  è  Lanate  Ceppino  (ab.  1100)  sovra  un  colle  di 
puddinga,  o  ceppo,  donde  il  nome.  La  parocchiale  ha  buone  pitture  del 
Bellotti  e  dieìY Ottolini.  Lonate  è  sull’Olona,  donde  si  diparte  la  Valle 
omonima  propriamente  detta,  al  confine  della  Provincia  di  Milano. 

A  sud-est  è  il  notevole  paesotto  di  Abbiate  Guazzone  (ab.  1500),  con 
molte  case  signorili,  e  situato  parte  in  collina,  parte  in  piano.  Vi  sorgeva 
un  castello,  che  fu  rovinato  dai  Milanesi  nel  1071  quando  si  recarono  al¬ 
l’assedio  di  Castiglione  Olona.  Abbiate  è  stazione  di  ferrovia  e  trainway 
per  Saronno  e  Milano. 

Vien  poi,  sulla  medesima  direzione.  Locate  Varesino  (ab.  1300),  ma 
benché  lo  si  dica  Varesino  appartiene  al  circondario  di  Como,  manda¬ 
mento  di  Appiano.  Stazione  come  Abbiate.  Qui  nacque  Agostino  Comerio , 
scultore  e  pittore,  che  insegnò  a  Milano  nell’Accademia  di  Belle  Arti. 

Seguono  Carbonate  e  Mozzate,  del  medesimo  mandamento.  Carbo¬ 
nate  (ab.  750)  è  celebre  per  una  battaglia  in  cui  Landolfo  arcivescovo 
di  Milano  fu  sconfitto,  nel  979.  Landolfo  era  figlio  di  Bonizzone  da  Car- 
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cano,  il  quale  coll’appoggio  dell’imperatore  Ottone  I  era  riuscito  ad  in¬ 
truderlo  nella  sede  arcivescovile.  Ma  venuto  in  odio  al  popolo,  dovette 
fuggire,  rimanendo  però  a  Milano  il  padre,  e  poi  tentò  con  armati  rac¬ 
cogliticci  ricuperare  il  posto.  Appunto  allora  ebbe  battaglia  a  Carbonate, 
e  Landolfo  a  mala  pena  potè  salvarsi.  Bonizzone,  dicesi,  fu  pugnalato 
dalla  servente  d’un  cavaliere  milanese  morto  nel  combattimento.  Restano 
traccie  d’un  castello,  distrutto  nel  1510  dalla  soldatesca  del  cosidetto 
Cardinale  di  Sion.  —  Mozzate  (ab.  1900,  con  S.  Martino ;  stazione  di 
ferrovia  e  tramway)  aveva  nel  secolo  XII  un  celebre  castello,  la  cui 
torre  fu  poi  rovinata  nella  guerra  civile  del  1212  da  200  balestrieri. 
Anche  questo  villaggio  sofferse  assai  dalle  soldatesche  dello  Sclieiner, 
detto  Cardinale  di  Sion,  nel  1510.  Fa  parte  della  Cervina,  distesa  della 
circonferenza  di  circa  20  miglia,  verso  Milano,  bagnata  dal  Bozzente, 
dal  Rabaù  o  Fontanile  di  Tradate,  e  dal  Gardalusio.  Era  quasi  sterile, 
ma  i  terrieri  dei  villaggi  in  essa  compresi,  —  tra  cui  Cerro,  donde  il 
nome  di  Cerrina,  se  pure  non  l’ebbero  esso  ed  essa  dai  cerri  che  vi 
abbondano,  —  la  resero  coltivata.  A  sud  di  Mozzate  trovansi  folti  boschi, 
anche  di  piante  esotiche,  statevi  importate  dall’America  dai  conti  Casti* 
glioni,  proprietarii  del  luogo.  Argomentandolo  dal  fondo  ghiajoso  e  sparso 
di  ciottoli  arrotondati,  nonché  dal  nome  Cislago  dato  al  villaggio  che 
vjen  dopo  Mozzate,  e  col  quale  qui  incomincia  il  territorio  milanese,  si 
dice  che  in  questa  pianura,  e  in  tutto  il  tratto  da  Induno  alla  Castellanza, 
fosse  un  lago,  le  cui  acque  si  abbassarono  poi  nel  letto  dell’Olona.  Oltre 
i  Castiglioni,  avevano  casa  a  Mozzate  anche  i  Dugnani,  con  delizioso 
giardino,  ed  altra  i  Frati  Umiliati. 

Cislago  (ab.  2700)  è  in  provincia  di  Milano,  circondario  di  Galìarate, 
provincia  di  Saronno.  È  stazione  della  linea  Saronno-Laveno  e  del 
tramway  Milano-Saronno-Tradate.  Notevoli  la  parocchiale  ed  il  palazzo 
Strambio.  Nell’ 898  Cislago  era  Corte  del  Vescovo  di  Tortona,  che  lo 
vendette  al  duca  di  Ottone,  padre  di  Gregorio  V  (eletto  papa  nel  996). 
Fu  danneggiato  assai  dai  manigoldi  dello  Scheiner,  e  nel  secolo  XVIII 
dal  Bozzente. 

Gerenzano  (ab.  2000)  è  luogo  piuttosto  importante.  La  sua  chiesa  nel 
secolo  XIII  era  Collegiata.  Fu  di  questo  paese  un  cotal  Arnolfo,  detto 
il  Gazzetta,  che  nel  1241,  militando  pei  Milanesi  contro  Como,  diè  prove 
di  tal  forza  che  fu  creduto  uno  stregone  e  arrischiò  d’essere  arso  vivo. 
Anche  Gerenzano  è  stazione  di  ferrovia  e  di  tramway,  ultima  per  Saronno. 

Saronno  (ab.  7000)  è  una  importantissima  borgata,  che  s’incammina  a  di¬ 
ventar  città,  centro  di  ferrovie  per  Como,  per  Milano,  per  Seregno-Bergamo, 
per  Novara,  per  Varese-Laveno,  oltre  latramvia  Milano-Saronno-Tradate. 
E  capoluogo  di  mandamento,  in  Circondario  di  Gallarate  ;  ha  vari  al¬ 
berghi  ( Due  Spade,  Leon  d'Oro,  ecc.\  ville,  opifici  (tra  cui  uno  stabi¬ 
limento  per  macchine  ed  arnesi  di  ferrovie),  florido  mercato  nei  mercoledì, 
collegi,  ecc.  Sembra  di  origine  romana.  Nel  secolo  XIII  era  feudo  dei 
Visconti.  Matteo  Visconti  nel  1335  lo  munì  di  mura  e  castello,  e  vi  eresse 
un  palazzo,  ove  poi  morì  avvelenato  da’  suoi  vizii  e  dal  tossico  fraterno. 
Dice  il  Ripamonti  che  quando  se  ne  portò  il  cadavere  a  Milano  l’avan¬ 
guardia  entrava  in  città  e  la  coda  del  corteo  era  ancora  nel  palazzo 
del  morto,  il  che  darebbe  un  seguito  di  almeno  50,000  persone  (?!).  Suo 
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fratello  Galeazzo  Visconti,  nel  1352.  fece  atterrare  le  fortificazioni.  Nel  1510 
Saronno  fu  saccheggiato  dalle  orde  del  Cardinale  di  Sion.  Nel  1525  Fran¬ 
cesco  II  Sforza  T  infeudò  a  Giovanni  Antonio  Biglia,  ex-governatore  di 
Asti,  e  Carlo  V  confermò  poi  quell’investitura.  Nel  1629  i  Tedeschi  diretti 
a  Mantova  vi  portarono  saccheggio,  fuoco,  e  una  pestilenza  che  ridussse 
la  popolazione  di  due  terzi.  11  18  marzo  1827  un  fiero  incendio  distrusse 
33  case  :  tutta  Lombardia  si  levò  al  soccorso,  e  fu  eretto  un  monumento 
del  Mottelli  a  memoria  del  disastro  e  di  tanta  generosità. 

Saronno  è  celebre  pel  suo  stupendo  Santuario  della  Madonna  dei  Mi¬ 
racoli.  del  quale  si  pose  la  prima  pietra  il  di  8  maggio  del  1498.  Ma 
per  molte  circostanze  si  ritardò  la  costruzione  quasi  d’un  secolo.  11  di¬ 
segno  primitivo  era  di  Vincenzo  Dellorto,  da  Seregno,  ma  fu  modificato 
successivamente  da  varii  architetti,  onde  il  tempio  è  alquanto  irregolare, 
si  dentro  che  fuori.  Ha  sculture  e  stucchi  di  Antonio  Prestinari,  Leone 
Leoni.  Francesco  Sala,  Pompeo  Marchesi,  e  preziosi  affreschi  di  Gaudenzio 
Ferrari,  del  Lanino,  e  del  Luini.  Anzi  qui  è  il  vero  paradiso  del  Luini, 
i  cui  quattro  grandi  affreschi  dell’  atrio  e  dei  lati  dell’  aitate  della  Ma¬ 
donna  sono  opere  perfette.  La  elegante  e  ricca  facciata,  ornata  di  esimii 
lavori  e  di  molte  statue,  e  coronata  dalla  Madonna  Assunta,  è  del  Tibaldi, 
o  Pellegrino  Pellegrini.  Il  tempio,  d’ordine  corintio,  è  diviso  in  tre  navi. 
La  statua,  di  Maria  col  Bambino,  ha  una  marmorea  variegata  nicchia 
sopra  l’altar  maggiore,  è  lavorata  a  rilievo  in  terra  cotta,  e  fregiata  di 
preziosi  ornamenti.  —  Bella  è  anche  la  prepositurale.  Un  convento  di 
Francescani,  soppresso  da  Giuseppe  II  nel  1810,  vuoisi  fondato  da  Sant’An¬ 
tonio  da  Padova;  in  esso  fu  lettore  fra  Lorenzo  Ganganelli,  che  poi  di¬ 
venne  papa  Clemente  XIV. 


111.  —  Da  Varese  a  Como. 


Una  ferrovia  economica  collega  il  Circondario  di  Varese  a  Como  ca¬ 
poluogo  della  provincia,  facendo  le  stazioni  di  Varese.  Malnate,  Solbiate 
Comasco,  Clgiate  Comasco,  Lurate-Caccimo,  Civello,  Grandate,  Camer- 
lata,  Como .  La  strada  provinciale  segue  pressapoco  il  medesimo  itine¬ 
rario.  Già  conosciamo  Malnate,  ed  ora  non  faccio  che  riparare  ad  una 
dimenticanza,  osservando  che  a  sud-ovest  di  esso,  e  presso  a  Bizzozero, 
si  trova  Gurone  (ab.  700).  —  Binago  (ab.  2000)  è  in  mandamento  d’Ap- 
piano,  un  po’  prima  di  Solbiate.  Vi  si  è  già  accennato  a  pag.  147.  — 
Solbiate  (ab.  1000)  è  allegro  e  fertile  villaggio.  —  Olgiate  (ab.  2600), 
eh’  io  sappia,  non  ha  speciale  importanza  storica,  e  ciò  è  tanto  meglio 
per  esso,  poiché  di  solito  la  storia  è  specialmente  infarcita  di  sventure 
e  delitti.  Sotto  l’arco  delle  campane  della  torre  parocchiale  sporge  una 
considerevole  pianta  di  fico,  che  produce  frutti.  —  Lurate  Abbate  (con 
Caccivio ;  ab.  3500)  prende  il  primo  nome  dal  torrente  Lura,  ed  il  se¬ 
condo  dall’essere  stato  feudo  dell’abate  di  San  Simpliciano  di  Milano.  A 
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Lurate  ed  a  Caccivio  vi  sono  ville,  opifici  serici,  fertili  campagne.  — 
Civello  (ab.  910),  sopra  una  collinetta,  ha  pure  alcune  ville,  e  si  pre¬ 
senta  assai  bene.  Fu  occupato  da  colonie  romane.  —  Grandate  (ab.  940) 
è  pure  in  altura,  con  qualche  villa,  fra  cui  la  Canarisi,  e  qui  s’incon¬ 
trano  le  linee  da  Saronno  e  da  Varese  per  Como.  Pare  che  in  ilio  tem¬ 
pore  qui  ci  fossero  dei  canneti,  se  non  anche  un  lago.  Grandate  fa  sta¬ 
zione  con  Breccia  (abit.  1111,  cifra  officiale  !),  paese  che  però  è  un 
po’ discosto,  ad  ovest,  a  ridosso  d’una  collina,  con  varie  ville  all’ ingiro. 
—  Vicino  ad  essa  è  Bucino  (ab.  800),  in  amena  altura,  colla  villa  Ba- 
gliacca  ed  altre.  —  Tenendo  la  strada  provinciale,  dopo  s’ incontra 
Rebbio  (ab.  1200),  villaggio  antichissimo.  Da  Plinio  è  chiamato  Retovium, 
ed  a’  suoi  tempi  era  celebre  per  finissime  lane.  Il  poeta  anonimo  che 
cantò  l’eccidio  di  Como  lo  chiama  Alebium,  e  rammenta  la  battaglia  ac¬ 
cadutavi  nel  1118,  che  fu  la  prima  della  decenne  guerra  tra  milanesi  e 
comaschi.  Si  trovarono  a  Rebbio  molte  lapidi,  di  cui  alcune  riferentisi 
ai  Plinii,  ed  una  specie  di  sepolcreto,  con  tombe  in  filari  paralleli,  fatte 
di  pietre  connesse  con  calce,  e  coperte  da  altre  grossissime  pietre.  Un 
picciolo  arnese  d’argento  scoperto  nel  1842,  entro  un  vaso  di  rame  sot¬ 
tilissimo,  diede  luogo  a  lunghissime  dispute  degli  archeologi,  nessuno 
sapendo  immaginarne  il  perchè  e  l’uso.  —  Poco  dopo  vien  Camerlata 
(ab.  2600),  luogo  pulito  ed  ameno,  con  belle  ville,  con  due  stazioni  fer¬ 
roviarie,  una  delle  quali  per  Milano  sulla  rete  Adriatica-Mediterranea, 
e  per  Lecco,  —  1’  altra  delle  linee  della  Società  del  Ticino,  per  Varese 
e  per  Saronno-Milano.  Ma  sventuratamente  pel  paese,  che  prima  le  aveva 
nell'abitato,  ora  ne  furono  trasportate  lontano.  Sopra  un  colle  alto  me¬ 
tri  458  sorgono  i  ruderi  del  Castello  Baradello,  costrutto,  a  quanto  si 
crede,  dal  re  longobardo  Luitprando  nell’ Vili  secolo.  V’ha  chi  lo  fa  ri¬ 
salire  fino  ai  tempi  di  Tito  Livio.  Federico  Barbarossa  lo  ricostrusse, 
avendolo  i  Milanesi  smantellato,  allorché  distrussero  Como,  e  vi  sog¬ 
giornò  colla  consorte.  Si  vede  ancora  la  torre  ove  fu  posto  in  una  gabbia 
di  ferro  Napo  della  Torre  (sconfitto  e  fatto  prigione  a  Desio  dall’  Arci¬ 
vescovo  Ottone  Visconti),  che  poi,  nel  1298,  si  uccise  rompendosi  il  capo 
contro  le  ferree  sbarre.  Questo  colle  io  vi  consiglio,  o  lettore,  di  ascen¬ 
dere  nella  gita  che  farete  a  Como,  perocché  di  là  vi  si  parerà  avanti  il 
più  grazioso  panorama  che  si  possa  figurarsi  ;  miracolo  di  cielo  e  d’aria, 
vista  di  città  e  di  paesi,  di  lago  e  di  ville,  di  giardini  e  di  poggi  ame¬ 
nissimi,  di  palagi  e  di  chiese,  di  poveri  tuguri  e  di  vasti  stabilimenti 
industriali,  di  monti  selvosi  e  di  massi  e  vette  cinericcie  e  brulle  d’Italia 
e  di  Svizzera,  che  gli  è  a  pochi  tratti  di  distanza,  ed  anche  di  Savoja, 
che  si  fa  rappresentare  dal  nevoso  Monte  Rosa.  È  meglio  però  fare  que¬ 
sta  gita  da  Como,  da  cui  si  sale  per  un  sentiero  abbastanza  comodo  in 
un’ora.  Il  Baradello,  insieme  colla  Camerlata  ( Casa  merlata),  che  sta  al 
basso,  formava  tutto  un  sistema  di  fortificazioni  molto  ragguardevole. 

Da  Camerlata  le  due  linee  ferroviarie  conducono  direttamente  a  Como, 
regina  del  Lario,  capoluogo  d’ importantissima  provincia.  La  strada  pro¬ 
vinciale  fa  una  considerevole  discesa,  sulla  cosidetta  Via  Napoleona.  — 
Per  Como  vedasi  la  Guida  Generale  ai  Laghi  Subalpini,  pag.  14  e  segg. 
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IV.  —  Da  Varese  a  Gallarate,  e  Milano. 


Da  Varese  a  Gallarate-Milano  c’è  la  ferrovia  della  Rete  Adriatica,  colle 
stazioni  Varese,  Gazzada,  Albizzate,  Gallarate,  Busto  Arsizio,  Legnano, 
Parabiago,  Vanzago,  Rho,  Musocco,  Milano.  Di  Gazzada  ed  Albizzate 
si  è  parlato  a  pag.  143  e  144.  Albizzate  è  già  in  provincia  di  Milano. 

Gallarate  (ab.  9000)  è  un  centro  importantissimo,  e  porta  il  nome  di 
città.  Di  qui  si  diramano  le  linee  per  Varese,  per  Laveno,  per  Arona, 
che  da  Milano  a  Gallarate  hanno  sempre  tenuto  un  unico  tracciato.  Qui 
fa  anche  capo  un  tramway,  che  ha  le  seguenti  stazioni  :  Gallarale ,  Bu • 
sto  Arsizio,  Cascina  Buon  Gesù,  Castellanza,  Legnano,  S.  Vittore, 
S.  Lorenzo,  Nerviano,  Bettola,  Rho,  Cascina  del  Pero,  Gagnola,  Sem - 
pione,  Milano.  Darò  alcuni  brevissimi  cenni  sui  luoghi  principali.  Tor¬ 
nando  a  Gallarate,  è  da  soggiungere  che  alcuni  lo  credono  d’ origine 
celtica,  od  etrusca.  Due  epigrafi  romane  sul  campanile  rammentano  il 
semi-dio  Silvano  ed  un  Cajo  Postumo  Prisco.  Nel  sec.  X  apparteneva 
al  contado  del  Seprio,  nel  XII  dipendeva  dagli  arcivescovi  Milanesi, 
nel  XIII  partecipò  alle  funeste  fazioni  tra  nobili  e  plebei  che  travaglia¬ 
rono  Milano  e  quasi  tutta  la  Lombardia,  e  nel  1258,  il  3  luglio,  ebbe  a 
subirne  gravi  danni.  Napo  Torriani,  sconfitti  i  nobili,  capitanati  da  Lan- 
gosco  di  Pavia,  uccise  molti  dei  prigionieri,  appendendone  le  teste  al  carro 
trionfale  su  cui  passò  pel  paese.  Nel  1262  i  Torriani  ne  fecero  atterrare  le 
mura,  di  cui  resta  oggidì  qualche  vestigio,  e  nel  1276  vi  uccisero  molti 
nobili,  vinti  da  loro  ad  Angera  ed  ivi  trascinati.  Distrutto  che  fu  Castel 
Seprio  (a.  1286),  Gallarate  ne  ereditò  quasi  per  intero  la  giurisdizione. 
11  gen.  Scheiner  lo  saccheggiò  nel  1510  o  1511,  e  altrettanto  fecero  gli 
Spagnuoli,  pochi  anni  dopo.  Il  fiume  Arno,  che  lo  attraversa,  gli  cagionò 
gravissimi  danni  in  uno  straripamento,  il  24  luglio  1734.  Vi  è  grosso 
mercato  il  sabato,  e  vi  fiorisce  l’industria,  specialmente  quella  dei  fu¬ 
stagni,  e  dei  tessuti  di  lino  e  cotone. 

La  circondano  vaghe  collinette,  estese  praterie  irrigate,  e  le  vastissime 
brughiere,  che  servono  alle  esercitazioni  militari  nei  mesi  estivi.  Ap¬ 
punto  dietro  a  quest’ultimo  riflesso,  credo,  fu  resa  sede  stabile  di  truppa, 
e  v’alloggiano  alcuni  squadroni  di  cavalleria. 

Degno  d’  essere  visitato  è  il  Cimitero  colla  splendida  cappella  sepol¬ 
crale  della  famiglia  Ponti,  opera  d’arte  che  fa  molto  onore  all’architetto 
che  la  ideò,  il  chiarissimo  prof.  Boito.  La  sormonta  la  statua  dell’An¬ 
gelo  della  Risurrezione,  dello  scultore  Tabacchi. 

Notevole  è  l’Ospedale,  artistico  lavoro  del  sullodato  Boito  ;  noterò 
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anche  1’  antichissima  Chiesa  di  S.  Pietro  e  il  Palazzo  Municipale,  sede 
di  tutti  i  pubblici  uffici  della  citta. 

Ma  ciò  che  forma  l’opera  di  precipuo  decoro  deH’industre  citta  è 
l’ampia  Chiesa  Prepositurale,  dedicata  alla  B.  V.  Assunta,  uno  dei  templi 
più  vasti  dell’Arcidiocesi  Milanese.  È  opera  colossale,  edificata  nel  1859» 
sull’area  dell’antica  Parrocchiale  abbattuta,  mercè  il  generoso  concorso 
della  cittadinanza  gallaratese  in  genere,  e  della  benemerita  famiglia 
Ponti  in  ispecie,  su  disegno  del  compianto  architetto  Moraglia  padre. 
La  facciata,  non  al  certo  rispondente  alla  sontuosità  dell’ interno,  è  di¬ 
segno  del  già  più  volte  citato  Boito. 

Bella,  maestosa,  capace  di  contenere  circa  5000  persone,  la  Chiesa  di 
Gallarate  è,  come  ho  detto,  un’opera  che  certamente  fa  molto  onore  alla 
gentile  città.  Mercè  le  generose  elargizioni  e  premurose  cure  del  con¬ 
cittadino  Canonico  D.  Andrea  Trombini,  e  del  Prevosto  D.  Giovanni 
Buffoni,  fu  riccamente  decorata  nel  1887  e  1888,  dietro  disegno  dell’ ar¬ 
chitetto  Mac  ciac  chini. 

Quanto  riguarda  1’  ornato  semplice,  come  pure  la  doratura  dei  capi¬ 
telli,  degli  ornati,  delle  cornici,  ecc  ,  toccò  ai  fratelli  Stocchetti  di  Mi¬ 
lano.  Sorvegliò  il  lavoro  Celso  Stocchetti,  modesto  quanto  intelligente 
ed  infaticabile  artista. 

L’oro  vi  è  sparso  a  bizzeffe,  ma  non  appare  superfluo,  tanto  venne 
disposto  con  grazia  e  buon  gusto. 

Dodici  statue,  rappresentanti  i  dodici  Apostoli,  vennero  collocate  nelle 
predisposte  ancone,  al  disopra  delle  quali,  in  opportuni  sfondi,  vennero 
raffigurati  in  bassorilievo  dodici  tra  i  principali  fatti  della  vita  della 
Beata  Vergine.  Nella  facciata  immediatamente  di  sotto  al  cornicione  furon 
poste,  ad  opportune  distanze,  diverse  medaglie  di  santi  e  sante,  che  ri¬ 
saltano  bellamente  nel  color  giallo-oro  dell’ornato. 

Ma  a  rendere  vieppiù  ammirevole  l’opera  divenivano  necessarii  alcuni 
affreschi;  ed  anche  a  ciò  provvide  la  solerzia  della  Commissione.  Essa 
ne  diede  l’ incarico  al  chiarissimo  prof.  Luigi  Cavenaghi,  simpatica 
figura  d*  artista,  già  noto  per  altri  importantissimi  lavori  eseguiti  col 
plauso  comune.  Nè  il  Cavenaghi  venne  meno  alla  sua  fama.  Lavorò  con 
cura  ed  amore;  e  nella  vasta  cupola,  di  dimensioni  ancor  maggiori  di 
quella  del  Duomo  di  Milano,  ei  raffigurò  in  proporzioni  tre  volte  supe¬ 
riori  al  naturale  i  Santi  Stefano,  Calimero  e  Sebastiano,  e  le  Sante  Apol¬ 
lonia,  Lucia,  Caterina,  ed  Eurasia;  poi  nei  pennacchi  della  cupola  stessa 
ci  diede  le  figure  di  Mosè,  Abramo,  Isaja  e  Davide  ;  e  lungo  la  vòlta, 
in  convenienti  medaglie,  dipinse  l’Incoronazione  della  Vergine,  la  Ca¬ 
rità,  e  la  Giustizia.  Dipoi  sulle  pareti  egli  dipinse  la  Predicazione  ed  il 
Martirio  di  San  Cristoforo,  Patrono  di  Gallarate.  Nel  mezzo  della  Chiesa, 
a  pochi  metri  dal  suolo,  in  quattro  altre  medaglie  spiccano  le  quattro 
donne  dell’Antico  Testamento  che  hanno  raffigurato  Maria  Vergine  San¬ 
tissima:  Giaele,  Ester,  Debora,  e  Giuditta. 

Busto  Arsizio  (ab.  16,000)  è  capoluogo  di  mandamento,  in  Circondario 
di  Gallarate.  Ha  una  storia  fortunosa,  ma  anche  un  riassunto  ci  porte¬ 
rebbe  troppo  per  le  lunghe,  ed  è  oramai  un  hors  d'oeuvre,  trovandoci 
già  lontani  bell’e  bene  dal  Varesotto.  La  chiesa  parocchiale  collegiata, 
disegno  del  Riechini,  fu  terminata  nel  1614.  Ha  un  S.  Carlo  del  Cerano. 
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La  chiesa  ottagona  di  Santa  Maria  è  su  disegno  del  Bramante  da  Ur¬ 
bino,  ed  ha  bellissime  pitture  del  concittadino  Daniele  Crespi,  di  Gau¬ 
denzio  Ferrari,  e  del  Tatti.  Nacque  a  Busto,  oltre  il  Crespi,  anche  il 
pittore  Giuseppe  Bossi,  sul  quale  ha  un  sonetto  Carlo  Porta.  Vi  è  mer¬ 
cato  il  venerdì,  e  vi  si  lavora  attivamente  in  fustagni,  tele,  bambagia. 

Castellanza  (ab.  2400;  stazione  della  linea  Novara-Seregno)  è  ameno 
villaggio  intersecato  dal  fiume  Olona,  al  principio  della  lunga  e  stretta 
valle  che  appunto  dall’  Olona  prende  il  nome,  e  che  vuoisi  fosse  un 
lungo  e  stretto  lago. 

Legnano  (ab.  10,000)  è  altra  borgata  di  grande  importanza  industriale 
e  commerciale,  con  stabilimenti  per  sete  e  cotone,  tintorie,  concierie,  ed 
altri  opificii,  con  un  collegio,  mercato,  ecc.  Nella  complessa  e  interes¬ 
santissima  storia  di  questa  borgata  primeggia  il  gran  fatto  della  vittoria 
che  vi  riportarono  i  milanesi  il  dì  29  maggio  1176  sul  Barbarossa,  fiac¬ 
candone  per  sempre  la  potenza.  Ancora  non  si  è  riusciti  ad  erigere,  in 
memoria,  se  non  un  volgare  piedestallo,  di  muratura,  che  già  da  molti 
anni  sparge  pur  troppo  il  ridicolo  su  Legnano,  la  quale  ccepit  edificare,  e 
non  potuit,  oppure  non  voluit,  consummare.  La  chiesa  parocchiale,  eretta 
o  riedificata  nel  1519,  è  di  disegno  del  Bramante  da  Urbino,  ed  ha  pit¬ 
ture  del  Duini  e  di  Lanino  suo  valentissimo  discepolo.  Sulla  porta  mag¬ 
giore  è  scolpito  questo  distico: 

Fabula ,  vino,  Ceres,  rivorum  copia,  templum, 

Legnanum  illustrant,  multaque  nobili tas. 


Parabiago  (ab.  4900).  Ecco  ancora  una  borgata  interessantissima,  per 
la  posizione,  per  le  industrie,  per  la  storia.  A  proposito  di  questa,  è  ce¬ 
lebre  la  battaglia  del  21  febbraio  1339,  data  contro  Lodrisio  Visconti,  il 
quale  riportò  tale  sconfitta  che  i  terrieri  ne  diedero  merito  a  Sant’Am- 
brogio,  di  cui  si  disse  ch’era  comparso  maneggiando  lo  staffile,  donde 
venne  l’uso  di  dipingerlo  collo  staffile  in  pugno.  Parabiago  si  vanta  di 
aver  dato  i  natali  ai  celebri  intagliatori  e  intarsiatori  fratelli  Maggiolini 
ed  al  sommo  geometra  fra  Bonaventura  Cavalieri. 

Rho  (abit.  5000)  si  presenta  con  aspetto  quasi  grandioso  ed  ha  molta 
vita  industriale.  Qui  la  ferrovia  della  Rete  Adriatica  che  viene  da  Mi¬ 
lano  si  biforca  per  Novara-Torino,  e  per  Gallarate.  Rho  ha  belle  case  e 
villeggiature,  ed  un  magnifico  tempio,  annesso  al  Collegio  dei  Missio¬ 
nari  Oblati.  Si  attribuisce  al  Tibaldi  il  disegno,  ma  non  è  certo;  alcuni 
lo  dicono  disegnato  dall’ab.  Zanoja  d’Omegna,  e  la  facciata  attribuiscono 
al  Polak.  Comunque  sia,  il  Santuario  è  maestoso,  ed  ha  lodati  affreschi,  fra 
cui  i  recenti  del  bergamasco  Carsana.  L’immagine  della  Madonna  riposta 
sull’altar  maggiore  pianse  sangue  —  così  memorie  e  tradizioni  —  il  24  aprile 
1583.  La  parocchiale,  su  disegno  àe\Y Alui setti,  è  ancor  più  ammirata  per 
regolarità  armonica  di  architettura.  Costò  poco  meno  di  mezzo  milione. 
Le  campagne  circostanti  son  molto  fertili.  Anche  Rho  provò  le  violenze 
efferate  dei  masnadieri  di  Matteo  Scheiner,  o  Schiner.  Il  Collegio  degli 
Oblati  venne  fondato  dal  Cardinale  Arcivescovo  Odescalchi,  per  istanza 
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del  prete  Giorgio  Martinelli  da  Brusimpiano,  che  ne  fu  poi  il  primo  Su¬ 
periore. 

Da  Rho  il  treno  in  brevissimo  tempo  ci  porta  alla  romorosa  e  sempre 
bella  e  simpatica  Milano,  dove  ci  riposeremo,  dimenticando 


la  noja  e  il  mal  della  passata  via; 
dite  la  vostra,  ch’io  ho  detto  la  mia. 


E  mi  congedo  dai  benigni  e  pazienti  lettori  col  più  sincero  ossequio, 
augurandomi  di  non  averli  infastiditi  del  tutto. 


In  Val  Travaglia  è  da  notare  Domo,  che  quanto  a  Comune  è  frazione 
di  Musadino,  ma  è  parocchia,  cui  sono  aggregati  lo  stesso  Musadino, 
Ligurno,  Nasca,  Sarigo.  La  sua  chiesa  era  anticamente  la  matrice  di 
tutta  la  Val  Travaglia  (fino  al  1165),  e  antichissima  Collegiata.  La  Ple- 
bania  di  Valtravaglia,  compreso  Brissago  e  Mesenzana,  adesso  dipende 
da  Bedero;  essa  è  in  diocesi  di  Milano. 

Per  dimenticanza  non  fu  accennato  il  comune  di  Olginasio  (ab.  500), 
vicinissimo  a  Gavirate  e  Besozzo.  Latinamente  questo  nome  si  dice: 
Ad  fornacem  Olcis. 

Tra  Vico  Seprio  e  Lonate  Ceppino  è  Rovate  (ab.  340). 

Da  Varese  a  Robarello  si  sta  impiantando  un  tramway  a  cavalli,  in 
attesa  della  ferrovia. 
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IV  edizione  totalmente  rifatta,  ed  arricchita  di  9  nuove 
piante  topografiche,  della  carta  d’Italia  a  colori,  e  di  molte 
incisioni,  legata  in  brochure  con  copertina  in  cromo  in-16  L.  5  — 
- La  stessa  legata  in  tela  e  oro  ....  * 

Guida  Generale  ai  grandi  Laghi  subal¬ 
pini  di  Como,  di  Lugano,  Maggiore,  d’Orta,  dTseo  e  di 
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colpo  d’occhio,  copertina  a  colori,  in-32  .  .  .  »  —  80 
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